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. l secondt t$mo , o///« temo 'volume de’ Manoterhti di 
Monsignor Lodovico ‘Beecadelli, che ora vie» pubblicato colle 
Stampe , sembra quasi per certo diritto appartenere alt Emi- 
nensoa Vostra %mertndtssima , perchè gli Atti sponendo del Sa~ 
grò Concilio di Trento da "Fio IV. sino al tuo felice compimento , 
e molti ‘Documenti , e non poche Lettere inedite di Uomini chia- 
rissimi ( tra le quali alcune ancora di S. Carlo 'Borromeo ) 
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gli a^art riguardanti del Concilio , a chi meglio potrebbe di- 
rigerti ìO a cui offerirti con più di ragione , che a Lei ’ver- 
tatittima nella Storia di tal Concilio, e per gran maniera 
impegnata ad aggiugner nuoa>i ttimoli al colto tuo Clero , 
onde non pur la dottrina apprenda , ma dello Spirito t iii- 
rvetti d' un Concilio , eh’ è una perfetta norma del Damma, 
e della Ditcipliiia della Chiesa . Coti anche in ciò Ella imi- 
ta quel grande Arciniescovo , e Cardinale , di cui porta il 
nome , e con tanto decoro ne sottiene /’ ufftoio , e la digni- 
tà . Ter tali, ed altri molti 'virtuotissimi suoi pregi , è pia- 
ciuto alla Santità di Nostro Signore Tio VII. aggregarla al 
Sagro Collegio de’ Cardinali, dimostrando con tal giudico 
quani et ti prò netta del suo ooelo, della tua Dottrina , del 
raro complesso delle tue virtù ad appoggio , a difesa , ad 
ornamento della Tt^Ugìnne . Voglia Iddio lungamente prospe- 
rarla , e de' tuoi più eletti doni arrichirla , onde con fonda- 
mento io spero, non pur risponder possa , ma superar anco- 
ra una tanta aspettazione. Ora resta solo , che quella de- 
gnazione , con cui spera il libro d esser accolto , Vostra 
Eminenza Reverendissima accordi ancora , a cbt lo pubbli- 
ca , mentre eoa tutto l’ ossequio le bacia la Sacra Torpora. 
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Ecco compirir alla pubblica luce la parte più interessante de* 
Manoscritti di Mona. Lodovico Beccadelli >quei cioè , che riguar- 
dano il Santo Concilio di Trento ; ed ecco Analmente attenu- 
ta la promessa , e soddisfatti non solo i miei , ma i desideri 
di tutti gli amatori di Storia Ecclesiastica . Niun m* accagioni 
d’ aver troppo tardato, ma ne incolpi piuttosto quelle diffi- 
coltà , che sempre maggiori s’ incontrano nell’ eseguire , che 
nel deliberare. Lo schiarimento dì un sol fatto Storico, il fis- 
sar un* epoca, quante notizie, quante ricerche non esigono f 
a quante replicate diligenze non impegnano? le quali se ge- 
neralmente sono di noja , e di ritardo , più certamente riesco- 
no gravose a chi manca di una gran parte di quei sussidj , 
che ove affatto non tolgano , assai però scemano , e agevola- 
no le difficoltà. 

Dapprima come volsi il pcnsiere ad esaminar questi Ma- 
noscritti , mi recai tosto in cerca , sperai ancora di rinvenire 
una Storia del Concilio di Trento composta dal Beccadelli , 
tanto più che il Mazzuchelli (<») , ed altri lo chiamano autore 
d’ una tale Storia . S* accrebbe di più la mia speranza al tro- 
var nei Manoscritti alcuni fogli volanti di certo Gio. Antonio 
Vittori da Fossombrone, il quale volgendo in mente di dar 
alle stampe la Vita del Beccadelli scritta dal Giganti , e rischia- 
rarla con note , nella Prefazione , che dovea precederla , an- 
novera tra le opere del Beccadelli mm Libro con /* Istoria tana 
del Contino di Trento dal tao friueifio sino al sno termine , il 
qnal libro nel tesnpo , thè P Eminentissimo Cardinale Falla'vitino 
frofalò la sna bellissima Isteria del Sacro Contilio Tridentino, 
fassd alle mani dt Monsig. lllnstrissimo Ginsefpe Bologna Beccai 
dello , ora degnissimo Arein/estmo di Benevento , forse con ani- 
mo dì parteciparlo a qnelP Emo Scrittore , tbe di Lodovico avea 
rare volte fatta menzione nella sna granlP opera, per non esser- 
nele stata dota materia, o per aver altri utnrpato il posto della 
di Ini gloria . Ma per quanto di diligenza io abbia usata e nel 

vol- 
ta) Scrittori d' Italia art. Beccadelli . 
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volgere, e rivolgere tutti i Maoos:ritti ,e altrove ancora , non 
m* è riiMCito nè di trovarla, nè di tcuoprìrne verun indizio; 
e r«oo assai , che il Vittori siasi a gran partito ingannato , e 
avvenutosi in un Volume di Monsignore avente in fronte il rito* 
lo Storia iti Concilio , che forse sarà quel desso allora passato 
nelle mani del Prelato Beccadellì Arcivescovo di Benevento, 
ma poscia restituito, abbia creduto scnz* altro eume , ivi ei> 
sere la Storia compita del Concilio , ove sol eravi con alcune 
linfuse notizie il nudo titolo . 

Ma che che sia di ciò , a me ora incombe render conto di 
quanto ho trovato concernente il Sacro Concilio di Trento, e 
deir ordine , eh’ io mi prefiggo nel pubblicarlo . 

Copiosa, e ricca assai è la suppellettile delle ritrovate no* 
tizie , o sì riguardino gli Atti delle Congregazioni , o i Docu- 
menti spettanti non solo all* ultima epoca del Concilio , ma 
alle precedenti ancora ; o finalmente le moltissime lettere scrit- 
te dal Beccadelli trovandoti a Trento , ed altrove , oppure da 
rinomatissimi Soggetti a lui indirizzate . S) preziosi monumen- 
ti da tanto tempo ingiuriosamente sepolti , ora finalmente in tre 
classi distribuiti, le tre parti compongono di questo Volume, 
eh’ io presento al Pubblico. La prima conterrà gli Atti del 
Concilio , ovvero delle Congregazioni , e Sessioni Conciliari dal- 
li 15. Gennaro ijót. fino aUd) 4. Dicembre S50j. in cui eb- 
be fine. Tali Acri, eh’ io amerò chiamare Diano di quanto 
in quest’ epoca di tempo trattossi nel Concilio , non furono 
tutti stesi dal Beccadelli , il quale ben due volte dovette assen- 
tarsi dal Concilio medesimo (è), ma parte di essi fu scritta 
dal suo amico conlìdencissimo Monsignor Muzio Calinì Vescovo 
di Zara , presente al Concilio , e da lui fedelmente trasmessa 
al Beccadelli , onde la serie degli Atti , a quest* ultima epoca 
del Concilio spettanti, resta esattamente compita. 

La seconda pane conterdt i Documenti relativi alla 
terza convocazione del Concilio, e nella copia grande, che 
trovasi ne’ Manoscritti , lasciati da pane que* molti , che ti 
leggono neUe grandi Opere , che la Storia ci recano de’ Con- 
ciljt quei soli saranno prodotti, che non aiKora sono stati pub- 
blicati , o che una qualche variazione notabile interessa a pro- 
durne ,■ oppure che , citati negli Atti , fan desiderare d’ averli 
aott’ occhio. 

La 

(tj FcM Mc»um. e.-. Tow. J. ìarf, 7 , 49. e jt. 
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Li terza pane esporrà le Lettere, che riguardano fl Con* 
cflio ,Ie quali per esser autografe , interessanti ,e inedite , spero 
che saranno gratissime ai Letterati . L' essermi prefisso d’ unire 
in un Volume solo Atti , Documenti , e Lettere , m' ha costret- 
to ad ommetterne molte; ma tal unione, dalla materia stessa 
raccomandata , m’ è srmbrau affatto preferibile ad ogni altro 
metodo : perchè e i Documenti rischiarano gli Atti , e le Let- 
tere, svolgendo l'intimo degli affari, non piccola luce recano 
ad entrambi . 

Queste tre patti saranno accompagnate d' alcune note ri- 
schiaranti le materie , e indicanti le persone ; se alcuna volta 
i limiti eccederanno alla desiderata brevità , saranvi tratte a 
forza dall* importanza della materia : come a cagion d’ esem- 
pio , quando dovransi confrontare alcune narrazioni riferite 
nella Storia del Concilio scritta da Fra Paolo Sarpi con quel- 
le del Beccadelli,- oppure quando con eguale imparzialità si 
farà luogo d' avvertire, ove il benemerito, dottissimo Pallavi- 
cini sembri scostarsi alquanto dai racconti del Beccadelli me- 
desimo . 

Nello trascrivere lì Atti , i Documenti, e le Lettere sì tono 
esattamente conservate le parole cteMc colla loto giacitura , tal 
essendo il dover indispensabile di chi trascrìve ■ La sola Orto- 
grafia antica si è ommessa, perchè essendo più latina, che 
toscana , riesce assai fastidiosa , come 1* esperienza stessa me lo 
ha dimostrato ne* due Volumi già pubblicati, e perchè una tal 
mutazione non altera punto la sostanza, o il modo delle cose 
narrate . 

E qui dato conto della materia , che vien pubblicata , e 
del modo , che si vuol tenere , resta in ultimo , che il fine 
importantissimo si accenni, a cui principalmente si è mirato 
in cale stampa , cioè di scuoprir , e smascherare la malignità 
Storica di alcuni , che hanno asserito aver Fra Paolo Sarpi trat- 
te dai Manoscritti del Beccadelli notìzie per la s) decantata sua 
Storia del Concìlio di Trento : perche la pubblicazione anche 
sola di taì Manoscritti disvela l’ infame calunnia , e fa cader 1* 
armi di mano ai nemici , e più fa conoscere, e spiccare 1* inte- 
grità , e buona fede dei Padri del Concìlio. 

Francesco Grisellini servii pedissequo di Giusto Nave (0 

grand* 

(c) Il Pseudonimo Ginsto Nave } siano, dell’ Ordine de* Servi, eolie 
cioè il P. Giuicppe Bergaatioi, Vcnc« iiarape di Colonia, ma che i^nihrano 
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jrrind’ tmmiratore, e tristo encoroiator del Serpi, mal soddi- 
sfatto, e forse offeso, che il celebre Apologista del Soave Pier 
Francesco le Courayer dopo aver tessuto il catalogo degli Au- 
tori, che al Soave servtron di guida (com’ei dice) sicura nel 
compor la sua Storia , confessò poi schiettamente, tb‘ egli {J) 
non 'vide nè gli Atti , nè le Lettere tegrete ttritte dai Legati , o ri- 
tfvnte da essi, i quali monumenti potevano meglio iT ogni altra rota 
tvelar tutti i mister} , e gP intrichi , ri’ avean dato movimento 
al Concilio ( confessione fatta gii prima dal Soave stesso nel 
principio del Libro settimo ) : per riempier questo vuoto , e 
supplire ad una mancanza in punto di Storia essenziale , scris- 
se con ardita impostura aver avuto Fra Paolo sott’ occhio Jle- 
lazioni , Lettere , Orazioni di Prelsui porte insieme da Montig. 
Fabri, e Montig. Beccadelli Vescovo di Ragusi , Prelati ambi due 
intervenuti al Concilio . Questo è quel Codice {tegsie adire il Grir 
sellini (e) ), la cui scoperta , non ha mole anni , diede motivo ad 
alcuni mal avveduti di sparger nelle pubbliche Gazzette non esser 
Fra Paolo il vero autore della Storia del Concilio , tanto alla netta 
tono coerenti le memorie in qsullo contenute . Conservati nella Li- 
breria di S. Salvatore di Bologna (/} . Quante falsili in poche 


tf! Iucca, nr! t75^.pubblicò uo Opuscolo 
ni titolo di fRA P/fOLO S ARRI GIU- 
STIFICATO y DISSERTAZIOHE EPI- 
STOLARE; accompa^oaadolo eoa no> 
te di Agostino Venuti , che sembra do- 
versi credere il Bergaatioi medesimo . 
Francesco Grisellioi nelle sue MEMO- 
RIE ANEDOTE SOPRA LA FITA tt. 
DI FRA PAOLO SERVITA , stampate 
la terza volta in Helmstat 17^1. 
i4d. fedelmente segue le traccie del 
Nave . 

(d) Preface f»g. V» 

{t) Antiott topré U Vit» 

tc. di F. P»ùlù ee. Lostbnnm 17^0. f*g, 
%t 6 , Hots x 6 , le quali dice pur bene 1 * 
Erudito Abbate Zaccaria , Dirert, Prt- 
tim, mIV Ittaris dpi Cintcilù dt Trtmto ^ 
Faenza 1791. P»geìV.btn pottv»n 9 ttm- 
teS danm stAftì mutdctt tin 9 *ì 

dì dtl gtudbz,Ì 6 y si /arciere I /e msei- 
U Htn fbsitra «//« luet , ckt mo» »irrir«- 
VÉHO y trovMtg «/ dì primo di Febkrdjo 
posto HtlV Itodieo Romàno do' Ls^i 
proibiti . 

(/} Giusto Nave accenna Tanno 
t74t. come quello, in cui sì divulgò 
nctfs Gjitette,che Fra Paolo non era 


Pa- 

autore della Scori* d«I Concilio di Tren- 
to . Nulla però di questo ho io potuto 
trovare nelle principali Novelle Lette- 
rarie, o ne* Giornali di Letteratura di 
quell* anno . L* esser nel medesimo 
tempo sortito dalle stampe di Lecce T 
Opuscolo di Damisno Romano, dal Gri- 
sellini addotto per provare , che F. Pao- 
lo non è autore della citata Storia , fa 
credere , che ciò abbia dato occasione 
di ripetersi la cosa cnedesima in qual- 
che pubblico Foglio. Ma io domande- 
rei ai Grisctlini , quali* avvi relasione 
tri il citato Opuscolo , ed il noto 
Codice dì S. Salvatore ^ niuna certa- 
mente; poiché questo Scrittore, seb- 
bene di moltissima cnidixione fornito, 
pure assai stravagante ne’ tuoi giudi- 
si, a tutt* altro fondamento appoggia la 
sua opinione, cioè, che la Sterie dolCen- 
tilto Tridentino eredutn eonmnemenft dò 
Frn Pàolo Sàrpi , à torto ài medesimo stn 
àttribuità .Si vede, che il Grisellini ha 
citato questo libercolo senza averlo mai 
veduto. Nè il vederlo era si agevoi co- 
sa , mentre m* è riuscito assai dilEcilo 
poter averne una copia. 
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pirole , dirò meglio quante menzogne , a nere calunnie ! Pri< 
mamente se Fra Paolo ebbe sott’ occhio Relazioni, Lettere, 
Orazioni de' Prelati ee. petchè dunque le Courayer , perchè Fra 
Paolo stesso confessa esserne stato mancante ? o Fra Paolo è 
bugiardo a suo grande svantaggio; o piuttosto il Grisellini è 
un bugiardo apologista di Fra Paolo . Più, se Fra Paolo ebbe sott* 
occhio Relazioni , Lettere et. non sarebbe stato costretto le Cou- 
rayer suo encomiatore ricorrere al grand' ineegno dello Stori- 
co , che per mia di eonghiettnre feliei , e menficate di poì,tHppli 
a tale mancanza (g); e sarebbesi risparmiata la giusta lipren- 
sione del Ch. Ab. Buonafede; che lo Storico dee appoggiarsi 
al fatto, non alle conghietture , e ove manchi la Storia di sta- 
bile fondamento , invece d’ indovinare , vuoisi confessar 1’ os- 
curiili , e tacere (b) • ^ 

Io poi fommi coraggio di ricercar dal Grisellini, chi sia 
questo Monsig. Fabri compagno del Beccadelli , di cui negl’ 
Indici dei Prelati intervenuti al Concilio da me diligentemente 
riletti non trovo fatta menzione veruna? sol trovo ricordato 
un tal Guido Fabri Ambasciator di Carlo IX. al Concilio. Ma 
questi di genio Ugonotto ne fu mai Vescovo , ne ebbe mai a- 
micizia , o relazione alcuna col Beccadelli. Fu ben Monsig. 
Muzio Calini Arcivescovo di Zara il compagno , e 1' amico 
del Beccadelli , come rilevasi anche da un avvertimento , che 
leggeri nel principio del citato Codice di S. Salvatore: onde 
il Grisellini lo cita o senza averlo veduto, o senz’ averne 
avuto una distinta cognizione. 

AH* affermar poi , che fa il Grisellini con tutta franchez- 
za, che le Relazioni, Lettere ee. del Beccadelli sono il Codi- 
ce di S. Salvatore , ogniuno si persuaderebbe essere codesto Co- 
dice un’ intiero composto di tai Monumenti, poirhè appunto 
tanto importa il valor della proposizione: eppure tutt’ in con- 
trario ( trattine alcuni Ani del Concilio, e non molte altre 
notizie lasciateci dal Beccadelli) il Codice altro non è che un 
fascio mal tessuto di Opuscoli diversi di penna eterodossa ; vo- 
glio dire di Pietro Paolo Vergerlo, del Vermiglio, dello Stur- 
mio , di Giovanni Fabricio Montano , e di altri Scrittori di si- 
nnil tempra, tutti Apostati dalla Cattolica Religione, e dichia- 
rati nemici del Concilio di Trento : onde non pur menzogna, 

b ma 

(il Prtfice r*/. y. }i. Botogna i7Sr. ptr It- 

(À; Vedi litcrìtA Ài lio daiU Volpe « 
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ma enorme calunnia è T attribuir a due insigni Prelati , cbe 
tali pur furono il Beccadeili , ed il Calioii codeito Codice, e 
in tal );uisa farli passar per autori di dottrine eterodosse a ma- 
ligno intendimento di metter a coperto il Sarpi, e far cader 
r odio dei buoni su i supposti autori del Codice. E qui gio- 
va dar una qualche idea di tal Codice citato da molti , e ve- 
duto da pochi . Esso porta in fronte il titolo di VARIE A- 
Ztom NOTATE, PUBBLICHE, E PRIVATE DE’ CONCI. 
LII DI TRENTO, titolo assai equivoco, o piuttosto falso, 
perchè indicante essere stati molti i Concilii di Trento, e pe- 
rò usato volentieri dai Protestanti. Segue il testé citato av- 
vertimento, col quale si avvisa il Lettore, che Monsig. Lodo- 
vico Beccadeili , ed in sua assenza dal Concilio , Monsig. Ca- 
tini , scrissero alcuni Atti del Concilio di Trento ivi raccolti , 
e qu) parrebbe , che immediatamente dovessero esser registrati 
questi Atti medesimi; ma dal Compilatore è premesso un Trai- 
tatello intitolato: ORIGINE DE’ CONCILI! il quale da Pie- 
tro Soave (/■) si denomina USO DE’ CONCILII ANTICHI, 
e da questo appunto egli comincia la sua Istoria. Il Pallavi- 
cini ( a ) ha evidentemente convinto il suo avversario di molti 
errori, e falsità, delle quali abbonda. Dopo questo Trattato 
tuli* Orìgine de’ Coaeilj seguono nel Codice quelle notizie ap> 
panenenti al Concilio di Trento , che il Compilatore di esso 
ha tratto dai Manoscritti Beccadellianì , e finiscono alla pag. 
187. del Codice medesimo: di tutte le quali notizie io non 
ne trovo veruna , cbe corrisponda con quello , che il Soave ci 
riferisce nella sua Storia ; anzi vi trovo un* aperta contradizio- 
ne, come ad evidenza dimostrerò nelle note (/). 

Al* 


(i) Uh, Istoria ic\ Coo> 

cifio Tridentino lóto. 

(h) Lé, I, p»f. 3 . t ttg, 

<0 Trovare Fra Faolo sempre dìa* 
merralmenre contrario ai racconti del 
Beccadeili , an^ro a porgli che riguar- 
dano cose di picctot moineoto y come 
sarebbero le epoche, orile quali si so- 
do tenute le Congrcgaiiooi , i Padri 9 
cbe io erse hanno ragionato, .m'ba sem* 
pre fatto restar dubbioso , se quella par- 
te Jet Codice di S. Salvatore , che con- 
tiene le msmorie Jel Coiciliodi TrcQ- 
to iai.'iatcri dal Beccatelli, e dal Ca- 
lmi , fossero gianmai vedute dal Sar- 
pi. Crebbe sempre più questo mio dub- 


bio alforchè csamlaando eoo ogoi dili* 
genaa il citato Codice trovai , cbe la 
caumeratìonc delle pagine più volte e- 
ra stata cambiata dal Compilatore. II 
cotKCputo dubbio divenne in me opi- 
nione assai probabile allora quando vid- 
di nel Codice stesso riferite due Predi- 
che su la Residensa , recitate dal Pa« 
dre Girolamo da Nanti , Cappuceioo , 
Predicatore nel Palasao A^Holico,ovc 
dopo la prima , lessi la sesueote notar 
Quats Predica , r«j* futlU , ekt /r;vc 
mt furano istt d*l Siinor C»rdtn*Ie Le- 
doiniÌ9 mamoierirtey prima c'u Sua £‘MÌ- 
ntwva h faetstt ttampart , toa oteanam 
ee d’ avnU ditta d‘ avtrt aUuM Atttaai 
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Alla pagina 199. tono riferiti nel Codice alcuni D/ifCOi?- 
SI SULLA RESIDENZA fedelmente copiati dal Soave parola 
a parola (m) con questa sola diiferenia , che gli è piaciuto cor* 
redarli di qualche sua maligna riflessione, la quale ha poi dato 
maggior campo al Pallavicini per confutarlo (x). 

Nel Codice alla pag. aoa. troviamo il FOTO CHE IL 
FADRE LAINEZ recitò nella Congregazione dei 10. Otto- 
bre t^ 6 t. dal quale neppure un* apice si Kosta il Soave (0) 
riferendolo per intero: ma il Pallavicini (.f), che lo crasse 
dall’ Archivio , lo fa vedere assai diverso da quello recato dal 
Soave : cosi succede a questo falace Storico , il quale per prò- 
vedersi di recondite informazioni , sovente le attinge dalla fec- 
cia : e feccia in vero si può dire tutta quella , che tranne i Ma- 
noscritti del Beccadelli, riempie il tante volte mentovato Codice. 

Al Discorso del Laincz, succedono le LETTERE DI CS- 
SARE AI LEGATI DEL CONCILIO , ED AL FATA PiO 
IF. 1 ’ anno 156}. per lo progresso , ed emendazione del Con- 
cilio, con la RISPOSTA DI SUA SANTITÀ'; ed il Soave (y) 
puntualmente le trascrive senza riflettere , che piuttosto che nar- 
rare il vero , accumula un’ammasso d* errori , come a chiare no- 
te dimostra il Pallavicini (r) facendo conoscere al suo emulo 
con molto studio , e copia d' argomenti , che in vece di cam- 
minare allo splendor della luce , tien dietro ad un’ ombra gros- 
sa , e confusa , ed avvezzo per suo naturai costume a non nar- 
rare giammai il vero, quivi non seppe nemen fingerlo, com’ 
era la sua professione . 

L’ altro discorso tenuto dal Laìnez nella Congregazione 
dell! t 6 . Giugno non men fallace del primo occupa le 

pa- 


dtt Cenrili9 di Trenti , Ma così ò che ii 
Cardinal Liidovist non ebbe queste Tre* 
diche se non neir anno 1^30., come 
consta dalla Prefatiene alle medesime y 
stampate in Kooa nel 1^31. Dunque 
soo potevano esser inserite od Codi- 
ceiallora quando i’ebbe nelle mani Fr. 
Paolo , e se ne servì per comporre la 
Storia del Concilio di Trento» la qua- 
le era già terminata nel tStS, Egli è 
anche assai probabile » che in esso Co> 
dice in allora non vi fosse quella par- 
le dei Manoscritti» che appartengono 
a Monsig. Beccadelli » ma che in ap- 

? resto siavi nata aggiunta . Mi con> 
ermo io questa opioioac dopo aver ve- 


duto onn ha molti anni io Venezia u* 
na Copia di quetto Codice» nella qua- 
le cranvi tutti i vari Opuscoli » che lo 
formano , ma nulla vi trovai di quan- 
to il compilatore di esso copiò dai Ma* 
Boscritti del BcccaJelli. 

(m) Vedi Soave Ift, del ConeilÌ0 
Trtd. 114. * fsg . 49$. 

(n) Vedi Pallavicini K/I. 

xni. t Lti. X7l. num. 7. 

(•) ti*. 7. <5»4- 

(f) Lii. XI'III. Cgf. Xr. Hum, I. t 

•n- 

f}) ut. 7. <97. 

(fj uh, XX, Caf, yill. fiHm, f. 
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pagine lOf. sto. ed il Soave (/) non se I’ ha lasciato sfuggir 
di mano riferendolo esattamente : ma non è stato meno catto 
il Paiiavicini (r) nel censurarlo , come portava il dovere. 

Siccome il Compilatore di questo Codice, qualunque ei sia, 
non ha osservato verun’ ordine nella disposizione dei varj pezzi, 
che lo compongono, cosi non dee recar maraviglia se volen. 
done dare, com’ è pur necessario, un compiuto ragguaglio , 
dobbiam anche noi seguirlo nel suo disordine . Dopo aver ri> 
portato r ultimo ragionamento dei Lainez , passa a riferire 
RJ DISCORSI F ARTICO LARI ATTINENTI AI CONCILJ , 
ove per incidenza parlasi della elezione di Adriano Sesto. Il 
Soave approva quelle molte falsiti , che formano il soggetto 
di questi discorsi; ed il sempre erudito Paiiavicini (ar) tutte ad 
una, ad una le scuopre, e nello scuoprirle confonde, chi vor- 
rebbe pur difenderle. 

Segue immediatamente la spedizione del Vergerlo a Lute. 
ro: son tante bugie , di cui va ripieno questo racconto , che 
il Ch. Ab. Buonafede ij) lo rassomiglia ad un piacevole Ro- 
manzo , eh* avrebbe opportuno luogo o nel Oecamerone, o 
nella Tavola rotonda: non cosi' lo stimò il Soave riputandolo 
un pezzo troppo degno d’ essere inserito nel libro primo del- 
la sua tanto decantata Istoria . 

II Discorso DELLE DIVERSE MANIERE DE' CON^ 
ClLf, E VARIO PROCEDERE IN ESSI , cht alla ptgina 
ìij. troviamo descritto nel Codice, è d' egual tempra, che i 
precedenti . Qjesto sì piacque al Soave , che volendo compari . 
re r autor di quelle erronee dottrine, delle quali è ridondante, 
imp ega una parte del Libro secondo della sua Storia per fe- 
delmeiite trascriverlo. Ma il Paiiavicini fa ampiamente conosce- 
re la maligniti di questo Opuscolo (à)T 

11 mal avveduto Compilatore del Codice (ad) espone L’ 
ORIGINE, E PROGRESSO DELLE CONTROVERSIE TRA 
1 DOMENICANI, E FRANCESCANI PER LA CONCE - 
ZIONE DELLA BEATA VERGINE . Egli è si scandaloso , 
ed empio questo racconto , che il Paiiavicini lo giudicò un com - 
plesso Ai faltità nei fatti , eJ empietà ue' dttti <J>b) , 11 Soave seb - 


(») Lii. S. ptf. 7^0. 

(0 Uh. XXt. Cuf. VI. ». li. 

00 mI 

(v) Uy. I. pag. ao. 

(x^ Lih, ly, CRp. Xlìy num, iC. t 


(y) Maligniti Storica pjg, iy. 
iz) Uh. lir. C»p, i/. 

(»0) pag. ija. 

(Uj Ltb. VII, Cap. Il, 
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ben Religioso, e Claustrale non si vergogna di riferirlo senza 
la minima alterazione (ce) . 

Il TRATTATO SULL' ORIGINE DELLA GIURISDI- 
ZIONE EPISCOPALE , che leggiamo nel Codice pagina 542. 
io leggiam pure nel Soave libro tjuarto pag. Il non mai 
abbastanza commendato Pallavicini afferma , che per isroen- 
tire gli errori , le bugie , e le calunnie contenute in questo trat- 
tato sarebbe mestieri comporre un* intero libro. Egli è però 
pago di porre in chiaro lume la verith di quelle cose , che fuo- 
ri di controversia debbon confessarsi da ogni Cattolico , senza 
innoltrarsi ad altre o ambigue, o almen lubriche inquisizioni. 

Il restante del Codice non ci arreca che varie altre cosuc- 
cie di non molto rilievo non però ommesse dal Soave, delle 
quali troppo nojoso sarebbe il farne menzione . Diremo soltan- 
to di due Opuscoli , che danno il compimento a questo Codi- 
ce ; il primo s* intitola : SOMMARIO DELLE AZIONI DEL 
CONCILIO TRIDENTINO ; questo dal Soave è diviso in ot- 
to parti , che formano 1’ argomento degli otto libri della sua 
Istoria. L'altro viene annunziato: CfATjT/XS INGIUSTISSI- 
ME DATE AL CONCILIO DI TRENTO: e qui si noti il 
termine d‘ ingimsthrime per conoscere , e formar il vero carat- 
tere della malignità del Soave , che tutte queste censure appro- 
va, ed autorizza come giustissime (er), facendo comparire uni- 
versa! sentimento quello , che fu solo d’ alcuni calunniatori . 

Or dira il Grisellini esser la Storia dì Fra Paolo tutta con- 
forme al Codice di S. Salvatore , che la risposta è pronta : cicè 
tal contormiià avvi per quella parte che riguarda gli Opuscoli 
eterodo'si contenuti nel Codice , lo accordo di buon grado, e 
già rho fitto vedere; avvi poi tal conformità per quella par- 
te ancora, che riguarda gli Atti del Concilio , e gli altri monu- 
menti scritti dal Bcccadelli,e dal Calini lo nego assoluian en- 
te : anzi io a tutta evidenza dimostrerò nelle Note esser il Sar- 
pi in continua dichiarata contraddizione col Beccadelli; ehe il 
Codice di S. Salvatore nè in tutto, nè nella sua maggior parte 
vien fermato dai Monumenti del Beccadelli , e del Calini; che 
è una solenne impostura il dire indifiSnitamente essere il Codice 
un composto th Lettere ^ Oratiioai, Atti ee. raccolti da questi 
due Prtlati , facendo credere con tali espressioni , che tutto ciò 

che 

Ut) Lih, ». pM^. iSS. (tt\ Cii. 1, taf, 3, , , /li. I. *jr, 

Uid, Ci. Xtl. Cap. III. 83,. f r 3 > ri 


Digitized by Google 


Xìf 

ch< è nel Ccdice , debba attribuirsi ai detti autori; che comun* 
oue il Soave abbia inseriti nella sua Scoria gli Opuscoli erero* 
cossi del Codice, egli è sempre diametralmente opposto agli Scrit- 
ti del Beccadelli . Ecco dunque la bugia scoperta : ecco un ve- 
ro manifestato , che forse fin ad ora era stato nascosto; ecco 
purgati due Prelati dalla ingiusta taccia d’ aver apprestati docu- 
menti a scrivere una Storia , la quale aozi che aver i pregi van- 
tati dal Grisellini , e dal Courayer di esser eiien%i»lmtnte èao- 
aa , imparziale, ingeaaa , porta in fronte i caratteri della p:ù 
nera maligniti , ove , dirò col chiarissimo Abate Buonaféde (ff), 
si beffa la Chiesa Cattolica , si dileggiano i Sommi Pontefici , 
e le persone più venerande , si straziano i Riti , i Sagramenti, 
le Censure, i Concilf , si deprime le ragion Cattolica , e si av- 
valora r eretica, e si parla il linguaggio irrivei«nte,e satirico 
di Lutero , e degli altri Riformatori . Onde ben ri può con- 
chiudere col Bossuet , essere il Soave piuttosto che lo Storico, 
il nemico dichiarato del Concilio di Trento. 



{//} Walitniù Storici pei. i}. 
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PARTE PRIMA 

CHE CONTIENE 

GLI ATTI DEL SAGRO CONCILIO 
DI TRENTO 

SOTTO PIO IV* 


A 

J. \ Ili quindici di Gennaro , che fù il Giovedì , i Signori Le- 
gali Presidenti del Concilio, che furono i Cardinali di Man- 
tova , Seripando , Varmicnse , e Simonetta , fecero una Con- 
gregazione generale di tutti i Prelati , che si ritrovarono a Tren- 
to al numero di 103; e sedendo ciascheduno ai suoi luoghi, 
fu dal Cardinale di Mantova , come primo dei Legati , letta 
quell’orazione dello Spirito Santo, che legger si suole nella 
Signatura del Papa . Dopo che Sua 'Signoria Illma , in latino 
parlando, espose la causa della celebrazione del Concilio, e 
per qual cagione sino a quel giorno fosse differita ; esortando 
tutti , che conforme alla volontà di Sua Beatitudine , attendes- 
sero ad ajutar la Chiesa , illustrandola di Santa Dottrina , e 
buoni costumi , e disse che la Domenica seguente , che saria li 
dieciotto si faria la processione , e solennità pubblica per la 
detta celebrazione, e si leggerebbe la Bolla fatta da Papa Pio 
quarto per lo Concilio , e si statuirebbe il giorno dell’ altra Ses- 
sione , la quale si pensava di far , se così alli Padri piaceva , 
la quinta feria dopo la seconda Domenica della Quadragesima 
prossima , che sarebbe alli ventìsei di Febbraro. 

E perchè era stata controversia tra i Prelati di Spagna , 
ed alcuni altri , se questo atto sì dovesse domandare nuova a- 
pertura di Concìlio, o continuazione delli già fatti , volendo ì 
Spagnuoli la continuazione , per non irritare i decreti degli al- 
tri Concili , fu letta una scrittura , la quale queste diflìcoità to- 
A glie- 
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gtieva , non parlando ni di continuare , ni di aprire , ma solo 
di celebrare il Concilio , che soddiafecc a tutti , e concordemen- 
te riapotero per ordine Tlacet ; ed il primo voto fu quello del 
Cardinale Midruccio, il secondo del Patriarca di Gerusalem- 
me, il terzo deir Eletto d* Aquileja.e dipoi degli Arcivescovi, 
Vescovi, Abbati, e Generali di mano in mano. Dopo che per 
toc via le controversie delle precedenze tra i Prelati per con- 
to delle primazie , che già erano nate tra 1 ’ Arcivescovo Bra- 
carense,e l’Arcivescovo di Granata, fu letto un Breve di No- 
stro Signore ai Legati , nel quale Sua Santità ordinava , che 
tutti dovessero sedere secondo il tempo della loro promozione 
alle Chiese, come Arcivescovi , non ostante il titolo della Pri- 
mazìa; al quale però, o vero , o preteso che fosse, non vole- 
va per questo che si facesse pregiudizio alcuno, ma che per 
ora s’ attendeste al Concilio senza questa disputa • E cosi la 
prima giornata passò di comune consenso (i). 

SESSIONE PRIMA. 

Alli dieciotto, che fu Domenica giorno della Cattedra Ro- 
mana di San Pietro, si congregarono i Legati , ed i Prelati tut- 
ti alle quindici ore nella Chiesa di S. Pietro , e presi i Piviali, 
e le Mitre, col resto del Clero se n’andarono in un ordinata 
processione alla Cattedrale, restando i Cardinali indietro coi 
più degni di mano in mano. Furono mitre 114. (<) compu- 
tando quattro Abbati , ed i cinque Cardinali , il resto erano 
Prelati, tra’ quali furono tre Patriarchi , cioè Gerusalemme , A- 

qui- 

(1) Pietro Soave nella Storia de! lione non combina In verua conto con 
Concilio di Trento stampata Panno quella testi riferitaci dal nostro Becca- 
rle?. senza inJizio di luogo, ediaio- delli , ci ecco che sul bel principio , 
Ile della quale ci serviremo oelie se> chiaramente si scorge P enorme falsità 
gucnii note, nel Libro 5. pag. 478. deIloScri(toreFrancescoGriseÌltni(ve- 
racconla , in questa coniroversia di la Prefazione), il quale vorrebbe dar- 
Jf Concilio , mo/te co- ci a credere, che Fra Paolo Sarpt sot- 

/f /«ra/ro ifa//* wwu , f 4/- to il finto nome di Pietro Soave , nello 
fr.t eon As/aì Acerbe ^ accennando fCfivere U Storia dei Concilio di Trcn- 

in margine che la quistione fu to , fedelmente abbia seguilo le tracce 

itA fer rir^stfi , e minacce , e che /ebbene segnategli dal Beccadclli medesimo; fai* 
fit/ere u/.tte f troie amhigue , e eke po/e- sita, che da noi viaroasgioriTieotc vcr- 
vano enee tirate a eontrarj lentt , nonit- ri smentita nel progresso di queste no* 

mene furem ricevute ■y e eoncluto à* stre anaotazìoni. 

aprir ilConeUto l.t Domenica te^;tente ,Ui (t) E non ti a. come racconta Soa* 

diteiatio , Al certo, che questa narra- ve . 
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quilfji! l’F.ltttOjf Venezii , undici Arcivescovi , e gli aitri Ve- 
scovi. Giunti al Duomo nel Coro, a ciò ordinato, il Cardina- 
le di Mantova s’apparò per la Messa, e gli altri Cardinali se- 
derono ai loro luoghi ; appresso de’ quali sedette il Duca di 
Mantova venuto il giotno avanti a Trento in posta , per tro- 
varsi a detta solennità . 

La Messa fu cantata dello Spirito Santo , secondo le de- 
bite circostanze ; la qual finita , 1’ Arcivescovo di Reggio fece un’ 
accomodato Sermone «nella materia del Concilio , esortando i 
Fadti ad imitare i Santi Apostoli con la dottrina , e coll’esem* 
pio , a sollevar la Chiesa (;). Dopo che il Cardinale di Man- 
tova, preso il Piviale, andò a sedere innanzi all’ Altare , ed ap- 
presso Sua Signoria lllma andarono similmente a sedere gli al- 
tri tre Legati co’ Sandali , Camici , Stole , e Piviali , ed un Dia- 
cono cantò r Evangelio di San Luca ; Vott bte Aettìna'vit Je- 
r«t et aliar stftaaginta . 11 qual finito, e dette alcune orazioni 
dello Spirito Santo, e cantate le Litanie , e l’Inno Veni Crea- 
ror ò)x>/r«/, ritornati a sedere, il Vescovo di Tilesio Segretario 
del Concilio presentatosi innanzi alle Loro Signorie Rme con 
un Nocaro, ed il Mastro delle Cerimonie, e presa la Benedi- 
zione montò sul Pulpito, e lesse la Bolla di Papa Pio, fatta 
per la celebrazione di detto Concilio ; dopo la quale lesse un 
Breve delie facoltà dace alli Signori Legati , e dipoi scese a 
basso : e sul Pulpito rimontò 1’ Arcivescovo Regino , e lesse 
una Scrittura fatta dalli Signori Legati , per la quale si propo- 
neva di celebrar al presente il Concilio, ed il (nodo delle pro- 
posizioni , che in quello far si dovevano come si a^ede nella co- 
pia d' essa , domandando sopra ciò il voto de’ Prelati ( per lo 
quale il Secretarlo, il Notaro, ed il Mastro delle Cerimonie, 
andarono ad uno ad uno , e da tutti fu risposto Placet da tre 
A 1 Spa- 


(3) Il fieccadrili riferisce, che 1 * 
Arc*v\.scrtvo di Keegìofecc un 
dutQ Sermsne , e (aie io vero fu giudi» 
CHo da dnttissinai Padri . Soave al 
contrario Uh. 5. fug. 479. ce lo descri- 
ve conte un antmasso d' errori pc* qua- 
li ia divina autorità delle Sagre Scrit- 
ture tcnx' alcuna distinxiotie, viene u- 
guagliara a quella della Chiesa . Il dot- 
to PalUvicini ha sn-ierstito ti solenne 
frenao>iOa nel Ub. Xy.tup. Xyil.mun:. 
9 * A >ne r-ra basta non perder di vista 
il priacjpaie scopo di queste Annota- 


tioai , quale si è di far toccar con ma- 
no , che la refaxiooc Storica del Con- 
cilio di Trento, reccataci dai Soave, è 
sempre diarnetralmenie opposta, a quel- 
la lasciataci dal Beccadelli , e che per 
conscguenaa, soltanto con inaudita te- 
menti il Grisellini nelle hUmtfxt Antit,u 
sfttsnù aìU Vité dt F. Faolo t^ 6 , 1» 
HflmttAt anitq \^^t. Edtt.. rrrx 4 , potè 
asserire , che Fra Paolo ne' suoi rac- 
contiypunto non si sia scostato dal no- 
stro diii^eote scriuore • 
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Spagnuoli in poi , i quali dissero che non si soddisfacevanot 
che i Legati fossero solo i Proponenti , allegando questa esser 
cosa insolita, e furono i detti Prelati l’Arcivescovo di Grana» 
ta , il Vescovo Vicense, ed il Vescovo Legìonense (4). Dopo 
che il detto Arcivescovo Regino propose il giorno della futu» 
ra Sessione da celebrarsi alti ventisei di Febbraro;ed a questo 
senza perder tempo in ricercar i voti fu da tutti risposto «»a- 
nìmiter Placet: le quali cose spedite si cantò il Te Dtum la»- 
Jamat, essendo gik quasi l'ora ventuna , dopo che ognuno andò 
in santa pace . 

Alli ventisette di Gennaro fu Congregazione generale nel» 
la Sala solita di Monsig. Iliiho di Mantova , ove fu proposto 
dalli Signori Legati di far alcuni Prelati Coadiutori a Monsig. 
della Cava Commissario nelle provvisioni per lo vivete del Con- 
cilio; a che fu risposto da tutti, che si facessero, e si nominas- 
sero dalle Loro Signorie Illme : e cosi furono a ciò deputati 
il Patriarca di Gerusalemme , il Vescovo di Brescia , il Vescovo 
di Nola, ed il Vescovo di Bircellona . Dopo che dalli detti Si- 
gnori Legati fu proposto , che essendo molti Prelati assenti , e 
scusandosi , saria buono far alcuni Deputati , che intendessero 
le scuse, ed i mandati di detti assenti, e poi riferissero. Dalli 
Padri fu risposto come sopra , cioè che le Loro Signorie de- 
putassero ; onde furono perciò nominati I’ Arcivescovo di Ro- 
sano,ìl Vescovo di Sulmona, il Vescovo di Callagorrì , il Ve- 
scovo di Asterga, e il Vescovo di Arbenga. Il qhe fatto si 
lesse per lo Segretario del Concilio una Scrittura con alcune 
proposizioni sopra il riformar l’Indice de’ libri proibiti, e con 
ordine, che alla futura Congregazione sopra quella si rispon- 
desse senza contenzione, procedendo con ogni cariti da buo- 
ni Prelati (;). 

Alli 


C4) Il Soave luogo ett. pjg, 480. sem- 
pre ili egual maniera d' accordo col 
Beccatelli > riferisce, che quattro fu- 
rono i Vescovi tatti uniti nel disap- 
provare i* indicata Scrittura, qaanlo, 
come esattaMiente osserva i| Paliavici- 
ni , luogo fit. a rigore può dirsi, che 
soltanto fsissero due , cioè ii Cranaten- 
se, ed il Vicense , l'altro poi cioè it 
Lfgioiiense, cui forse si uni Antonio 
Corromero Vescovo d*Almcria,d«l qua- 
le però non fa vertioa menzione il Bec- 
caielli , rispose , c-he appiovava il de- 


creto , purché i Ledati profonerrero «J, 
che ai Coarti;» paretre dtgno d'-fiter />ro- 
fofto j onde possono facilmente conci- 
liarsi assieme il -BeccadcUi , e^ il Pai- 
lavict&i , non gù il Soave col Becca- 
delii . 

($) Nel di veotinove Gennaro i5<?a. 
Mongig. Bcccadelli , col consenso di 
molti Padri del Concilio , preparò un 
memoriale sopra vari ab-usi da correg- 
gersi , per poscia presentarlo ai Rihi 
legali . t^edilo tra i Do.’um.Hum, li'. 
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Alli trenta del detto fu Congregazione generale nel luo- 
go solito , nella quale si lesse la prima cosa, un Rreve del Pa- 
pa, che commetteva ai Legati, ed al Concilio, che rivedessero 
la Censura de’ Libri fatta in Roma al tempo di Papa Paolo 
quarto , e con essa gli altri Indici pur sopra la detta materia 
pubblicati in altri luoghi , acciò che si riducessero in uno ben 
esaminato dal Concilio, che fosse la norma a tutta la Cristia- 
nitll de' libri proibitile si lesse il detto Breve , aISne , che non 
paresse , che il Concilio senz’ aucotità Appostolica mettesse le 
mani nelle cose fatte dai Papi. 

Dopo che si dettero i voti di mano in mano toccanti al- 
la detta materia gii proposta alli ventisette , com’ è detto . Si 
votò sino alla notte, e dissero le loro sentenze circa trenta Pre- 
lati , e per il resto fu differito sino all’ altra Congregazione del 
giorno seguente, che poi non si fece per varj accidenti ( 6 ). 

Alli sei di Febbraro il Venerdì si fece Congregazione ge- 
nerale nel luogo solito, presidenti i cinque Cardinali Legati , 
essendo, pochi giorni prima giunto il Cardinale Altemps man- 
dato da Roma (7); e prima che seguitassero a dare i voti nel- 
la materia de’ Libri , furono introdotti due Ambasciatori dell’ 
Imperadore Ferdinando , accompagnati dall’ Arcivescovo di Gra- 
nata , e dall’ Arcivescovo di Rosano ; e lette le Lettere , o i Man- 
dati, che avevano, s’ intese come uno di loro, ch’era l’Arci- 
vescovo di Praga, veniva per Ambasciadore Cesareo , ed in sua 
compagnia un altro restato addietro , e chiamasi il Signor Si- 
gismondo d’ Ottun , il quale, dissero , che fra tre giorni sareb- 
be a Trento . L’ altro Ambasciadore , eh’ era il Vescovo delle 
cinque Chiese , aveva lettere dall’ Imperatore , come veniva al 

Con- 


(6) La materia proposta , com> 
preodeva tré prnpostaioni , cioè ia 
Ja riforma dell' Indice de* Libri , i.Ì* 
invito di rutti quelli cui apparteneva , 
3 . il salvocond.Ttco per gli Eretici -Tra 
i trenta Prelati , che votarono > fuvvi 
anco il nostro Beccadelli , il quale suU 
la teraa proposieione , prcg^ t Padri 
ai usare ugni maniera di dolcezza , e 
carità comiutllì ^ ckt mn cnnxKng«n9 con 
»ot , m» dnttriamfntt , che 

l* KamAns ChttA ; a tale 

elf^ctto avvertì, che invitandoli , si guar- 
dassero dal chiamarli coll* odioso nome 
di Eretici. Se di questa benigna mo- 


derazione del nostro Prelato , avesse 
avuto contezza il Soave , non saprei 
ben di/ìnire quali* uso d* avrebbe egli 
fatto . 

( 7 ) Pochi gioroi prikiii , cioè alli 
trenta dì Gennaro , non già alli cin- 
que di Febbraro come narra il Soave, 
mentre il nostro autore malamente sa- 
rebbesi espresso , quando jtcrivendo le 
cose accadute nel giorno sei, I* arrivo 
del Cardinale d'AItem^'s fosse seguito 
il giorno precedente ? ma il Soave spes- 
so cade in simili anacronismi , dal che 
ne risulta, che giammai non vide t 
manosrritti del nostro Prelato - 
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Concilio p«r nome del Regno d’Ungsna, il qual e»», e due 
litri Prelati, non anco giunti , erano Deputati ; e lette le dette 
Lettere, ì prefali due Signori Ambasciatori furono mandati fuor 
della Sala, e frattanto fu letta una Scrittura per lo Segretario 
del Concilio, per la quale si accettava allegramente la venuta 
loro, c se ne rendevano grazie alla Maestà Cesarea; ed ap- 
provata detta risposta da tutti i Padri , furono richiamati den- 
tro, e se gli lesse , accettandoli , ed ammettendoli in tutte quel- 
le cose, che la ragione comportava, e furongli date due Sedie, 
che seguitavano sotto i Legati avanti i Patriarchi , e di questo 
atto 11 Ptomotor del Concilio Monsig. Gio. Battista Castello , 
chiamati i Notati, fece rogar lo Instrumento. Poi si seguitò a 
dare i voti nella materia già proposta , e dissero circa venti 
Prelati , e fu rimesso il resto al giorno seguente ; ma dipoi si 
differì per 1’ entrata , che fece il Sabbato alli sette 1* Ambascia- 
tore del Re di Portogallo incontrato , ed accompagnato da qua- 
rantadue Prelati • 

Alli nove del detto il Lunedi , fu Congregazione al luogo 
solito , ove fu introdotto il prefato Orator di Portogallo accom- 
pagnato in nome del Concilio da Monsignor della Cava Com- 
missario , e dal Vescovo di Sulmona . Furono lette le sue Let- 
tere , ed i Mandati molto ampli, ed onorevoli per la Sede A- 
postolica; ed un suo recitò una bella Orazione latina in lode 
del Papa,e del Concilio , e di poi ritiratosi 1’ Ambasciatore, fu 
risoluto d’ accettarlo con parole amorevoli , ed onorevoli verso 
il Re, e la sua persona, la quale dicono essere molto nobile, 
e chiamasi Don Ferrando Martin Mascarades , e gli fu dato luo- 
go a sedere plesso ai Ltgan in una sedia alquanto più bassa 
a man manca , ed alla destra sedevano sinìilmente gli Amba- 
sciatoti Cesarei Ecclesiastici. Dipoi seguitarono a dare i voti 
nella materia dell’ Indice circa venticinque Prelati sino alla sera. 

Alli dieci in Congregazione generale al luogo solito, fu 
ammesso con le solite cerimonie il Sig. Sigismondo d’ Oteun 
Orator Cesareo , ed uno delli primi del Consiglio d’ Ispruc , 
vecchio di venerabile aspetto (8) ; e dipoi si seguitò a dar i 

voti 


fS) Kon è dunque vero, che quest' 
AfTìbasciadore Cesareo fosse ricevuto il 
piorao undici come) riferisce il Soave 
M. 6 . pj£, 48S. ; nrppur è vero , eh' ei 
fosse rKcvutb seaz^ molta etnmoma , 
Gran cosa» che anco nelle epoche di 


tempo ) anco in <juel!e narrazioni dì 
piccioi momento , cui porca fedeitnea* 
te seguire sema verun umoresche 
per questo venisse diminuito il suo a* 
5tio,e la sua maligniti contro il Con- 
cilio) ciO aalia ostante in queste 
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roti nrlta materia de’ Libri , ne si poteron finir furti per la not- 
te, che sopravenne; ini furono differiti al Giovedì, per aver- 
si il giorno seguente ad attendere all’uffìzio delle Ceneri. 

Alli dodici si finirono di dar i voti sopra la materia 
dell’ Indice ; dopo che si propose di deputare alcuni Padri so- 
pra il formar il decreto, che fosse da pubblicarsi nella Sessio- 
ne futura alli ventisei di Febbraro , ed a ciò furono nominati 
dalli Signori Legati di consenso del Concilio quattro Prelati , 
cioè l’ Arcivescovo di Zara, il Vescovo di Modena, il Vesco- 
vo di Vivers,ed il Vescovo d’ llerda,'e poi s’intimò la Con- 
gregazione per li quattordici , che si differì sino alli diccisette 
per facende occorse ai Signori Legati. 

Alli diecisette nella Congregazione generale secondo i vo- 
ti già dati , furono nominati dai Legati per rivedere Indice 
de’ Libri , e correggere, ed assettar quello, che fosse di bisogno, 
gli infrascritti Padri : 1’ Arcivescovo di Praga Orator Cesareo , 
il Patriarca di Venezia, I’ Arcivescovo di Nasso, 1’ Arcivesco- 
vo di Kagusa , 1’ Arcivescovo di Surrente, I’ Arcivescovo Bra- 
carense , il Vescovo della Cava Casella , 1’ Arcivescovo di Pa- 
lermo, ch’era Vescovo d’Atriano, il Vescovo di Modena , il 
Vescovo d’ Oviedo , il Vescovo d’ Ilcrda , il Vescovo di Sini- 
gaglia , il Vescovo di Brescia , il Vescovo di Cremona , il Ve- 
scovo di Verona, e oltre a questi quindici Prelati, D. Eutizio 
Abbate della Congregazione Cassinense , il Generale ‘de’ Zocco- 
lanti , il Generale di S. Agostino. E a detti Deputati fu data 
autorità di chiamare i Teologi , e Dottori , che parevano a lo- 
ro, e procedere nella detta materia, e a suo teiiipo riferire al 
Santo Concilio ( 9 ) . Di poi fu proposta una forma di Decreto 

da 


caie, ie quali, sebbene leggiermente il- 
lenno la verità dèlia Storia , nonii- 
incno si vuol far conoscere ,o fallace , 
o menzognero . Poi dirassi , che ne' 
SUOI racconti ha avuto per guida il 
Beccadclli ? 

(9) Possibile , che il Soave , il qua- 
le , giusta 1’ asseraìone del mentovato 
Grisellini, trasse sommi e/j/triia, 
r ftdtUì ce. le memorie del Concilio di 
Trento lasciateci dal nostro Beccadclli , 
possibile io dico, che non solo giam- 
mai li apponga alle medesime, ma il 
pili delle volte le alteri , e trasformi in 
modo , onde tutto risulti dìamciralir.cu- 
te opposto alla sincera verilì del fat- 


to /Hppure la cosa stà cosi . Sentiamo, 
com* egli ragiona suìi* alfarc dell' In- 
dice de’ Libri , c com’ egli parli del no- 
stro Prelato , cui fu addossata si dillìcìl 
provincia . Nel Uh, as. ps£, 4S4. , rife- 
risce , che Ludovica Sceadcllt Arciveica^ 
va di Ri£un , e FrJ A^asliita Setvssgia 
strcivcrcava di Cenavi, ehhera aftniane , 
che ntiutì huan tacita , patetst atsetredil 
tnttic in Caneiiia miteni di libri ; an- 
zi , che fatene fiuttoiTa mreer iinfedi- 
menta alli eaaeluiione di avella , fereki 
il Ceneilia è eangregito frineipalmtnte 
tema che ( segue a siarrarci j diceva il 
Stccidelli , niriun hitagta, vi t di libri : 
pur frappa il manda ne ha , minime dipo 
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da esaminarsi per pubblicarlo nella Sessione prossima , e fu in* 
limata l’altra Congregazione per i venti. am: 


trovare le /tamf'e ytd ì medito , che mil- 
le libri fieno proibiti tenta demento , cke 
permetto uno meritevole dt proibitiene . Do> 
v<r, e quando mai li Beccadcilt s' espres* 
se m tal modo?aoai tute* il contrario 
noi rileviamo da tno‘te lettere scritte 
ai suoi amici su ^esto punto ; e quel 
che più importa^ fa maniera da lui tenu- 
ta in questo atfire , ta lunga fatica nel 
condurlo ad esito felice , tutto cvi-lea* 
temente comprova 1 ' enorme falsici del 
Soave . Scrivendo egli al Padre D. Cri- 
sostomo Calvin] Abbate a Ragusa ^ che 
poi gli fu successore nell* Arcivescovato, 
gli fa sapere, che 1 * ladict de' libri preihti 
ka bitogno d' emenda y eh ijuett' impreta^ 
sebbene laborie/a y rpera in Dio^rh rnuet- 
ri bene; eh t* egltttvrÀ da neordargU eòt* 
alcuna topra eiòy faeiah tu ogni modo per 
ben ptihlieo ed amer tuo . In un altra a 
Messer Francesco Martelli , dandogli no- 
liaia d'essere stato scelto tri i depu- 
tati alla riforma dell’ Indice, mostra la 
Sua compiacenza nello assumere quest' 
impiego , pel quale vcniagli aperta la 
strada, onde purgare la parafrasi de’Sal- 
mi del suo buon Flaminio, e toglierla 
dair Indice de’ Libri proibiti, l^edt guerra 
Lettera nella terta parte ai %. dt Marta 
i5*$a. Di fatti così et fece, non solo ri- 
guardo al Flimminio, <juand* anche alla 
Bibliadi D. Isidoro Chiarì Monaco Be- 
nedettino, e ad altra non so quali’ o- 
pera scritturale di Giovanni Campense. 
Come dunque può asserire il Soave , 
che il Bcrcadclit riputò mutile quest'im- 
presa , c ch’egli giudicò miglior con- 
siglio , che mille libri fottero protbiii ten- 
ta demento , eh permetto uno meritevole 
di proihsttone f In conferma quanto 
uì affermiamo , sappiasi , che nell* in- 
icato Indice , eranvi registrati i così 
delti Cafrtecj del Bouajo , opera con- 
traria ai riti della Chiesa . Il nostro 
Bcccadelii , cui suva grandemente a 
cuore r usare tutta la cristiana cantà, 
massimamente cogli autori viventi, i 
di cui libri fossero stati proibiti , pto- 
curòfChe Giambattista Celli Fiorenti- 
no, dalla cui penna erano sortiti i det- 
ti Caprìcci , ritrattasse questo Libro, e 
per agevolargliene la strada , egli stes- 
so $crv(. 9 icsi ancora dell' opera di Fra 


Camiito Campeggi Teologo Domenica- 
no , nc fece la correzione , [Vedila nel 
Doeum V < VI.) poi inviolla alGelli acciò 
l'approvasse. Il Celli ubbidì alle sag- 
gie ammoniiioaì del nostro Arcivesco- 
vo , nb lo ringraziò dei cantatevoli mo- 
di , co* quali seco lui a'ieva proceduto* 
indi fu restituito alla Cattolica commu- 
nione, c di li a pochi mesi morì cri- 
stianamente nel seno delia Cattolica 
Romana Chiesa, ed il nostro Beccadel- 
li fu presente agli ultimi periodi di sua 
vita mortale . Vedi terza parte Lettere 
autografe dello ttesto Giambattitta Celti al 
Btecadelli adì 9, Maggio tp6i. Avrebbe 
pur egli il nostro diligente Prelato vola- 
to purgare il Oecamerone dei Boccaccio, 
c purgarlo in modo, che la lettura dì 
ciso non tornasse a discapito dell’ o- 
nestà ; ma vedendo, che non era pos- 
sibile riformarlo in modo , che restas- 
se il Boccaccio, credette più opportu- 
no , che levate alcune parole b rpereke , 
od empie y con qualche riserva, se ne per- 
mettesse fa lettura , di quello che 0 si 
trasformasse con soverchia correzione, 
o pure si proibisse con soverchio rigo- 
re . Tale fj il sentimento del Beccadet- 
li in varie Congregazioni del Concilio, 
co ite apparisce da una sua Lettera a 
Paolo Manuzio, nella quale lo ricer- 
ca, se abbia egli corretto il Boccaccio 
in moJo, che si possa stampare . Vedt 
terza parte lettera ultima . Non mi fer- 
merò a rispondere a! Soave su quello, 
che egli asserisce dell' Arcivescovo di 
Genova , giacché il Pallavicini , che re- 
ca le diverse opinioni di que Padri sù 
questo punto, non fa veruna menzio- 
ne di quest* Arcivescovo ; chi sa che il 
Soave non gli abbia fatto dire , ciò che 
giammai non disse , o pensò ? Come al- 
tra volta nei suo discorso dell' origtney 
forma , ed u/fìzio dell' J»/fKifitio»e nella 
Città y e Dominio dì Venezia y fece dire al 
Bcccadclli , che essendo Nunzio a Ve- 
nezia , fu di parere , che I* affare dell* 
Inquisizione appartenesse al Dominio 
di quella Repubblica : insigne falsità 
da noi già evidentemente smentita nel 
primo Tomo parte prima di questi Mo- 
numenti pag. 
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AIU venti it Venerdì sì diedero i voti sopra il detto De- 
creto , e non si spedì la materia per breviti del tempo , e le 
difficoltà proposte da molti centra il Decreto . Onde s’ asjfettò 
nell’ altra Congregazione , che fu alli ventiquattro , nella quale, 
prima che altro si facesse, il Veico/o delle cinque Chiese, Ora- 
tore per i! Regno d’ Ungheria, presentò il suo Mandato, che pri- 
ma non aveva avuto; e recitò una beli* orazione in lode del- 
la pieti, e religione dell’ Imperatore Ferdinando , che fu ascol- 
tata con grand’ attenzione ; dopo che fu accettato , e ringrazia- 
to, e messo nel suo luogo a sedere. Dipoi si notò il Decre- 
to, non per ancora stabilito, e si concluse con. lode degli Au- 
tori . 

Il dì seguente , che fu il Mercoledì alli venticinque in 
Congregazione generale i Legati proposero il giorno per la ter- 
za Sessione futura per 1’ ottava deli’ Assensione , cioè alli quat- 
tordici di Maggio; dando ragione del termine così lungo, eh’ 
era in effetto per aspettare la venuta di molti Ambasciatori , dei 
Principi , con la presenza dei quali le cose terminate dai Con- 
cilio avriano p ò auioritè ; e per dare anco tempo ai Protes- 
tanti di poter venire, per la salute de’ quali, più che per altro, si 
faceva il Concilio a Trento: alla qual cosa si doveva con ogni 
pazienza attendere, perchè passando quest' occasione senza frut- 
to, pareva difficile, che a dì nostri ne venisse un’ altra; promet- 
tendo in questo mezzo tempo di proporre cose, che sarebbe- 
ro utili a tutti, senza star in ozio: e così dai Padri del Con- 
cilio fu approvato il detto termine . 

SESSIONE SECONDA. 

Il Giovedì alli ventlsei si fece la Sessione gih ordinata , nel- 
la quale il Patriarca di Gerusalemme cantò la Messa, e I’ Ar- 
civescovo Eletto di Corfù fece il sermone ; dipoi lette le soli- 
te orazioni , e fatte le cerimonie consuete a simili atti , i cin- 
que Legati Apostolici si posero con Mitre, e Piviali a sede- 
re innanzi all’ Aitar Maggiore, stando gli altri Prelati similmen- 
te coi Piviali. 

Il begrctario sul pulpito lesse i Mandati degl’ Ambascia- 
tori comparsi al Concilio , che furono prima i Cesarei , coi qua- 
li era quello d’ Ungheria; dopoché volendo che 1’ Oratore di 
Portogallo presentasse il suo , esso si mostrò renitente, non vo- 
lendo, come diceva, che quello d’Ungheiia lo precedesse . Que- 
B sta 


IO 


ATTI DEL CONCILIO 

sta difficoltà tenne sospesa la Sessione più d’ un' ora , innanzi 
che si trovasse forma d’ assetto , la quale fù , che il Segretario 
montato di nuovo in pulpito disse , che i Mandati , che si leg- 
gevano in quel luogo, seguitavano 1’ ordine del tempo, nel 
quale dagli Ambasciatori erano stari presentati in Congregazio- 
ne ; e così s'assettò la differenza per essere stato quello di Por- 
togallo r ultimo a produrre il suo , il quale fu letto , ed egli 
ammesso come gli altri. Di poi il detto Segretario lesse alcuni 
Brevi delle facoltà date da Nostro Signore ai Legati per sopi- 
re le differenze delle precedenze tra li Prelati ; e di far rivedere 
r Indice dei Libri dannati : dopoché il Promotore del Concilio 
lesse una Scrittura innanzi ai Legati, nella quale accusava la con- 
tumacia di tutti i Prelati, che non giustamente impediti, non 
erano comparsi ai Concilio; e dopo questo il Patriarca di Ge- 
rusalemme , che avca celebrato la Messa, montò sul pergatro, 
lesse il Decreto, che fu approvato, e pubblicò la Sessione futu- 
ra per li quattordici di Maggio : poscia si finì la Sessione , 1' 
atto della quale durò più di sei ore (io). , 

Alli due di Marzo si propose una forma di salvocondot- 
to, ampia per i Protestanti , e simili, secondo, che altre volte 
al tempo di Papa Giulio Terzo, era stato concesso; ma per- 
chè molti Padri non 1' avevano veduto , si risolse che gli fosse 
mostrato , ed il Mercoledì si dessero i voti sopra ciò . 

Alli quattro il Mercoledì si fece la detta Congregazione, 
e si riparlò sopra il salvocondotto , il quale fu approvato , e 
confermato quasi da tutti (ii). Di poi si presentò al Concilio 

un 

(io) Il Beccatelli tace affitto i*is- soTima Inde, come a chiare note lodi- 
tanaa deli*Arctvesco«>o di Granata, ac- mostra il citato Paliavicini , e prima di 
CIÒ fossero unite a questo Decreto le lui il nostro BeccadcUi, affennanio, che 
seguenti parole di Concilio rApprtstn- esso decreto da qje* sapientissimi l'a* 
/j CA;er« u»;vrr/4/e, come narra il drt f't *pprovno , 

Soave //K -jtji., aitai a tale in- (ti) Non cosi dal Soave , che coll* 

chiesta vi unisce 1’ Arcivescovo di Ca- occhio sno assai perspicace vi trova 
piiari,il quale come osserva il Fallavi- molti ditfetti , pe’ quaii insorse (come 
citii M, edp. XXI, Hum, neppure ei dice) grande diversità dt pareri tra 
intervenne a quella Sessione . Oh com* i Legati del Concilio: che poi nel for- 
e Veritiero nelle sue narrazioni il Soa* mare questo «alvo condotto molto si 
se. Egli è poi maligno nel voler dare disputasse dai Padri se in esso doveva- 
a j latetiderc ar suoi leggitori , che quel m Hsmimrti i Fmneen y «Ha è inven- 
* medesimo fu etnsurdto dd c^ni zione del riferito Soave, U quale as- 

isrtd dt pertont \ ansi dovea dire , che sai volte, privo delle notine iroppone- 
ta.c f.i li giudizio , che ne diedero i Pio- cessarle ad uno Storico , supplisce alla 
testanti, de quali egli sempre prende mancanaa di esse con fallaci conghiei- 
a proteggere la causa . Del resto ognu- ture . 
no di sano giudixio, lo riputò degno di 
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un Dottore mandato dal Duca di Baviera a Roma, il quale a- 
veva lettere di creden 2 a ; e però espose la buona volontà del 
detto Sermo Duca verso il Sacro Concilio, facendo sua scusa, 
se 6no all’ ora non vi avea mandato Teologi , de’ quali pati- 
va carestia , ma che provederia in ogni modo ec. Gli fu ri- 
sposto rum gratiamm actione , e pregando Sua Eccellenza da 
parte del Concilio, che non tardasse a fare detta provvisione, 
e mandarli quanto prima . 

Alli undici il Mercoledì fu Congregazione generale nel 
luogo solito, dove i Signori Legati per dare principio alla ri- 
forma , e tenere in esercizio i Prelati proposero dodici Artico- 
li (la), dicendo ai Padri, che lì considerassero, e dì poi ris- 
pondessero a loro piacere in Congregazione j promettendo oltre 
a questo di proporre cose più gravi, ed attendere veramente al- 
la riforma della Santa Chiesa Cattolica . 

Alli quattordici il Sabbato fece 1’ entrata il Sig. Frances- 
co Ferrante d’ Avaio Marchese di Pescara , Luogotenente nello 
Stato di Milano, ed Ambasciatore del Re Filippo al Concilio, 
il quale andarono ad accompagnare , e ricevere circa novanta 
Prelati , oltre gli Ambasciatori dell’ Imperatore , cioè il Secola- 
re, e quello di Portogallo, che lo misero in mezzo, e molti 
altri Gintiluomini delle Corti de’ Cardinali, e della Terra. 

Alli quindici fece 1’ entrata 1’ Ambasciatore del Duca di 
Fiorenza chiamato Ms. Giovanni Strozzi , e fu incontrato da 
circa sessanta Prelati . 

Alli Sedici la mattina entrarono due Ambasciatori de’ Sviz- 
zeri Cattolici , uno per gli Ecclesiastici , detto l’Abate di Uvald, 
r altro per i Laici, Capitano di riputazione, chiamato Lucio 
d’ Andrevald , i quali Èirono incontrati , ed accompagnali da 
cinquantasei Prelati . 

11 giorno medesimo delli sedici alle venti ore fu Congre- 
gazione generale al luogo sdito , dove il Sig. Marchese di Pe- 
scara fu introdotto, il quale col Collaro , ed il Tosone, in mez- 
zo a S.tlamanca,e Tortosa Vescovi Spagnuoli, di Sangue illu- 
stri , venne innanzi ai Signori Legati , c presentò il suo Man- 
dato , che fu pubblicamente letto, ed ammesso come gli altri. 
Sedette sua Signorìa sotto I’ Ambasciatore dell’ Imperatore, e 
sopra quello di.Portogallo,ed in suo nome fece una bella Ora- 
fi 2 zio- 

(iij Gl' indicati Articoli, si possono leggere presso il rallavicioi LA.xy!. 
taf, i. nnm, tj. 
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zione al Concilio un Gentiluomo Milanese Dottore , detto 
Monsig. Galeazzo Bmgora , la quale finita , il Marchese ti riti- 
rò fuori della Congregazione , secondo il solito, con tutti i suoi; 
e fu risoluta dal Concilio la risposta , che far se gli dovei , che 
se gli lesse , tornato che fu al suo luogo , con molte grazie , e 
lodi del Re Filippo , e di Sua Eccellenza ancora . 

Alli dieciotto il Mercoledì fu ammesso in Congregazio- 
ne generale Ms. Giovanni Strozzi Ambasciatore del Duca di 
Fiorenza, accompagnato dall’ Arcivescovo di Fiorenza , e dill’ 
Eletto di Siena , e si lesse il tuo Mandato : dipoi esso recitò 
una lunga, e bella orazione, offerendo la pietà e potere del 
Duca al servizio della Sede Apostolica, e del Sacro Concilio; 
la qual’ orazione disse sedendo appresso il Sig. M irchese di Pe- 
scara in una carrega, e coperto ancora, che cosi vollero i Si- 
gnori Legati. Ritiratosi dipoi secondo I’ usanza, fu dal Conci- 
lio approvata la risposta, che far se gli aveva : p *r il che richia- 
r.ato dentro , accompagnato dai medesimi Prelati di prima , fu 
fatto sedere, e lettagli la detta ritposta , dopoché i Signori Le- 
gati con tutto il Concilio, e gli Oratoci Cesarei, e di Fioren- 
za andarono alla Stazione. 

Alli venti il Venerdì si fece la Congregazione generale al 
solito , ove si presentò r Ambasciatore, mandato per i sette Can- 
toni de’ Svizzeri Cattolici; cioè il Cavaliere Luccio d’ Andre- 
vald , e furono letti i suoi Mindati; dono dei quali si lessero 
similmente i Mandati del Clero di detti Cantoni, fitti in nome 
di tredici Abbati, e Decani in persona dell’ Abbate di WdJ 
dell’ Ordine di S. Agostino , che nei Mandati nominano per 
Principe . 

Dopo che, in nome dei detti Cantoni un Frate di S. Ago- 
stino, Toscano , recitò una bell’ Orazione, offerendo la pron- 
tezza , ed ubbidienza dei detti Svizzeri al Concilio , sedendo 
tuttavia r Ambasciatore nel luogo deputato tra gli Oratori dei 
Principi secolari, e 1’ Abbate, che procuratore, ed escusatore 
degli altri era venuto, fu posto a sedere per allora tra i Pre- 
lati del Concilio sotto gli Arcivescovi; ed in suo nome fece una 
breve orazione uno Svizzero dei suoi, e furono poi, secondo 
r usanza, ricondotti fuori della Congregazione, accompagnati dal- 
li due primi Vescovi , cioè Arbo , e Cava Commissario ; e let- 
ta la risposta, ed approvata dal Concilio, furono richiamati den- 
tro, e tornati a sedere ai luoghi medesimi ,ove la detta rispo- 
sta gli fu letta dal Segretario del Concilio. 
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Dipoi essendo *nco l’ora comoda,! Signori Depurati, scel- 
ti ad intendere le escusazioni dei Prelati assenti , che non com- 
parivano , ne proposero alcune. 

Alti sei d’ Aprile il Lunedì fu Congregazione nella, quale fù 
chiamato 1 * Ambasciatore dei Svizzeri, e fatto sedere al luogo 
suo , non trovandosi quivi allora altri Ambasciatori Laici , che 
quello dell* Imperatore, ed esso, e furono introdotti due Pre- 
lati Ungati,’ cioè il Vescovo Canadiense, ed il Vescovo Tini- 
niense Ò3)>> quali presentarono i Mandati, che portavano deli’ 
Arcivescovo di Strigonia, Primate d’Ungaria, e degli altri Ve- 
scovi , e Clero dì quella Provincia , per i quali comparivano co- 
me procuratori ed escusatori : dopo che il Tininìense recitò una 
lunga, e bella Orazione (14), scusandosi il prefato Arcivesco- 
vo , e Prelati , se non venivano personalmente, come desidera- 
vano, al Concìlio , per essere di continuo occupati nelle Chiese 
loro, e con gli Eretici, e contro i Turchi; oltre che la vecchia- 
ia dell* Arcivescovo , e d’ alcuni altri era per se legittima cau- 
sa a scusarli; la qual’ Orazione finita, il Cardinale Warmiense 
fece pubblico testimonio al Concilio della bontll del detto Ar- 
civescovo , e delle altre cause allegate dal Tininiense ; e cosi 
furono accettati ed ammessi . 

Alli sette la mattina alle undici ore si congregarono i Pre- 
lati ai luogo solito ; ed udita la Messa con i Signori Legati co- 
minciarono a dare ì voti sopra i quattro primi articoli delli do- 
dici, già proposti . E per allora votarono solamente i dieci pri- 
mi , che consumarono tempo assai , massime sopra 1 ’ Articolo 
de ResiJeatia i e fu ordinato, che il giorno seguente, per più co- 
modità, alle dodici ore si seguitasse a dare i voti (ij)‘ Onde 
si andò seguitando sino alti qu-ttordici (i6)di votare ogni gior- 
no , dalle Domeniche , ed un Sabbato in poi ; e si ridussero le 

Con- 


ti}) Il primo Fra Giovanni Co- 
losuar Domenicana , I' altro Andrea 
Dudìaio Sbirdellaio . 

(lOQnut’ Oraaione fu si eloquen- 
te, che couie alTerma il Pallavicini tib, 
XyiL Cifoli, num. tì., più dell' altre 
incontrò I' approvazione dei Presiden- 
ti; e bcnchi lunga, ingannò cntfa bel- 
leaza , ocenpanJo il tempo già destina- 
to ai maneggio d'altri affari , senta 
che i Padri se ne avvedessero ; e/eiro 
rare era uditori dihrjtij di guito , ri or- 
fufati di ttmpo . Pure un* uomo si dot- 


to, ed eloquente pur troppo misera- 
mente cadde nella più funesta Aposta- 
sia , da qualche tempo già presagita 
dall'avveduto Wa-miense . Fedi Tomo 
prima parti tttonia pag. 174. 

(i)) In questa Congregaaìone il 
nostro fieccadclli recitò un suo voto 
sopra la Kesidenaa . Vtdtlo itti Doeum. 

vn. 

flit) E non già sino alli diecioiio, 
come riferisce il sempre in ugual mode 
diligente Soave. 
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Con;;re^ztoni rispetto al caldo dalla sala di Monsignore Illmo 
di Mantova nella Chiesa di S. Maria Maggiore» La causa di 
tanta lunghezza fu la materia del primo Articolo dt Retidetitia, 
nel quale varie cose diversamente furono dette : e perchè si abbre- 
viasse la prolissitli dei voti , che erano centoquarantacinque, al- 
legando molti gli impedimenti , che avevano nella Residenza, fu- 
rono deputati, alli quattordici, cinque Prelati, ai quali gli altri 
avessero da esporre i loro gravami, e questi poi a riferirgli in 
Congregazione generale ; e furono i detti Deputati , il Patriar- 
ca di Gerusalemme, 1 ' Arcivescovo di Ragusa, l’Arcivescovo 
Bracarense , il Vescovo di Tortosa , il Vescovo di Vesta . 

Finiti di notare i quattro primi Articoli sopradetti, che fu 
alli quattordici il Venerdì, si ordinò, che il Lunedì seguente si 
dessero i voti sopra gli Articoli, che restavano, dalli due it 
Matrimonio Clandestino in poi, i quali si serbassero nell’ ulti- 
mo . 

il Lunedì alli venti , congregati nella Chiesa solita di San- 
ta Maria, i Legati proposero, che per chiarirsi meglio delli vo- 
ti dati nell’ Articolo de Residentia , che erano stati lunghi, ri- 
spondessero i Padri per Verbam r Iacee , "vel non Placet , s’ era 
da dichiarare quo jnre tenerentnr recidere .So^tìchh fu qualche 
disparere tra i Padri , parendogli, che questa fosse cosa nuova , 
e da non rispondere all’ improvviso; pure si presero i voti, i 
quali furono di tte sorta in effetto (17) . Alcuni dissero sempli- 

ce- 


ti?) Non ionia /agione quelli vo- 
ti si dicono di trt torta in fletta , beli» 
cbè si dIviJcssero m quattro claui , 
come rilevasi dall' esatta nota lascia* 
taci dal Beccadilli, che qui riferiamo. 

La prima comprende quei > che as- 
soiutanume eianodi contrario parere; 
e questi si distinguono colla parola 
Corttrsf , 

La seconda i cosi detti cioè 

sorto la quale devono an- 
noverarsi ouei Padri, che sebbene per- 
suasi ,chc la Residenza fosse dt jure di^ 
vino, pure non credevano cosa oppor- 
tuna il deBinrria; temendo, che da que- 
sta defioiziouc potesse restare diminui- 
ta l'autorità del Pontefice : timore in- 
vero assai vano , come tale lo dimos- 
tri il nostro fieccadelli nella Congre- 
gazione generale delli sei di Giugno 
indi Monsig. Bovio Vescovo di 
OstuQo ad evidenza lo diede a cono- 


scere in altro suo voto, i'cdi Doeunt" 

ytn. e ix. 

La terza classe è segnata colla let- 
tera 0,che congetturiamo voglia dire 
Ommttteaie/y]i qi^lc comprende quel- 
la parte Ji votanti , che opinava do- 
versi tralasciare alfatto una tale ricer- 
ca , giacché a sufficienza se n* era par- 
lato nella prima convocazione del Con- 
cilio sotto Paolo in. , quando però non 
piacesse al Pontefice, che di bel nuo- 
vo si agitasse . Il parere di questi, po- 
co distiaguesi da quello de* così detti 
Presopponenii, oiid' è che i» tffttto que- 
sti voti possono dirsi di tre sorta . 

La quarta Classe è distinta dall* 
altra colla preposizione Pra , e com- 
prende tutti quei Padri , che assoluta- 
mente volevano , che la controversia 
fosse definita. 

Dal computo, che rilevisrro dalla 
seguente nota, si deduce) che dieciset- 
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«mente Placet-, e questi furono circa settanta; altri dissero »o« 
Placet, cYie non furono molti , ma solo ventiquattro ; cd alcuni 
risposero tal conili tiene, cioè Placet, ri SS. D. N. placuerit: i 
quali connumerati , con quei, che avevano detto non Placet , furo- 
no settantatrè ; e così rimase la cosa indeterminata . 


NOTA DEI VOTANTI 


SOPRA L’ ARTICOLO DELLA RESIDENZA. 


Anribarensis. 
Rosanensis. 
Lancianensis . 
Marsicanus . 
Cavensis Casella . 
Justinopolitanus. 


Contea , 

Sulmonensis . 
Aiacensis. 
Aprutinus • 
Casertanus . 
Vestanus . 
Niocquensis . 


Garzanensis . 
Oppidensis . 
Lecciensis . 

Abbas Stephanus. 
Generalis Servorum. 
Num. 17. 

Fra- 


te furono 1 contratj } dìecìnove non 
acconsentivano, che s> de^aisse , seb- 
bene U credessero aff ^ tren- 

tacinque erano di parerr,che la quistio 
ne fosse abbastanaa deliaita da quello, 
che fu determinato nella Sessione se- 
sta del Concìlio. Il numero poi di quei- 
Ji p che volevano la deHnitionc ascen- 
de a settaiitaquaitro dal che nasce 
qualche diversità , fra quanto leggiamo 
^u) esposto ) e la nota già lasciataci 
dal Bcccadelii » Non è però a maravi- 
gliarsene , trattandosi di tanta varie- 
tà di pareri , che espressi a bocca , 
non poterpoo non cagionare confusio- 
ne, ed incertezza • li Cardinale Palla- 
vjcini Lih, X^I. eap, IV. »um. 10, ri- 
ferisce, che presso a settanta valltrt 
mtiojutamtntt y ckt V articoU si defiimse^ 
aggfugnendo in oltre , che ascendeva- 
no a questo numero , perche erano 
computati due de' tre Abbati Benedet- 
tini , che tutti tre assieme, giusta la 
dctcrinioaziooe dì Taolo ni.,doveano 
contarsi per un solo. Al certo, che 
nell* indicata nota, nella classe di queif 
che volevano la definizione , trovasi 
un sol Abbate BenedetiinoCassiacasc ; 


cioè Agostino Loschi SpagnuoIo.il ri- 
sultato di questi voci, che ci reca il 
Soave iik. Vi, 50K, è tutto diver- 
so da quello, che ora abbiamo riferito; 
segno evidente, eh' egli con somma fe- 
deltà ha tenuto dietro ai Manoscritti 
del Bcccadelii , come impudentemente 
asserisce il molte volte irrentovato Gri- 
sellini . Di più egli SI vanta , che gli 
sono venuti in mano treutaquattro vo- 
ti sull* articolo della Residenza , che 
li ha esaminati > e che di essi non ri- 
porterà, se non ciò, che è dtgno d'es- 
sere notato? e quelli del Bcccadelii eia 
lui esposti invjrie Congregazioni, che 
furono sei , come non li ha veduti } 
come almv.no non ha notate in essi le 
cose più rilevanti ? egli, che ha avuto 
sott' occhio questi Manoscritti , e con 
tutta esattezza gli ha seguiti ? Ahiche 
questa è una ia.pudentissiiua menzo- 
gna, colla quale 1' Aneddotista prete- 
se di autorizzare , sotto il n>anto del 
Beccadelli , le calunnie, le falsità, e 
le dottrine erronee, di cui va ripiena 
a ribocco la Storia di si maligno scrit- 
tole . 
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Aqiiilegirnsis» 

Fr^tiipane’i. 

Miloporamensis.Gen. Minoriensi* . 

Januensis . 
Senensis . 

Cattarcnsis . 

Limisonensis . 

Litcrìensis. 

Forolivitnsis . 

Corcyrensi*. 

Comaclensis • 

Nucencnsis . 

Pragcnsis. 

Avenanus . 

Generalis Carmelita- 

Panormitanut . 

Assisiensis . 

nus . 

Civtcacis Castellanx . 

Tropiensis. 

Nim. ig. 


o. 


Cardinali! Madrutius. Terapetrensis . 

Vulturariensis . 

Hierosolomitanus . 

Castellanatensis. 

I uccerinus • 

Venetiarum . 

Castrensi! . 

Tiburtinus. 

Naxifnsis . 

Regiensis . 

Albiganensis . 

Florentinus . 

Nolanus. 

Ilcinensis . 

Matrrcnensis. 

Ndulensis. 

Eugubinus. 

Arbiensis ■ 

Ariminensis . 

Fundanus. 

Anduensis • 

Auxerensis . 

Cortoniensis . 

Cavensis . 

Carinolensis . 

Calvensis . 

Milctensis . 

Asculanns- 

Troiana! . 

Pientinus . 

Srgnìnus. 

Abbas Elvrtiorum . 

Caprulanus • 

Auximanus. 

Pro. 

Num, j{. 

Granatensis . 

Mutinensis. 

Senogaliensis . 

Ragusinus • 

Calamonensis. 

Reatircus . 

Jadrensis . 

Fc-ùlanus . 

Campaniensis. 

Surrctinus. 

Lerinensis. 

Gerundensis. 

Bracarcnsis . 

Gtoveianus . 

Auriensis. 

Reginui. 

Vicensis. 

Anconitanus . 

Messantnsis . 

Vinaiensis. 

Thianensis. 

Britonoriensù. 

Hesinus. 

Gardtensis. 

ClodieniÌ! . 

Adriensis . 

Sebenicensis . 

Ccnetensis» 

Casaicnsìs . 

Quinquecrlesiensis . 

Sanctx Agathz . 

Astoricensis . 

Legionensis . 

Patensis. 

Misopotamensis Ju- 

Almcriensis . 

Brugnatensis. 

nior. 

Ilerdensis . 

Juvenacensìs . 

Assaphensis . 

Buduensis. 

Cacacensis . 

Latinensis . 

Aquensii. 


Oytu- 
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Ostunensis. 

Bergomensis. 

Fmoniensis. 

U'entinus. 

Barchinonensis , 

Politianus . 

Brixiensis . 

Salamàntinus. 

Cenadiensis . 

Feltrensis . 

Dertusensis , 

Tiniensis. 

Calagoritanus. 

Papiensis. 

Parisiensis . 

Acerrensis . 

Veronensis , 

Abbas Augustinus. 

Civitatis Castelli, 

Famaugustanuc . 

Generalis Domenica- 

Accensis . 

Lavellinus. 

norum . 

Cremonensis , 

Pisaurensis. 

Generalis Augustinia- 

Sutrinus . 

Aliphanus . 

norum . 

Masselubrensis . 

Sancii Papulì . 
Ahteutes . 

Kum. 74 . 

Paphensis . 

Fanensis. 

Itifirmi . 

Comendonus . 

Coimbricensis . 

Onetensis. 

Conversanus . 


Di poi si nominarono otto Prelati per formare il Decreto 
per la futura Sessione; e furono , il Patriarca d’ Aquilcja , il 
Vescovo di Cavorli , il Vescovo di Comacchio, il Vescovo 
di Parigi , il Vescovo di Barcellona , il Vescovo Lerinense-Por- 
toghese , il Vescovo di Rieti , il Vescovo Tininiense Ungaro. 

Il Martedì , il Mercoledì , il Giovedì , il Venerdì , ed il 
Sabbato si finirono di votare i sei articoli ultimi dell! dodeci 
gii proposti , eccetto i due Matrimonia Clandestino . 

Alli diecinove la Domenica fecero 1’ entrata i due Oratori 
Veneti ; cioè li Ecciiii Ms. Nicolò Ponte , e Ms. Matteo Dan- 
dolo, e furono incontrati da novantacinque Prelati; ed alli ven- 
ticinque, il giorno di S. Marco, si presentarono eoi loro Man- 
dati al Concilio , e furono ricevuti in pubblica Congregazione 
nella Chiesa Cattedrale, ove il Ponte fece un’ accomodata Ora- 
zione , e secondo I’ usanza furono ammessi , fatt;igli la risposta 
con onorata menzione dell* Illma Signoria , e delle persone loro. 

Alli ventotto fu Congregazione Generale nella Chiesa Cat- 
tedrale per occasione d' una Lettera, scritta di Francia alli Si- 
gnori Legati da Monsignore di Lansac , destinato Ambasciatore 
dal Re Cristianissimo a questo Concilio , il quale avvisava , com* 
era in cammino con due personaggi, mandati da Sua Maestà con 
lui a questo effetto; che erano Monsignore Fcrrier Presidente del 
Parlamento di Parigi , e Monsignore Fabri del Consiglio Reggio, 
C! coi 
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coi quali pen»vi essere in Trento alli dodici, o tredici di Mag- 
gio avanti la Sessione : ma quando pur tardasse per qualche ac- 
cidente , pregava , che per tre , o quinto giorni si d’fferisse det- 
ta Sessione , acciò vi potesse intervenire , promenendo di por- 
tare nuove grazie al Concilio . Fu risposto per la maggior parte 
dei Padri , che sopra ciò si risponderla alla prossima Congrega- 
zione ; ed in questo mentre ai vedrebbe , come ciò si potesse fa- 
re per contentarlo. 

Air ultimo d’ Aprile il Giovedì fu Congregazione genera- 
le nel Duomo , ove i Signori Legati proposero , che per fare le 
cose legittimamente , e con onore del Concilio, e soddisfare an> 
co air Ambasciatore del Re di Francia avevano pensato , che la 
Sessione si facesse alli quattordici di Maggio , giorno determina- 
to nella precedente Sessione: al qual tempo se I* Ambasciatore 
del Re Cristianissimo non foste giunto, si leggeriano i Manda- 
ti degli Oratori , che fossero comparsi , e non si pubblicarebbe 
altro Decreto , ma si determineria in quella medesima Sessione 
di pubblicarlo all’ ottava del detto giorno ; e così potrebbe tro- 
varsi alla detta pubblicaziane 1’ Oratore Francete : e da rutti fu 
risposto VUcet , ed ogniuno restò soddisfatto . 

Alli nove fu intimata la Congregazione nel Duomo, la quale 
poi non si fece ; e si d^se , che fu per dispareri nati tra li Im- 
periali, e li Spagnuoli , volendo quelli di Spagna, che nella Ses- 
sione futura , si dichiarasse , che il Concilio d* ora , seguitava li 
atti fatti altre, volte nel Concilio a Trento,* e cosi finalmente, 
che questa etttt frosequtio Canciliif tt non mova Indictio: alla 
qual cosa i Tedeschi, ed i Francesi non t* accordano. E per- 
chè il giorno seguente dovea arrivare , come fece , da Milano il 
Sig. Marchese di Pescara Ambasciatore del Re Cattolico , fu ri- 
soluto dai Signori Legati , che la detta Congregazione si sopra- 
sedesse, e s* aspettasse il Marchese , col quale, e coi Prelati di 
Spagna pare si risolvesse di tacere per adesso questa differen- 
za , e passare innanzi sino all’ altra Sessione , thè seguirà dopo 
questa delli quattordici , e frattanto li Oratoti Cesarci avnano ri- 
sposta dall’ Imperatore , come s’ avessero da governare in que- 
sta materia. £ perciò alli dodici ti fece una Congregazione ge- 
nerale , nella quale a questo effetto ti propose il Decreto , per 
pubblicarsi nella Sessione prossima, il quale subito fu da tutti 
approvato . 

Fu assegnata la causa , perchè la Sessione non si faceva fta 
otto giorni , come prima era stato detto , la quale era per la 

bre- 
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brtvitk del ferinine, e le Fe«te occorrenti in mezzo, che im- 
pedivano le Congregazioni , e la discussione del Decreto, talché 
per maggior comoditi si rimeiceva alli sette di Giugno. 

SESSIONE TERZA. 

Alli quattordici la mattina alle undici ore si congregarono i 
Signori Legati, ed i Prelati nel luogo solito per la Sessione, 
ove furono cinque Ambasciatori presenti , cioè dell* Imperatore, 
il Merchese di Pescara perii Re Cattolico, quelli di Portog.il- 
lo , della Signoria di Venezia , e di Firenze ■ Cantò la Messa il 
Patriarca di Venezia; la quale finita , il Beroaldo Vescovo di 
Sant’ Agata fece un’ Orazione assai accomodala alla materia del 
Concilio. Dopo che tutti i Legati, dal Varmiense in poi, che 
era restata a casa indisposto, andarono a sedere , secondo 1’ usan- 
za , innanzi all’ Altare; e cantato il Vangelo , le Litanie, e le 
solite Orazioni , furono Ietti sul pulpito dal Segretario del Con- 
cilio i Mandati, e le risposte fatte dell’ Oratore di Spagna ,di Fi- 
renze, del Clero d’ Ungaria, e delli Signori Veneziani, usan- 
dosi di leggerli secondo 1’ ordine , che sono stati presentali in 
Congregazione (i8). Di poi per lo Patriarca di Venezia, che 
avea celebrata la Messa , fu sul medesimo pulpito letto il De- 
creto proposto nella Congregazione precedente per la futura 
Sessione alli quattro di Giugno ; e da tutti fu risposto Tlaett , 
che non furono manco di centoquaranta Prelati ; e cosi fini la 
Festa , essendo gih 1 ’ ora quindici . 

11 giorno medesimo della Sessione il Sig. Marchese di Pe- 
scara per Lettere ricevute da Milano , che lo richiamavano a quel 
governo per i tumulti di Francia , e la perdita di Lione, che 
dava alterazione alla Savoja , si patti con diligenza da Trento 
per quella volta . 

Alli dieciotto , che fu il Lunedi di Pasqua Rosata , fece 
1 * entrata Monsig. di Lansac Oratore del Re Cristianissimo , e 
fu incontrato da ottanta Prelati , e dall’ Ambasciatore di Porto- 
gallo , e da altri Gentiluomini , e condotto alla sua stanza . 1 
C 2 suoi 

(iS) Q.UÌ aon (i fa nenalone degl’ riferisce il nostra Storica. E pure il 
Oratori Svtieri , ne si dovea {are, diligente Soave Uh. 6 . gag. 518,, tac> 
Slacche furono accettati nella futura conia , che ciè segui alli quattro di 
Sessione dei quattro di Giugno, come Maggio, 
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suoi coll«ghi Monsig. Ferrier, e Monsig. Fabri vennero privata* 
mente tre giorni dappoi (ip). 

Aiti vencisei il Martedì fu Congregazione generale in Duo* 
mo alle veniidue ore , ove il Vescovo Lavantiniense Suffraganeo 
dell’ Arcivescovo di Salisburg, con un Frate Teologo suo col- 
lega presentò al Concilio il Mandato del detto Arcivescovo fat- 
to in loro , nel quale si scusava , perchè non era venuto perso* 
nalmente ; e mentre se gli faceva la risposta , furono deputati 
dalli Signori Legati l'Arcivescovo di Rotano, e 1* Arcivescovo 
di Ragusa , che andassero in nome del Concilio a levare li Am* 
basciatori Francesi a casa , i quali coi detti Prelati , e con la 
compagnia di forse ottanta altri , andarono in Congregazione , 
e presentarono le loro Lettere , e furono ammessi con le solite 
cerimonie, e fatti sedere sotto 1’ Arobisciatorc dell’ Imperatore. 
Di poi Monsignore Fabri , che è il più giovane, sedendo in una 
carrega innanzi ai Legati , recitò un’ Orazione in lode della 
pietà del suo Re , ed esortò il Concilio a fate veramente libe- 
ri , e santi Decreti. E poi, usciti dalla Congregazione , fu con- 
sultata la risposta ; e di nuovo richiamati , gli fu letta dal Se- 
gretario (to). La quale .finita, tutti tre i detti Oratori Regi, 
andarono innanzi ai Signori Legati , e dissero , che avevano al- 
tre cose da dire, le quali proporrebbero nella prima Congre- 
gazione ,cbe si facesse. E perchè il Lunedi innanzi era stata data 
la copia del Decreto da esaminarsi , e risolversi per la Sessione 
delli quattro di Giugno , nel principio del quale si diceva , che 

que- 

quest’ Oratore di professione Ugonot- 
to, come lo era il suo compagno Fer- 
riera allora quando una nuova Orazio- 
ne egli disse il giorno tre di Giugno , 
meno pungente delia prima. Ai essa 
rispose a nome del Concilio Monsig. 
Muzio Ca’ini il d) quattro detto , (Que- 
sto saggio Arcivescovo credette oppor- 
tuno consìglio dissimulare piuttosto , 
che redarguire la mordacità dell* Ora- 
tore Francese , usando espressioni le più 
nbbiiganti verso di un uomo , li mal 
prevenuto contro la dignità di sì ris- 
pettabile Adunanza . Ci siamo dispeu^ 
fati dal produrre nei Documenti e 1* 
indicata Orazione del Fabri, e la pru- 
dente rÌspo<^ta del Calinì, già riferite 
LiÙr Tttm. XX, 4J0. Edn,, 
V«net. 1753 . 


(19) Vennero privatamente tre giorni 
dappoi. Il Soave narra, che giunsero il 
di seguente ali’ arrivo di Lansac*vuol 
dire secondo il suo calcolo alti dieci- 
sette di Maggio • Che bravo Cronoto- 
gista! come esatto nel seguire il &ec- 
cadelli , col quale però sempre si tro- 
va in manifesta contraduicne ! 

(S9) Il Soave sempre ugualmente 
veritiero ne* suoi racconti , nel lih, 6 , 
P»g. Jip. riferisce , ekt il Promotore ( do- 
vea dire il Segretario ) no'» /effe, thè ri- 
, alla recitata Orazione dei Fa- 
bri , onde non fìt /erbato il co/tume , ni* 
eo:$ quella Orazione la Congregazione fi- 
nì , Non b vero ,chc non vi fosse fat- 
ta risposta, sebbene breve, e concisa, 
per non entrare io un molesto detta- 
glio deile molte ingiurie, di cui era 
ripiena. Un'altra risposta fu data a 


Digi'ized hy GoO ’le 



21 


DI TI^ ENTO. 

questi atti erano prosecuzione del gii fatto , e non nuova in- 
d'zione, come avevano domandato I’ Imperatore , ed i France- 
si, gli Oratoci Imperiali il dì medesimo del martedì, innanzi I’ 
ora della Congregazione , per nuova commissione avuta da Sua 
Maesti, fecero intendere ai Signori Legati, che non erano per 
consentire a tale proposta ; ma che facendosi , avevano ordine di 
panirsi subita, e protestare: per il che i Signori Legati il 
giorno stesso spedirono a posta a Roma , e deliberarono , che 
nella Sessione prossima futura non si facesse Decreto, o men- 
zione alcuna delle cose proposte, ma solamente si pubblicasse 
r altra Sessione , nella quale si avessero poi a discutere le ma- 
terie . 

Adì tre di Giugno fu Congregazione generale in Santa Ma- 
ria Maggiore la mattina per tempo , ove intervennero tutti i 
Cardinali, eccetto Monsignore liimo di Mantova , rimasi per 
indisposizione a casa. Il Cardinale Seripando, detta la solita 
Orazione dello Spirito Santo, rese conto con accomodile pa- 
role della tardità della Congregazione , essendo i negozi gran- 
di , e diversi, per le varie volontà dei Principi , i quali si cer- 
cava di tenere in concordia , più che si potesse ; e perchè il tem- 
po era breve, e le difficoltà molte, però si fatia perora un De- 
creto, così piacendo ai Padri, da riferirsi alla Sessione futura, 
che sarebbe alti sedici di Luglio prossimo . E prima che più in- 
nanzi ri andasse, ed essendo quivi alrri Ambasciatori, che quelli 
deir Imperatore, di Venezia, e di Firenze, fece leggere al- 
la Congregazione 1’ Orazione, che 1’ Ambasciatore di Francia 
aveva recitata nella Chiesa Cattedrale , che da pochi era stata 
intesa per la moltitudine della gente ; ed oltre a ciò pareva , 
che 1* Oratore medesimo , avendone dato copia , 1' avesse ac- 
cresciuta in alcune parti , alle quali non s’ era risposto , e pa- 
reva conveniente , che se gli desse risposta , ed approvata dai 
Padri . Dopo che per il Vescovo della Cava Commissario , ed 
il Vescovo di Sulmona fu mandato a chiamare Monsignore Lan- 
sac con i due Colleghi , che venissero alla Congregazione ; i 
quali venuti , si propose il Decreto assai breve per pubblicarsi 
nella Sessione delti quattro di Giugno; sopra che votarono i 
Padri , contentandosi comunemente , che la Sessione si differis- 
se al tempo sopradetto , con istanza , che più non si facessero 
Sessioni vacue, ma s* attendesse alla riforma , ed alli dogmi ; c 
ricordarono molti, che gli Articoli, già proposti, non andas- 
sero in oblivione, massime quello ic Rtsidentta finito di vo- 
tare , 
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rare , il pVefato R.ho Seripando rese grazie ai Padri ; e promi- 
se , che si farebbe io modo, che ognuno resterebbe contento. 

SESSIONE Q.U A R T A . 

Alli quattro la mattina a dieci ore si congregarono i Si- 
gnori Legati , eccetto Monsignore Illiiio di Mantova indisposto) 
ed i Prelati per la Sessione in Duomo al luogo solito. Camb 
la Messa il Vescovo di Salamanca ; e fece un bel Sermone in 
Latino, e con grazia il Vescovo di Pamagosta. E &tte le con- 
suete cerimonie furono letti i Mandati con le risposte degli Am- 
basciatori, ancora non presentati in Sessione. E fu il primo quel- 
lo degli Oratori de* Cantoni, e Clero de’ Svizzeri, secondo I* 
ordine del tempo, eh' erano stati ammessi in Congregazione; 
di poi quello dell’ Arcivescovo di Salisburg;ed in ultimo de- 
gli Ambasciatori di Francia , da uno de* quali era uscita 1 ’ ora- 
zione sopradetta con alcune giunte . Al che si fece la risposta, 
a proposito recitata il giorno avanci in Congregazione, la qua- 
le in luogo del Segretario, che era infermo , lesse con voce al- 
ta, ed intelligibile il Vescovo di Castellancca . 

Di poi il Vescovo di Salamanca che aveva celebrata la Mes- 
sa , monuto sul pulpito , lesse il Decreto ; sopra di che si piglia- 
rono all’ usanza i Voti, e non erano manco di centocinquan- 
ta i Padri; e da circa trentacinque non fu approvato, semplice- 
mente desiderando alcune cose in esso (21); gli altri tutti dis- 
seco FJaerf : e cosi si accettò , promettendo il Cardinale Seri- 
pando in nome dei Legati, che al desiderio degli altri si sod- 
disfarebbe col tempo: e cosi fini la Sessione alle quindici ore. 

Alli sei il Sabbato fu Congregazione generale in Santa 
Maria Maliose , nella quale , prima che altro si facesse , ti 
lesse il -Mandato delli Svizzeri Cattolici del Cantone di Claro- 
na , che facevano loro Procuratore il Colonnello Marchion Luc- 
cio , che era già in Concilio, Ambasciatore per gli altri sette 
Cantoni dei Cattolici , e fu ammesso con le solite cerimonie . 

Di 


(ti) La solita maligaità del Soave 
gli fa dire M. e. fag. (14. , che quei 
trentacinque Padri , i qmli si opposero 
al Decreto, lo fecero , per rrrirare f-a/. 
rke tumnUty eke fané eama dt injslvtre 
il Cenci/je j quando il so'o Articolo del. 
la Jtesidcoza , era I' unico motiva del- 


la loro alienazione dal volo conforne 
a tutti gli altri . Di fatti, appena sen- 
tito il Cardinale Serpando , rhe li assi- 
curò , che della Kesidcaia sarebbesi 
parlato in altra più favorevole circo* 
stanza, rimasero appiano pcriuaai , n 
tranquilli . 
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Di poi fu per ordine dei Legati letta una Scrittura dal Se- 
gretario , nella quale proponevano per trattare Dogmi , e Rifor- 
ma insieme, che nella futura Sessione si risolvessero gli Artico- 
li della Comunione ttb arraifue ed alcuni altri aggiunti, 

come si vede nella copia (2 2), e con essi si facesse anche par- 
te della Riformazione. Alla proposta di detta Scrittura quei Pa- 
dri , che volevano , che non si parlasse Je Retidtntia , risposero 
che 1’ accertavano, e ringraziavano; li altri , che pretendevano, 
che li articoli gii proposti , e massime de Retiientia non andas- 
sero in oblivione, dissero, che accettavano la proposta quanto 
allì Dogmi; ma che la Riforma avesse da essere delle materie già 
proposte, e massime it ReriJtatia, E nascendo sopra questo di- 
spareri , e parole pungenti tra i Padri (2 j), il Cardinale di Man- 
tova , per tenere il Concilio quieto , e perchè si producesse a- 
vanti senza contesa , fece un’ esortazione amorevole , e grave, 
che più di questo non si contendesse; e comandò, che a suo 
tempo , quando si trattasse de Sacramenta ardmit , si parlereb- 
be anche della Residenza: la qual promessa accettata da quel- 
li, che la domandavano , fu causa, che quella sera medesima si 
spedì quieumente, quanto era proposto; dopo che si diedero 
allt Teologi i sopradetti Articoli (24). 

E per- 


(»t) Ve')! questi A-ticoli ael Pai- 
Uv. Ltf. XVlì, Caf. l.fttto», s. x\ qjili 
il Soave 6 , $»4. Jt propria in- 

veazioae ai;giiiRne il seguente: 
v<» avutt la Chtsa gtutù nw/ivt ftr in- 
fradurrt il cojtumt Ài c^matùcart i ls$ei 
tetta uaa tela tfteie y 9 j$ avea tUa in 
ai* trrat* . Del quale articolo non fu 
fatta menzìoae veruna, come attestano 
il Pallavkiao, ed il Raiiialdo • 

(a3) V Arcivescovo di Rotano , a 
dire il vero fu uno di quelli, che iaseia- 
tooi no pò trasportare dal bollore delia 
disputa contro I' Arcivucovo di Cra* 
naca, assai sollecito sull* Articolo delU 
, usò parole acerbe, come ri’> 
ferisce il Pallavicioi ; miche il nostro 
Reccadelli,cui pure grandemente stava 
a cuore la K(ndeai.ay ne credeva conve* 
fievole cosa j* ommetterla, rifiutane eoa 
amare firme riiycke fttaaava di rtfreaùanty 
§ di affila eamuat y \\ già esposto dal Ro> 
sano, lo riferisce Pallavicini Uh.XVll- 
C«p./.i»Mfli.5.Mi perdoni di graaiaquesio 
dotto Scrittore , poiché ciò affatto non 


sussiste «Basta totfantodare un*occhfa> 
ti a quanto espose ij nostro Prelato in 
■lesta Congregazione ; con quale mo* 
estia , precisione , e chiarezta egli 
parlò , perché ogn’ uno conosca , eh' 
egli si accìnse a parlare solamente per 
npirito dr verità, premjroso , che 1^ 
Articolo delia K*itdemx.a non andasse 
in oblivione , e che almeno se ne te- 
nesse discorsa, trattanJosì del Sagra- 
mento dell* Ordine • Krii qiteita tua K«- 
ta mei Datitm, Num. VUl, 

(14) Che dopo questa Congregato- 
ne il Cardinale Simonetta restasse affé-. 
/», ed in aderta ditcarita cal C4rdiif4/e di 
Mamtova , e cke ijuettt da Prelati favo- 
rev«/i alla Carte fine hiarimata , e nu 
lunniata lo dice Soave lik. 6 , pag, 315. 
ma senaa verun fondamento , come a 
chiare note si Korge nella Lettera del 
nostro Beccadelli, scritta al Cardinal 
Morooe in data delii 8. Giugno 
Tedi terza parte ec. nella quale risulta 
tutto il contrario, a quanto ci narra que- 
sto meiuognero Scrittore . 
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E perchè Nostro Signore restasse ben informato del p o- 
cedete del Concilio, e della mente dei Prelati, deliberarono i 
Signori Legati di mandare a Sua Beatitudine 1 ’ Arciveicovo di 
Lanciano , come quello, che era stato presente, ed intendeva le 
materie , e gli andamenti del Concilio , il qual' Arcivescovo si 
partì di Trento alli nove con ordine d’ andare in diligenza (25). 

Dalli dieci di Giugno sino alli ventitré si fecero ventune 
Congregazioni generali , e pubbliche , che v' entrava, chi vole- 
va , nelle quali parlarono in ptù volte sessantun* Teologi fra 
Spagnoli, ed Italiani sopra gli articoli de ComHntone , gii pro- 
pósti (16). 

Di poi alli ventitré nella Congregazione dopo pranzo i 
Signori Legati proposero quattro Canoni alli Padri , sopra le 
dette materie con due dubbj appresso . 

Alli ventisette si fece la Congregazione generale, nella qua- 
le un Dottore Tedesco , mandato dal Duca di Baviera con un 
Prete del Buon Gesù (17) , presentò le sue Lettere.* di poi as- 
settato per fare la. sua orazione, la prima cosa protestò, che, 
senza pregiudizio del grado del suo Duca , cedeva per quella 
volta il luogo alli Signori Veneziani per non turbare il Con- 
cilio, ove si doveva state con umilth , e caritll;ed a questo, su- 
bito il Ponte Oratore Veneto rispose , che la protetta era 
nulla , perchè alla Signoria in ogni luogo si doveva la precedenza 
dal Duca di Baviera per molte ragioni : ed il Dottóre replicò, 
che a questo contradiceva , e fecero su di ciò fare Scrittura pub- 
blica. Di poi seguitò la sua Orazione, nella quile, parlando 
della buona mente del suo Duca verso la Sede Apostolica , dis- 
se , che a lui toccava di pigliare , e non dare leggi al Conci- 
lio ; 


(tj) Prirna ^ che 1’ Arcivescevo di 
Laacuno sì paiiìsse da Tremo, il Car- 
dinale d'Altcmps gli commise inanife* 
stare a Sua Santità > che sebbene aveva 
»n Trento Ltgsfi tuti feÀtlituvti 

Strvtdeft y mun9 J-fOy Vf n' erA pià ìm 
titn/Ato à\ iut meilt tute , ckt roccsvAao 
aUa grMndrzx.A , ti autmti <t< Sua BtA- 
; t fer» gii prestasse pstua f«d*y 
t TreUh y rk eram stati per la Rf- 
siienza , meritavaue d' essere tpenalmeit- 
te fAucrih Ja Sua Santità y e tonte diuo* 
fissimi Al rseme tuo , e teme ^uetU , tke 
sn ogm rato eruno mcho piìi tu0ieientf a 
covare aUa Sede AposioUea ^ che ifuettè 
AÌsri rkt fAtevasto tasota rumore , Lettera 


di Mnnsig. Musio Calia) al Cardinale 
Coraaro scritta da Treato ad) is* Giu- 
gao ijtft. 

1 Vescovi, che bramavano la de- 
cisione sul punto della Rr/ii£e»£4 , con- 
segnarono al Lanciano un Memonate 
da umigliarsi a nome loro ai Papa, nel 
celiale giusttiicarono la loro con>lotia • 
Cui il Ponte lìce diede obbligante rispo- 
sta . yedi Dùcum, X, XI, 

<a^) 11 Pallavicini narra , che i di- 
citori furono scssantatrè . 

(ij) Giovanni Cavillonio Fiamia- 
-go , Gesuita , che morì in Roma nel 
i 5 Sr.« essendo noe dei PcaitcBsien di 
Saa Pietro . 
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lio; pure con ogni riverenza ricordava i bisogni de* suoi pae> 
si, per non lasciar estinguere il nome de’ Cattolici in quelli; 
e disse in somma , che tre cose principalmente bisognava fa- 
re : la prima concedergli la Comunione tnb utraquc specie , del- 
la quale erano avidissimi ; la seconda fare una buona Riforma 
per il Cleto dissolutissimo, e ridurlo ai Canoni vecchj , insti- 
tuendo Scuole, ed Accademie per allevare giovani ben discipli- 
nati in dottrina , e costumi , i quali ti sostentassero dei beni 
Ecclesiastici , che oggidì male si usavano ; la terza cosa era , 
che si permettesse agl’ ammogliati poter pigliare gli Ordini Sa- 
cri , ed insegnare la parola di Dio , poiché tanta carestia ave- 
vano , di chi quest’ ufScio facesse : conchiudendo , che a que- 
ste cose bisognava attendere ptima ,e di poi parlare dei Dogmi. 
A quest’ orazione fu data risposta dal Sacro Concilio amorevo- 
le , e generale, e dettogli , che ai ricordi tuoi t’ avrebbe con- 
tiderazione , tecondo che lo Spirito Santo detteria , sotto il go- 
verno del quale la Santa Chiesa sii reggeva . 

Dopo questo in nome degli Oratoti Cesarei , e d' Unga- 
ria fu prodotto un Libello , nel quale per ordine dell’ Impera- 
tore istantemente domandavano per la Doemia , Ungaria, Sle- 
sia , Moravia, ed altre Provincie di Germania, la Comunione 
ri/t Mtraqae (zS)- 

Fatto il giorno di S. Pietro, cioè alli trenta sino alli tre 
di Luglio votarono i Padri sopra i quattro Canoni gii propo- 
sti . Di poi il Sabbaro , che fu alli quattro , si fece Congrega- 
zione ir dopo pranzo, nella quale i Signori Legati fecero leg- 
gere una scrittura , datagli dagl’ Ambasciatori di Francia, la 
quale insomma conteneva , cht in ogni risoluzione , che si fa- 
cesse delle Comunione sub atraque , $' intendesse senza pregiu- 
dizio de’ Privilegi, od usanze, che ha il Re di Francia di co- 
municarsi sub Htraque etc. , ogni volta , che piglia la Corona; ed 
il medesi no dicevano per alcuni Monasteri in Francia, che u- 
savano pigliate la Comunione sab «rre^air ere. , ancorché non ce- 
lebrino (29) Di poi dicevano , che sebbene non avevano pre- 
cetto espresso di fare istanza per adesso di quest’ articolo per li 
D suoi 


(iS) Vtii Dacum. Huft». XII, 

Mtmsignor Aiironio A^astìao 
Vc&covo di tenda fu di parere « che 
faceva d‘ u->pa nmao»s<ro lotacu 1 Fri* 
vilcg^i du Re di Francia , il qual sea* 


tlnnento venne appoggiato da Monsig. 
Ragazzoni Vescovo Eletto dt Famago- 
sta y e non da quello di Nismei| come 
dice ii Soave • 
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suoi Rrgnt , esortano i Padri ad avere coasidenzione dei tem- 
pi correnti , e non voler osservare tanto rigore , che fossero 
causa , che si separassero molte anime dalla Chiesa . Ma , salvi 
i precetti Divini, e 1' onore della Sede Apostolica, fossero mi- 
ti > ed indulgenti, poiché le infcrraitlk del mondo cosi ricerca- 
vano,* ed a questo proposito confortavano i Padri ad inclinar- 
si con benignità alle dimande fattegli dagli Oratori Cesarei per 
le cose di Boemia . 

Dopo questo il Segretario del Concilio lesse i quattro Ca- 
noni , già proposti, notati , e riformati; e disse, che si man- 
dasse per la copia d* essi , e della scrittura della Dottrina fat- 
ta per quelli, sopra i quali si piglierebbero i voti nella prima 
Congregazione. 

La Domenica alli cinque fu Capella solenne , e straordi- 
naria , Ove convennero tutti i Cardinali , ed ì Padri del Con- 
cilio ; e cantò la Messa il Vescovo d' Asterga , e ciò fu per 
render grazie a Dio della ricuperata sanità di Carlo Principe 
di Spagna , il quale per una caduta da alto , era stato a peri- 
colo di morte: ed anche per ringraziare Sua Divina Maestà 
della grazia fatta al Re di Portogallo d’ avere scacciato i Mo- 
ri, che in grandissimo numero si erano accampati col SeriSb 
alla Tetra di Mazgazan in Affrica , presso allo stretto di Gi- 
bilterra . 

Nei giorni seguenti s* attese a fare Congregazioni per for- 
mar Canoni , e Decreti sopra i dogmi Jt Comiiniant, già pro- 
posti ; e subilire nove capi di riforma : le quali matene, lun- 
gamente trattate , finalmente si conclusero in Congregazione al- 
li quindici , che fu il Mercord) . 

SESSIONE Q.UINTA. 

Adi tedici ti fece la Sessione nei luogo solito in Duomo, 
nella quale cantò la Messa 1’ Arcivescovo Cornato,, Eletto di 
Spalatro ; e fece 1* Orazione il Vescovo Tininiense : e fatte le 
solite cerimonie, essendovi tutti i Legati, ed il Card. Madruc- 
cio , ed otto Oratori laici ; cioè quello dell’ Imperatore , due 
di Francia , quello di Portogallo , due de’ Veneziani , del Du- 
ca di Baviera , e di Fiorenza , eh’ era I’ ultimò , e circa cen- 
tosessanta Prelati ; letto il Mandato del Duca di Baviera , e la 
risposta, furono dal detto Arcivescovo di Spalatro letti per li Do- 

g'fi. 
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gmi, quanto Canoni (jo), e la dottrina p«r quelli, e da tui> 
ti furono accettati , fuori di quattro , che volevano cert* altre 
addizioni (ti) . Il Decreto per la Riforma fu pure atxh* esso 
da tutri accettato , toltine serre , che varie cose desideravano 
in esso. Fu poi intimata la Sessione futura per li diecisette di 
Settembre con potesti di diminuire , o crescere il termine in 
questa, e nell* altre da farsi in pubblica Congregazione. Co- 
si finì la Sessione alle ore sedici passare , essendo durata più di 
ore cinque . 

Domenica diecinove Luglio t 5 <$ 2 . li Signori Legati, ed i 
Prelati furono alla Mesta piccola in Duomo , ed alla Predica 
del Pergola, Frate di San Francesco Conventuale.* di poi si 
fece la processione attorno alla Piazza al solito. 

La medesima mattina i Censori intimarono la Congrega- 
zione generale per lo giorno seguente , e dissero , che si man- 
dasse in casa dei Segretario a pigliare copia delli tredici Ar- 
ticoli di Mista . 

Alle sedici ore si congregarono in Duomo circa venti Pre- 
lati delli sottoscritti alla lettera scritta al Papa ; e ciò fu per 
aprire il Breve , che Sua Santità gli aveva mandato in risposta 
per 1* Arcivescovo di Lanciano: il qual Breve dopo otto gior- 
ni , che era tornato 1* Arcivescovo a Trento, non era stato da- 
to, se non la mattina istessa in mano dell* Arcivescovo di Ra- 
gusa, come ad uno dei primi degli interessati. Letto il detto 
Breve, mandarono a chiamare 1’ Arcivescovo di Lanciano , col 
quale parlarono a lungo . 

Alti venti di Luglio il Lunedi fu Congregazione generale 
alle ore undici , nella quale si proposero i modi, che avevano 
O 1 da 


(39) Il So«ve acrfmtnu ceoiurt 
q iaiiru Canoni y caiunoiaoslo i 
Padri del Concilio, comt. iKooramij qua* 
li non sapessero, che laconcvsiiooc del 
Calice t di diruto Ecclesiastico : la Qui* 
stiooe non verteva su questo , ma se 
conveniva , o no accordarla a tutti i 
laici . 

(ji) Vtdt nellM ttrtM t* Ltt- 

ttr» dtl iffteudtlii mi Cmrdtumlt òfor»-. 
fft tm dmtm dtlh itf. En; r« 1)61. nel* 
la quale ci da un* esatto ragguaglio di 
quanto seguì in questa Scssioue, c nelle 
Congregaaiooig che la precedettero ^ •* 


ve fa d* uopo avvertire» che il racconto 
che ce ne somministra il Soave nel Ith. 6 , 
) 49 *>aoa corrisponde in verun mo* 
do con qocllo,cbe ci vica ritento da! 
Peccadclli medesimo . Per dare poscia 
un nuovo risalto alla sua narrativa 
la chiude con una mordacissima satira» 
dicendo , fk* ttsatm m tstmmfm Im 5 f/* 
/iame fu mtmtrmto dm tutti il frmvttbim 
Lana* dtl fmrtt dilt* mcmtagms . Che 
beila maniera d' esprimersi io un’ £c* 
clcsiasnco» che le asioni ci descrive d’ 
en SI rispettabile consesso! 
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da tenere i Teologi nel dire (^2) ;e si depurarono sette Padri 
a raccorre gli abusi cirra il Sagtiiìzio della Messa (j3);e no- 
ve altri per formare la dottrina , ed i Canoni sopra i tredici 
Artìcoli Je Mitra , quando avessero inteso le opinioni dei Teo« 
logì , ed i voti de* Padri: e tutto questo sì fece per avanzar 
tempo . 

Alli ventuno Martedì alle ore venti fu Congregazione pub- 
blica, e generale. Per due ore il Salmerone Prete della Com- 
pagnia di Gesù parlò dal pulpito ordinario sopra il primo Ar- 
ticolo Jt Mitra (34). K 

Adì ventidue Luglio la mattina alle ore dieci fu Congre- 
gazione generale, dove parlò Francesco Torres Spagnuolo so- 
pra i sette primi artìcoli Je Mista : e per la sua lunghezza , 
che durò tre ore, e per la cattiva pronuncia fu ascoltato con 
gran noia , e. più d’ una volta furono sfregati i piedi ; e non 
si ebbe riguardo all* esortazione , che per questo nella Con- 
gregazione delli venti il Cardinale di Mantova fece alli Padri ; 
dicendo, che questo era piuttosto un* atto da Scolari in stu- 
dio, che da Prelati in Concilio . 

Parimenti nel detto giorno alle ore vend parlarono sopra 
i detti Articoli della Messa , il Padre Fr. Pietro Soto deli* Or- 
dine di San Domenico, ed il Dott. Solis sino alle ventidue; 
e furono ascoltati attentamente. 

Alli ventitré Giovedì circa 1 * ora ventuna fu Congregazio- 
ne generale, nella quale parlaiono sino alle venture e mezza 
due Teologi su li artìcoli sopradetti , cioè Fr. Camillo Cam- 
peggi dell’ Ordine dei Predicatori, come Teologo del Papa, 
td un Prete Dottore Spagnuolo Teologo per il Re Filippo , il 
quale era montato in pulpito prima del Frate; ma subito fu 
fatto discendete. Al- 


<j») l'tdì Docum. XllJ, 

questi fuvì il nostro Bec> 
cadellt,il qijate scrivendo al Cardina- 
le Morene su rIi abusi della Messa , 
disse) rii * tra un tampc fstnaii La- 
folt y ptrtto frt^avalo a fart utanza « 
Afrr/rr Mar;ant l'tttonty tkt ut aìutattt 
a putita Sant* eptra , mandandé fusi- 
fkt ricordo ) ckt tartbke stato /ommamtm- 
tt gradito. Di questo pure scrisse a 
Moqsìr. Galeazzo Fiorin>«>r le . Vtdt le 
tifate due Lettere nella terza parte , la 
prima dtlli Luglio i5da., V altra 
alli 17. detta . 


(j 4 ) Il Soave due delitti appropria 
al dotto Salmeronei cioè d'avere tra- 
sgredita la legge prescritta dai Padri ai 
Teologi, che nell* esporre le loro Sen- 
tenze non oltrepassassero il termine di 
mezz'ora; in oltre, ch'egli non avcf- 
se prodotto se non pensieri comuni, c 
non degni da raccontarsi. L’uno, e 
r altro è smentito dal fatto: il primo 
dalla licenza ottenutane dai Legati / 1* 
altro dalla comune approvazione di quei 
che r ascoltaronn . Lettera iti Btsta-‘ 
dilli al Morone ad) a}. LugUo i$da. 
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Alle ore venti dello stesso giorno , ventitré di Luglio , in 
San Marco fu la Congregazione sopra I’ Indice dei Libri 

Adì ventiquattro, dalle undici ore sino alle tredici, parlaro- 
no in Congregazione generale due Teologi del Re Filippo ; cioè 
un Prere, ed un Frate Domenicano. 

Nel dopo pranzo, alle diecisette ore sonate, si raccolsero 
in Casa dell’ Arcivescovo di Ragusa i sette Prelati , deputati a 
correggere gli abusi della Messa. 

Alle diecinove ore fu Congregazione generale, nella qua* 
le sino alle ventidue parlarono due Teologi Portoghesi,- cioè 
prima un Frate Zoccolante , di poi il Padre Forrer Domenica- 
no (?5)- 

Il giorno venticinque alle dodici ore i Signori Legati, ed 
i Prelati andarono iu Duomo ad udire la Messa piccola; e di 
poi la predica del Salmerone. Alle ore dieciotro si congrega- 
rono i Deputati sopra gli abusi della Messa in casa dell’ Ar- 
civescovo di Ragusa, e v’ intervenne il Padre Soto . Alle ore 
diecinove vi fu Congregazione in San Marco per l’ Indice dei 
Libri (jd). 

La Domenica, giorno ventisei, furono i Signori Legati; cioè 
il Seripando , e Simonetta soli , e circa sessanta Prelati alla Mes- 
sa piccola in Duomo alle undici ore , ed alla predica di Fra 
Simone Agostiniano Teologo del Card. Seripando. 

Alle ore dieciotto fu Congregazione sopra gli abusi della 
Messa . Ai- 


tisi E non Giorgio d' Auide come 
ricconu Soave. 1: Forrer aiti vo di Li- 
sbooa fii iaiigne Teologo, uvmoy come 
lo gtu'licj il nostro Bccc«deUt , ditto 
tertarHoatey e pio , EgU, psrUodo su gli 
Articoli delU M«ssi>crcdette assai op* 
portuQO d* avvertire il Concilio come 
aveva fondato I’ autorità di quel Santo 
Sacrifiaio sopra quelle parole; koe /j- 
ritf tm mrsm fommtm«r»tutttm: \e <jm\i 
a suo parere non provavano bastevoU 
mente, seoaa T autorità della Chiesa 9 
cui da Gesù Cristo era stato afidato il 
deposito della tradiaione universale : al- 
cuni dei Padri si scandaliasarono di 
questo discorso ; altri frà t quali il Pa- 
dre Soto 9 lo inresero in buon senso • 
Poscia nella Congregasione delli venti- 
sei un Dottore Portoghese trattò molto 
bene questa materia , dichiarando la 
retta intenzione del foncr » la quale 


altro non .signìlicava fuor solamente, 
che qjando la Chiesa avesse interpre- 
tate così quelle parole hoc f.$tìn ttc. al- 
lora $arel)oero benissimo interpretate , 
giacché dessa so'a lia t* autorità d' in- 
terpretare le cose dubbie, ed illustrar- 
le; il che quando non facesse, rimar- 
rebbero dubbie . Fu ascoltato con co- 
mune approvazione » Ltttera del Beerà- 
delU Mi Morone tn dmMdolU tj, d$ Luglio 
X idx» 

II Beccadelli scrivendo di que- 
sto a^are al Vescovo di Sessa, lo giu- 
dica lahortoxittimo • pure compiacesi d* 
averlo ridotto a buon termine . Da que- 
sta maniera d* esprimersi sempre più si 
manifesta la menzogna del Soave nel 
volerci dare ad - intendere , che 1 * in- 
trapresa dell* Indiety fu giudicata dal no- 
stro Prelato affatto inutile , come os- 
seivammo oell* anaoiasìoBc 9. 
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Alle ore venti fu Congregazione generale, e pirl& joli* 
niente un Dott. Porroghe^e sopra gli articoli della Messa. 

La mattina del di ventisette, alle ore undici, fu Congrega- 
rione generale, nella quale parlarono un Dottore Portoghese ^ 
e M. Federico Pendasio del Cardinal di Mantova sopra gliai^ 
ticoli it Mina. 

Alle ore venti similmente vi fu Congregazione sulla stessa 
materia . 

La mattina giorno ventotto fu Congregazione generale al- 
le undici ore ; disseto un Dottore del Duca di Baviera , cioi 
Giovanni Cavillonio, e M. Francesco del Cardinale Seripando. 

Alle venti ore vi fu Congregazione sopra l’ Indice in San 
Marco. 

Ad) ventinove fu Congregazione alle undici ore , nella qua- 
le parlarono un Dottore Spagnuolo , che fu l’ultimo, che di- 
cesse sopra i sette primi articoli , e poi seguitarono due Frati 
Franciscani Conventuali sopra gli altri sei . 

Alle venti ore fuvi Congregazione dell’ Indice dei Libri 
in San Marco. 

Nel giorno trenta alle undici ore fu Congregazione gene- 
rale , ove parlarono Ms. Cesare da Sessa per l’ Ambasciatore dei 
Svizzeri , ed un Frate Cappuccino ; innanzi il Sessa montò in 
pulpito, quasi per forza, un Dottore Spagnuolo , il quale comin- 
ciando a parlare sopra i primi sette articoli , e non avendo stu- 
diato gli altri seguenti , non gli fu lasciato dire : e cosi smontò . 

Ad) trentuno fu Congregazione all’ ora solita , e parlò so- 
lamente un Dottore Spagnuolo con un discorso lungo , e te- 
dioso . 

Fu Congregazione degli abusi delta Messa alle dieciotto ore 
in casa del Vescovo di Tcrtosa . 

Alle venti fu Congregazione dell’ Indice in San Marco . 

Il Sabbato , giorno primo d’ Agosto, fu Congregazione ge- 
nerale alle undici ore, ove parlarono un Frate di San Dome- 
nico, di Valtellina, venuto a Trento col Vescovo Laventinen- 
se , ed uno dei Zoccolanti, detto il Borgo , ed un Frate di San 
Francesco Conventuale, sopra li sei ultimi anicoli. 

Alli due Domenica fu Messa piccola , e la Processione so- 
lita; e Monsig. Vescovo di Cremona, battezzò pubblicamente 
un Ebreo Cremonese di vent* anni ; e lo tennero al Battesimo 
li Cardinali di Mantova , Seripando , e Simonetta . 

Dopo la Messa,! cinque Deputati ad udire li impedimen- 

’ ti 
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li dei Pallori alle Residenze ,preienrarono al Cardinale di Man- 
lova il loro Libtilo gill spedito (j8). 

Lunedi alli ire si presentarono in Congregazione la matti- 
na alle undici ore due Mandatari Vescovo di Ratisbona, e 
del Vescovo di Basilea , i quali c con lettere , ed in voce scu- 
sarono i loro Prelati, se non venivano al Concilio, come de- 
sideravano: r uno cioè dì Ratisbona , per essere vecchio, e mal 
sano, e circondato dagli Eretici; T altro per essere pure fra 
gli Eretici , vicino alle guerre di Francia, e molto povero. Fu- 
rono accetute dal Concilio le loro scuse col testimonio, eh’ 
erano vere, degli Rihi Varmiense , AItemps,e Madrucci (38). 

Nel giorno quattro fu Congregazione alle undici ore, nella 
quale parlarono sopra gli anicoli della Messa un Frate Agosti- 
niano Spagnuolo. 

Alli cinque Mercordì i Signori Legati furono alia Messa 
piccola, ed alla predica del Vescovo di Veja a San Lorenzo. 

Nel dopo pranzo , fu Congregazione in San Marco sopra 
r Indice dei Libri; poscia in casa dell’ Arcivescovo di Ragu- 
sa altra Congregazione sopra gli abusi della Messa. 

Alli sei si prese in casa del Secretarlo dei Concilio co- 
pia della dottrina , e Canoni sopra i tredici articoli dt Mina . 

Alti sette non vi fu C ingregazìone . 

Nel giorno otto i Prelati deputati presentarono al Cardi- 
nale di Mantova gii abusi raccolti della Messa (^9) dopo i qua- 
li si poduranno gli impedimenti dei Pastori nelle Residenze , pre- 
sentati alli Signori Legati dai Deputati. 

Ad) nove Domenica fu la Messa piccola in Duomo, e la 
processione solita; dopo la quale predicò un Frate Carmelitano. 

Alli dieci i Signor Legati , e molti Prelati furono a Mes-^ 
sa a San Lorenzo , per la festa del Santo . 

Nel giorno undici Martedì, alle ore dodici, fu Congrega- 
zione generale al luogo solito , nella quale votarono il Cardina- 
le Madrucci, i Patriarchi , e tutti gli Arcivescovi, che in tutto 

fu- 


(37) Vidi Donuatmi Hun. XlTt. 

<38) li Bcccadelti ) che per Lctrera 
scritta Trtnto ai jT Agotf x 
ragguaglia il Cardiali Moroae dì questo 
fatto, aggiugae ia seguito d'avere in« 
teso lo stesso giorno dal Vescovo del- 
ie Cinque Chiese , che il Re Massimi- 
liaao aveva fatto una Dieta delii suoi 
Stali patrimoBiaii per cose a quelli ap- 


partenenti, nella ^ale da tutti unanima* 
mente crasi chiestala Confessione Au- 
gusiana, e c*ò pel desiderio che ave- 
vano della Comunione mh errefee, e 
del Matrimonio dei Preti; ma eAe tl Rt 
fftsi ffrUto d-s v*Un:' 
m» , e de hutn Cttuluo . 

(>9) Vedi questi abusi »ti Dmim. 
XIII. « XiK. 
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furono venti Prelati , sopra la dottrina , e Canoni proposti it 
Sacriftio Milli ; ed in essa di principio nacque un dubbio , 
cioè se si aveva da dichiarate in essa , che Cbrittut ohtulent te 
Vétri in ultima Catta , ut Hacrifitium proj/itiarorium. La disputa 
durò sino alle quattordici (40) . 

Alle ore venti fu Congregazione dell' Indice dei libri a S. 
Marco. 

Alle diecinove ore fu Congregazione generale , e si ridus- 
se a queir ora per comoditk di molti Prelati , e massime dei 
Spagnuoli , che non sono troppo matutini : votarono tredici Pa- 
dri nella medesima proposta . 

Adi tredici fu Congregazione generale alle ore diecinove e 
votarono solamente sette Padri . 

• Alli quattordici i Signori Legati furono a Vespro a San 
Bernardino; ed in tutti li giorni del presente Mese d’ Agosto, 
secondo il solito, furono a diverse Congregazioni , tutte sopra il 
Sacrificio della Messa (42). 

Nei giorni quindici , sedici , diecisette , dieciotto , e dieci- 
nove si tennero varie Congregazioni sulla stessa materia i/e 
tnfitìo Mitta . 

Nel 


li Salmerone con alcuni altri 
stifcitarnno questo dubbio. Vtdi ttrzi 
fitrte Ltiftra del ReeejtdelU al Cardt»*l 
Msrone adì io. Agoitù 1561, Q^janio Ì 1 
Laines, giunto in Trento il dì 14. d’ 
■Agosto intervenne alle Congre- 

aziooi generali , e ciò accadde ai at. 
'Aposto, r incominciala disputa; 
Ckrutut ihtulertt se Aterno Patri tn Sa- 
fridttum fre^itiAiorium^ $1 f«ce più scria. 
Il Paiiivicini Lih. XyiHu Cap. Il» ce 
ne somministra un' assai esatta infor- 
maaione, nei num. 5. t seguenti ; onie 
non occorre qui farne ulteriori parole. 
Occorre bensì rimarcare un grave er- 
rore commesso dal Soave , dettatogli 
da quello spinto di malignità , che lo 
investe , ed è, che iì nome del La;ncz 
non li trovi nel Catalogo delle perso, 
ne, che intervennero al Concilio.. Si 
può udire sproposito più madornale ^ 
< 4 i) Il motivo di queste ripetute 
Oongregaiioni , sopra la stessa mate- 
tia, furono le diverse opinioni dei Pa- 
dri , mentre altri volevano, che si sta- 
bilissero soltanto I Canoni , senza la 
dottrina i altri sostenevano, che ad es- 


si era necessario , che andasse congiun- 
ta la Dattrina,e perchè fossero istrut- 
ti i Cattolici , e per non dare ansa a* 
gli Eretici, che non vedendola pubbli- 
care, si farebbero più insoleoti . Vi si 
aggiunse poi 1' altra quìstione poc'an- 
zi aaenuala; «rrMwi Ckristus tn Cuna 
saerifiejvertt , et obtulertt re atern» Pa- 
/*•; , da alcuni creduta initspeosabile, 
perchè fosse posta in chiaro , da altri 
poi riputata suoertlua . yedt terza parte 
Lettera del Beceadetlt al Cardinal Mere- 
re alli 17. Agosto is< 5 t. In progresso di 
tempo , quclii , eh* erano contrari a 
quest* opm'one convennero assieme , 
purché dal Concilio si dichiarasse, che 
r oblazione da Gesù Cristd fatta in 
Croce fu quella, che propriamente ci 
lavò dai peccati, c senza la quale non 
il faceva la Redenzione del genere u- 
mano. Caltni Lettere al Cardinal Cer- 
naro nel dì 17, d’ Agiste 1^61. Tra 
gli altri si distinse in partieolar modo, 
colla profondità della dottrina, Monsi- 
gnor di Segovia , che mirabilmente con- 
giunse insieme te due acceinate opi* 
nionr . 
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Nel dopo pranzo del giorno diecinove d* Agosto, alle ore 
ventidue , i Signori Legati chiamarono i Padri depurati a racco- 
gliere gli abusi della Messa , gli restituirono il Libello presenta- 
togli, acciò ne facessero un’ estratto. 

Nel giorno venti ,alle ore dodici ,vi fu Congregazione ge- 
nerale ,e dissero dieci Padri sopra la stessa materia: cosi pure 
nel dopo pranzo in casa dell’ Arcivescovo di Ragusa . 

Adì ventuno (alle ore ventidue, fu seppellito il Vescovo E- 
letto di Forlì io Duomo (41) ; fu accompagnato il suo Cada- 
vere da centotrenta Prelati , e fra gli altri dall’ Arcivescovo di 
Praga , Orator Cesareo. 

Adi ventidue , alle ore dodici, vi fu Congregazione genera- 
le , come sopra . 

Nel dopo pranzo, alle ore venti, vi fu Congregazione ge- 
nerale . Venne 1 ’ accidente a Monsig. di Ragusa (4;). 

Ai ventitré fu la Messa piccola , e la processione solita 
in Duomo , e predicò Fra Bonifazio Zoccolante Raguseo . 

Alle ore venti parimenti fu Congregazione generale . 

Dal giorno ventiquattro sino alti ventisette si tennero Con- 
gregazioni generali , mattina , e dopo pranzo sopra la dottrina 
t/e Sucrifitio Mirttt . 

Nel dì ventisette vi fu Congregazione generale : T ultimo 
che parlò fu il P. Lainez, che si distese in un ragionamento, 
così lungo, e pio, che consumò quasi tutta la mattina. Dopo 
di esso , il Vescovo delle Cinque Chiese s* accostò ai Signori 
Legati, e fece dichiarare negli articoli proposti, che dove si 
diceva , che la concessione del Calice si domandava per il Sa- 
gro Impero, s’ intendesse, per quanto s'intende in Germania; 
e cosi fu racconciato dal Segretatio. 

Adì ventotto, giorno di S. Agostino, i Signori Legati fu- 
rono a Messa alla Chiesa de’ Frati Eremitani , ove predicò il 
Vescovo di Segovia Spagnuolo. 

Dopo desinare, alle venti ore, si andò in Congregazione ; 
ed i Padri conunciarono a votare sopra la petizione dell’ Im- 
E pera- 


(4t) Xfoniig. Simooe Allotti » Elet- 
to di Forili Dottore d* ambe le teggi| 
morì ia Trento il giorno ao. d* Ago- 
sto tfót. in eti d'anni 40. 

{ 4 )) f'tJt Moftym, ec. T»m. I. /art, 
t,/^S-4P. Monsignor Muxio Caiim, io 
uscfiM del nostro Prelato , il quale per 


qualche spazio di tempo dovette allon- 
tanarsi da Trento ,e respirare aria più 
libera, attesa la sua salute assai cagio- 
nevole ^ supplì alle di lui veci , scri- 
vendo gli Atti del Concilio» sino ch'ei 
vi fece ritorno • 
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peratore dell’ uso del Calice per la Germania , Ungaria ec. se- 
condo la forma dei due articoli proposti (4»). Dissero il loro 
voto dodici Padri, fra i quali solo il Cardinale Madruzzo sen- 
za alcuna eccezione approvò , che si dovesse concedere 1' uso 
del Calice; gli altri tutti, tra i quali i due Patriarchi di Geru- 
salemme , e d’ Aquileja , e gli Arcivescovi di Posano , e di Za- 
ra disapprovarono questa concessione. L’ Arcivescovo di Gra- 
nata, che non volle nè approvare, nè negare, nè rimettersi a 
ciò , che avesse determinato Sua Santità , prese a dire, che que- 
sta essendo materia , che apparteneva alla prudenza , bisognava 
procedere con grandissima circospezione , avvertendo di non in- 
gannarsi nelle circostanze del fatto . Laonde soggiunse , io di- 
co prima il mio desiderio , e poi il mio pensiero . 11 desi- 
derio mio sarebbe il sapere, se questa concessione sarà espedi- 
ente , acciò si possa . gratificare alla Maestà dell’ Imperatore, 
Principe tanto Cattolico, e cosi benemerito della Fede Cris- 
tiana , il quale istantemente ricerca questa grazia . Il pensiero , 
che ci bisogna per non errare in s) grave giudizio , usar prima 
alcune diligenze , parte spirituali , e parte umane.* le spirituali so- 
no le orazioni , le processioni, le Messe, i digiuni , che special- 
mente devono essere ordinati per questa deliberazione , acciò 
Nostro Signore Dio si degni ispirarci quello, che sia a mag- 
gior gloria sua , e ad utilità della Santa Chiesa: le umane sono, 
che poiché i Prelati di Germania non possono essere presenti 
al Concilio , si scriva loro , e per Messi mandati apposta dal 
Sinodo sieno pregati a radunarsi insieme con i loro Metro- 
politani, e considerar maturamente; e poi secondo la coscien- 
za scrìvere ciò, che giudicheranno più utile , ed espediente . Le 
quali provvisioni , perchè non paiono necessarie , e non sì posso- 
no fare in breve spazio , però giudico , che si debba soprasse- 
dere a questa risoluzione , e differirla ad altro tempo 

La mattina seguente, ventinove Agosto, in Congregazione 
i Padri continuarono i voti della medesima materia, i quali par- 
te furono negativi assolutamente; come Bracata, e Taranto: 
parte affermativi , rimettendo 1 ’ esecuzione a Nostro Signore, e 
restringendo anco la grazia a minor numero di Provincie ; cioè 
all’ Ungaria , ed alla Boemia . Nel dopo pranzo il Vescovo di 

Fi- 

(ìiì Primo , 9c I’ aio del Calice, concedere . Secondo , se dai Vescovi , 
tìomandtto d» sua Maestl per lotti i come DeleRiti della Santa Sede , do- 
suoi stali yatrmiomali, se gli si dovesse tesse darsi tal facoltà ai Curati . 
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FilaHrlfii parlò in maniera, che se noi avessimo du? , o tre 
altri G"rmani , che potessero in questo modo informarci delle 
cose, certamente penso, che il Sinodo sarebbe liberato da gran 
perplessitli , e potrebb' essere non ingannata. Cominciò questo 
buon Vecchio esporre 1’ incertezza , nella quale trovavasi nel 
pronunziare la sua sentenza ; poiché chiaramente conosceva, che 
il negare questa grazia, domandata dall' Imperatore, era pericolo- 
sa , ma che altrettanto era pernicioso il concederla: pure era 
determinato piuttosto dispiacere agli uomini, che alterare la pro- 
pria coscienza; ben persuaso, che essendo egli Germano, i 
Padri di buon grado avrebbero ascoltato quello, che per infor- 
mazione del vero fosse per dire. Per tanto affermò, che l'uso 
del Calice di necessiti portava seco il pericolo dell'effusione, 
dovendo trasferirsi a luoghi lontani, rrolte volte di notte, in 
tempi nevosi . Che gli Eretici si sarebbero vantati d' aver indot- 
ti i Papisti a conoscere la variti senza speranza veruna , che 
lasciassero i loro errori ; perchè troppo confermati in essi, per- 
suasi , che non si possa soddisfare al precetto di Nostro Signo- 
re , se non pigliando 1’ Eucarestia sotto ambedue le spezie : che 
i Cattolici si sarebbero contristati di questo modo di procedere. 
Che se ti fosse data questa concessione alla Germania , le altre 
Provincie , segnatamente la Francia , si sarebbero mosse a doman- 
dare lo stesso . Che conveniva aspettare 1’ esito della prossima 
Dieta , acciocché dai Prelati Germani si potessero ottenere quel- 
le informazioni , assai conducenti al buon esito di questo affare: 
poscia conchiuse, che quelli , che mostravano desiderio del Cali- 
ce, avevano tutti radice d’ eresia ( 45 )- 

Adì trentuno Agosto il Vescovo di Coimbria Portoghese 
disse, che alle condizioni apposte all' uso del Calice conveniva 
aggìugnerne altre, per le quali maggiormente venisse assicurata la 
fede di quei, che lo domandavano : e che quanto alla facoltà 
di dispensare questa grazia, egli era di parere, che non si com- 
mettesse agli Ordinar) , ma che Sua Santità mandasse Legati suoi, 
li quali procurassero con Autorità Apostolica, che fossero a- 
dempiute tutte le condizioni. 

E 2 II 

( 4 {) Il Soave al dotto ragìcnamen* deremo in qua! angolo deiU Stirìa , au- 
to di questo vecchio Pastore , fa > che zi In quat altra parte de] MonJOjCSista 
sottcntri a parlare un ceno Vescovo di questo Vescovado ; e quando mai il ci- 
Cipfembcrg in Siiria , il quale, co- tato Vescovo, intervenne ai Concilio? 
sì d>ce egiì , SI iiihturh ^entrari» *11* Aff'è, che quivi Soave sì dì a conoscete 
fpiteeuttnt del Caiift . Noi gli dtman- fallace Storico , e peggiore Geografo * 
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II Vescovo di Segovia ha parlato sopra la stessa materia; 
ed ha detto, che la domanda del Calice fa suspicare d' eresia; 
poiché se tengono questa Comunione del Calice per mero ri- 
to, e che non sia necessaria alla salute, com’ é possibile, che 
ne facciano tanto conto, che sena’ ottenerlo non vogliano o 
star nella Chiesa , o a quella tornare , essendo certi , che fuo- 
ri della Congregazione sua mai possono avere salute? 

Martedì primo di Setrembre il Vescovo di Modena disse 
il suo voto , mostrando che la Chiesa, dopo il Concilio Costan- 
ziense, aveva sempre dimostrato di non essere lontana da tal per- 
missione , avendosi riservata la facoltà di dispensare nella legge 
di proibizione. 

Dopo lui il Vescovo Leritense Portoghese, dell’ Ordine di 
S. Agostino, uomo di molta esemplarità e dottrina, difese la me- 
desima opinione, 

Mercoldì due di Settembre parlò dottamente , e lungamen- 
te Monsig. Olivo Vescovo di Rieti; mostrando , che per niun 
modo si doveva concedere quest’ uso, perchè la Santa Chiesa 
non era mai stara solita in niun tempo a concedere qualsivoglia 
minima cosa secondo le posizioni degli Eretici , ma piuttosto 
costituire il contrario: e perchè era stato allegato da alcuni, 
massimamente dal Vescovo di Modena, che noi non dovevamo 
esser più rigorosi degli Apostoli, li quali permisero de’ Lega- 
li a quelli , che erano convertici nuovamente alla Fede , quan- 
tunque sapessero certo , che 1’ osservanza della Legge Mosaica 
fosse cessata, e non operasse alla salute , disse, che i Legali in 
quel tempo, che non era sufiàcientemenie pubblicato il Vange- 
lo , erano ben morti , ma non mortiferi : ma quando poi co- 
mindarono ad essere mortiferi, la Chiesa Cattolica non li com- 
portò . Mostrò in appresso quello , eh’ era seguito già dei Boe- 
mi , li quali erano stati sempre più ribelli alia Santa Chiesa Cat- 
tolica; che non d dovevamo promettere niente della conversio- 
ne degli Eretici per questa via , ma renderci certi di dover es- 
sere da loro ingannati. In somma parlò in modo, che il Ves- 
covo di Segovia, dotto, e pio, quando ebbe a dire la sua 
sentenza , confessò d’ essere stato in opinione , che non si ne- 
gasse questa grazia; e poteva mostrare per gli scritti, che te- 
neva in mano, che il suo voto era tale, fin tanto che aveva 
udite le ragioni addotte da Monsig. di Rieti , per le quali si 
trovava talmente stretto , che non poteva senza carico di co- 
scienza mutarsi di patere; e però disse sinceramente , che sen- 
tiva m tutto per la parte negativa • Il 
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Il medesimo giorno Bel dopo pranzo il Vescovo delle Cin- 
que Chiese fece uni lunga diceria , spesa per la maegior pirre 
in rispondere alle ragioni, che avevano prodotte i Padri, eh’ era- 
no stati contrari alla sua opinione. 

Giovedì mattina tre Settembre parlarono i due Vescovi Spa- 
gnuoli;cioè quello di Leone, e quello d’ AIraeria, sostenendo 
gagliardamente la parte negativa. 

In questo giorno moti Fra Girolamo Trevisano Vescovo 
di Verona. 

Venerdì sera, dopo che i Padri ebbero parlato a lungo di 
questa materia, il Card. Serìpando .disse che i Padri mandasse- 
ro la mattina seguente la copia della dottrina , e Canoni rifor- 
mati , perchè se ne potesse dire il voto subito , che si fosse spe- 
dita questa materia del Calice . 

Sabbaco giorno cinque di Settembre parlarono i Generali 
delle Religioni, e tutti sostennero la parte negativa. 

Domenica , dopo desinare, alle ore ventidue disse il Padre 
Lainez ,il quale, come suoi sempre, parlò con dottrina , con pie- 
tì , e con chiarezza , e quello, di che ha particolarmente biso- 
gno questo negozio, con prudenza. 

Lunedì si tenne Congregiz'one , e si fece una delle mag- 
giori, e più importanti funzioni, che sin qui sia stata fitta , e 
forse nell’ avvenire sia per farsi , poiché si è cominciato, e fini- 
to di dire i voti secondo la dottrina, e Canoni riformati: ed an- 
corché 1’ ArciveKovo di Granata , che é stato uno del deputati 
a comporla , discordando dagli altri suoi Colleghi , abbia lunga* 
mente disputato , che non si doveva far menzione nella dottri- 
na ,che Cristo avesse offerto nell’ ultima Cena, ne stabilire ,che 
gli Apostoli, ed i Sacerdoti avessero avuto potesti di offerire 
per quelle pìtolci Hoc fatiti in meam commcmoratioaem ; nondi- 
meno è piaciuto a Dio , che la sua opinione non sia stata se- 
guita con gran fatto , ne per quell' occasione si sia attaccata 
nessuna disputa, di che bisognava grandemente dubitare . 

Adartedì mattina si tenne Congregazione, nella quale fu pro- 
posto un Canone della riforma per rimettere questa causa a Sua 
Sanciti con Certe condizioni. Sopra di esso si è votato nella 
Congregazione fatta dopo desinare alle ore venti , ma non si 
è ottenuto , perciocché alcuni Padri lo hanno riprovato , conten- 
tandosi , che si facesse una semplice remissione a Sua Santiti 
senza quelle parole ex voto , et contenni, et aproiatione ConciUi: 
altri pure non lo hanno accettato , perché volevano, che di que- 
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sta materia il Sincdo non facesse decreto , ma la rimettesse per 
lettere a Sua Beatitudine. 

Mcrcoldì , giorno precedente alla Sessione , il Sig. Cardina» 
le di Mantova , come primo Legato, in nome di lutti gli Illiiii 
Colleghi , disse, che per quella materia stessa si erano trovati in 
grandissimo fastidio, e travaglio, perciocché essendo le loro Si» 
gnorie liime congregate insieme privatamente, gli Oratori dell* 
Imperatore avevano mandato il Vescovo Fmiense Ungaro a di- 
re , che si lamentavano sopra modo, che il Sinodo avesse avuto 
così poco rispetto a Sua Maestà Cesarea nella petizione proposta 
a nome suo, anzi avesse mostrato disprezzarla , e di tenerne 
nissun conto; e però se non si dava altra risposta alla Maestà 
Sua più conveniente , avere deliberato insieme con altn Oratori, 
intendendo quelli di Francia , di non venire più alle Congrega- 
zioni, nè trovarsi presenti alla Sessione. Laonde Sua Signoiia 
Illma soggiunse , (he per evitare tanto gran disordine aveano or- 
dinato una forma di Decreto, che conteneva una pura , e sem» 
plice remissione a Sua Beatitudine nella sopra detta materia del 
Calice, pregando i Padri, che fossero contenti, secondo però la 
loro coscienza , d’ accettarlo , acciò non seguisse maggior male . 

Il Vescovo di Caorle disse, che protestava di nullità di 
quest’ atto , e si voleva partire dal Concilio. In fine dopo mol- 
ta ammirazione , e confusione d' animo di tutto il Sinodo , il De- 
creto passò, contradiccndo però più di quaranta Padri con sde- 
gno , e dispiacere . L’ Arcivescovo di Granata domandò licenza 
di parlare, ma per essere già l'ora tarda i Signori Legati il ri- 
misero alla Congregazione del dopo pranzo, nella quale si do- 
vea stabilire il giorno della futura Sessione . 

Adunque alle ore ventidue, radunar! insieme i Padri con tut- 
ti i Signori Legati , eccettuatone Monsig. Cardinale Sen'pando , 
fu proposto, se si contentavano , che la Sessione prossima si ce- 
lebrasse la prima quinta feria dopo 1’ ottava di tutti i Santi , 
che viene ad essere li dodici di Novembre; e fu approvato il 
termine con universale consenso , dovendosi trattare in questo 
mezzo di due Sagramenti , che restano , cioè dell' Ordine , c del 
Matrimonio . 

Dopo parlò l’Arcivescovo di Granata, il quale stando fis- 
so in quel proposito , che ha sempre avuto da poi, che furono 
proposti questi Canoni del Sacrifizio , disse , che presso lui era 
mollo dubbio quest’articolo, che Nostro Signore avesse instituico 
gli Apostoli Sacerdoti nell’ultima Cena con quelle parole; hot 
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fante in meam commemiratlamem ; perciocché aveva autorità di 
Dottori anti'‘hi , come Dionisio Areopagita , Massimo suo Com- 
mentatore , Crisostomo , oltre alcuni Scolastici , che dicevano , 
che dopo la Risurrezione fossero stati ordinari ; onde non gli pa- 
reva conveniente , che non si corresse a furia a determinare un 
articolo di Fede contro la dottrina di tanti uomini gravi , ptima 
che fosse a suffi-ienza disputato. Il Vermiense rispose, che i 
Dottori, sopra i quali si fondava il Granata , non erano contrari 
alla dottrina del Canone /poiché nei Sacerdoti si consideravano 
due potestà: 1 ' una sopra il Corpo di Nostro Signore , c que- 
sta fu data agli Apostoli nell’ ultima Cena come diceva il Ca- 
none / r altra sopra il Corpo Mistico , la quale ebbero dopo la 
Risurrezione , quando fu detto loro : Accifite Sfìritnm Sanctum , 
quorum remiierieit etc, ; et ite in uniniertum mundtim ete . , ed a 
questa avendo rispetto i Dottori nominati , dicevano , che dopo 
la Risurrezione erano stati ordinati Sacerdoti , perciocché allora 
aveano ricevuto il compimento di quello, che bisognava al mi- 
nistero loro. Vollero i Signori Legati, che si cogliessero i Voti 
per placet ,o non placet : pochissimi furono quelli, che non l’ap- 
provassero, cioè come a dire quindici, o venti ; e di questi an- 
co confessando , che avevano 1’ articolo per vero , solamente a- 
vrebbero voluto, che si dilT-risse a parlarne nel Sigramento dell’ 
Ordine. Onde Mjnsig. liimo di Mantova pregò tutti i Padri, 
che siccome lo Spirito di Dio , il quale crediamo , che sia nel 
Concilio, è Spirito di verità , e di unione, volessero tutti in 
Sessione essere unanimi, e concordi in decretare questa verità, 
acciocché non si desse occasione agi’ avversar; con la discordia. 
E con questo la Congregazione fu licenziata con un cattivissi- 
mo tempo , passata già un’ ora di notte (^ti) . 

SESSIONE SE-STA. 

Giovedì diecisette Settembre si tenne la Sessione ,* Monsig. 
d’ Ottranto ha cantata la Messa solenne , e Monsig. Visconti ha 
fitto il sermone con pietà , e con buona , e gentil maniera . 

Dopo furono lette dal Segretario le Scritture del Patriarca 

de- 
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depli Assiri , mandata da Monsig. Illmo Atrulio. Appresso fi- 
letta la dentina , ed i Canoni del Sagrifìzio della Messa ; e die» 
tro subito il Decreto degli abusi , che si commettono nei cele- 
brare, e nell* udire la Messa: delle quali definizioni si doman» 
dò insieme il //ore/, e per grazia di Dio non ci furono, se non 
cinque o sci voti discrepanti in cose di piccioi momento, con 
tutto che ci fossero 1 ' Arcivescovo di Cranata,ed il Vescovo di 
Spoleti . Si lessero poi i Decreti della riformazione , li quali pa» 
nmente non ebbero più di tre , o quattro contradittori , pure in 
cose assai leggieri (47). 

Ma non è gii passato con la medesima faciliti il Decreto 
della remissione del Calice; al quale hanno contradetto più di 
quaranta Padri tra quelli, che hanno assolutamente, e quelli, 
che sebbene hanno approvata la remissione , non si sono però 
contentati, che ti faccia per decreto. Vero è che nel publicare i 
voti, tome si usa ad aita voce , non fu detto altro, se non che 
detto Decreto plac»trat Unge majori farti Patram, per non con- 
tristare gli Oratori Cesarei . Finalmente ti leste il Decreto della 
Sessione futura , che sarebbe ai ventuno di Novembre ; e con 
questo ognuno fu licenziato. Ringraziamo nostro Signore Iddio 
di cuore, thè abbia fatto passare questa Sessione con più tran- 
quilliti , che non si avrebbe potuto sperare , vedendo in questi 
giorni tante , e si gravi tempeste . 

Dal giorno della Sessione siro alli ventuno di Settembre 
non si è fatta niuna cosa pubblica, eccetto che sono stati pro- 
posti alcuni articoli degli Órdini, da disputare ai Teologi. 

I Prelati Spagnuoli hanno fatto tanta istanza appresso i Si» 
gnori Legati, che si disputi ai> Episcofatat rit iartt ifi'vint , on» 
de i Teologi prenderanno occasione di trattare questa questio- 
ne in quell' ultimo Articolo, ov’ è proposto: Episcopot non //» 
// Saperioret Fratbjterrr e te. 

Adì ventotfo Settembre Monsig. Illmo d’ Altemps s' ordi- 
nò Diacono per mano del Sig. Cardinale Simonetta; e poi die» 
Signorie loro lllme , ed agli Oratori Cesarei, 
e dalli Svizzeri , insieme con altri Prelati . 

Alli tré Ottobre fu fatta Congregazione, alla quale non in» 
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fervenne Morut?. lì’iho di Mantova per un poco di catarro , 
che r avea molestato molti giorni ; onde Monsig. Card. Seri- 
pando disse ai Padri , eh’ essendo finite le dispute dei Teolo- 
gi , doveano considerare , e rispondere, se piaceva loro, che si 
tenesse lo stile solito, cioè, che si formassero i Canoni, ed 
una breve dottrina per via di prefazione sopra le materie gih 
esaminare, nella quale poi ciascuno avesse a dire il parer suo: 
e quando piacesse il modo tenuto fin qui, come credeva che 
dovesse, deliberassero della deputazione, che si aveva a fare 
per comporre la dottrina, ed i Canoni sopradetti. Fu rispos- 
to da tutti , che si tenesse la maniera ordinaria ; e che la de- 
putazione si rimetterà all’ arbitrio delle Signorie loro Illme. 
Elessero a questo effetto 1’ Arcivescovo di Zara , I’ Arcivesco- 
vo di Reggio, 1’ Arcivescovo di Coimbtia Portoghese , il Ve- 
covo di L'-one Spagnuolo, il Vescovo di Nivers in Francia, 
il Vescovo Clanadiense , ed i Generali dei Servi, e dei Gesuiti. 

Tutti questi in due giorni finirono la loro composizione; 
ed il giorno cinque d’ Ottobre la presentarono ai Signori Le- 
gati . 

I Cardinali Simonetta, e Varmiense fecero sapere ai de- 
putati , che gli Ambasciatori di Francia non erano contenti d’ 
un Canone che dice = S'/ tfuit dixertt Efitcofot Vrtihytern non 
ene tnptrioret , vel non bahere jus ordinr,nii nel si babtnS , es- 
se ill’S eommane estm Pretsliyteris ; si've ordmationes ab ipsis factas 
sine plebss , 'vel potestatis sectslaris consensu , ant nocatione , irri- 
tas esse, Anatbema sit = parendo loro, che si venisse ad esclude- 
re le elezioni, che si fanno dei Vescovi, alle quali in Francia 
hanno nuovamente ordinato, che si proceda con 1' intervento 
del Clero , e del popolo : e però da uno dei deputati , e dai 
Signori Legati medesimi fu risposto , che il dubbio non aveva 
luogo; prima perchè non ti parlava d* elezione, ovvero con- 
scgrazione dei Vescovi , ma delle ordinazioni dei Sacerdoti che 
erano fatte dai Vescovi . Appresso perchè in questi Canoni non 
si trattava del modo , che si avesse a cenere nel conferire que- 
sti ordini; ma si decretava quello, che s’ aveva a cenere per Fede 
di questo Sacramento ; e non era dubbio , che la potestà d’ 
ordinare un Prece talmente dipendeva dal Vescovo , che s’ egli 
avesse ordinato , servando la debita forma, alcun Sacerdote , non 
poteva fare la contradizione, non solameute d’un popolo, ma 
di tutto il mondo, che non avesse quella potestà, e quel ca- 
rattere Sacerdotale ; e questo solo devcsi attendere , nel con- 
F si- 



ATTI DEL CONCILIO 


4» 

siderarc 1’ intrinseca natura di questo Sagrainento • Il Ferrerie , 
che avea fatto I' obiezione, intese queste ragioni, restò per- 
suaso ; e si partì • 

Alli tredici Ottobre, la mattina, si cominciò a votare so- 
pra la dottrina, ed i Canoni dell' Ordine, nella quale esaminazio- 
ne tutte le cose passerebbono con facilità bene, se non fos- 
se, che <i fa istanza da molli Prelati,* che si dichiari espressa- 
mente : Efitcofor jtire Divino inttitntot essi . L’ Arcivescovo di 
Granata difese questo articolo, in modo però che parve, eh’ 
egli intendesse quello, che spetta all’ Ordine , non avendo fat- 
to menzione della giurisdizione. Finito che ebbe di parlare, 
Monsig. Card. Varmiense in nome di tutti li Legni gli rispose, 
che con giusta causa s’ era lasciato quest’ articolo; perciocché 
essendo radunato il Concilio «solamente per dannare le eresie, 
non era parso necessario entrare in simil materia , nella quale, 
a considerar bene, non si vede, che sia fra noi ,e gli avver- 
sar; alcuna controversia : con ciò sia che essi parlando dei Ves- 
covi non negino in genere, che non sieno istituiti da Dio, 
ma affermano , che i Vescovi, quali sono nella Chiesa Cattoli- 
ca , sono stati introdotti , e trovati dal Demonio . 

Questa risposta non fin) d’ acchetare gli animi ; onde I’ 
Arcivescovo Bracarense disse poi a suo luogo , che sebbene gli 
Eretici Concedevano, che il Vescovato fosse da Dio , nondime- 
no non dovevano i Padri contentarsi di questo, poiché chia- 
ramente si conosce, che non intendono dei nostri Vescovi , ma 
di quelli loro falsi sopraintendenti , e pastori . 

Adì quattordici fece T entrata il Vescovo Prismiliense Ora- 
tore del Re di Polonia al Sagro Concilio, il quale fu incon- 
trato , sebbene era un pessimo tempo, da grande, ed onorata 
compagnia di Prelati (48) . 

_ Ai venti d’ Ottobre, la mattina, si tenne Congregazione, 
ed il Padre Lainez pose fine ai voti sopra la dottrina , e Ca- 
noni deir Ordine , mostrando , che i Vescovi non avevano 
da altri la loro giurisdizione, che dal Papa; la qual cosa, se- 
condo la dottrina del Vescovo Legionense, sarebbe vera, se il 
Padre Lainez non negasse un’ altro punto , che detto Prelato 
mantiene con molta efficacia ; benché non s’ accordino con lui 
gli altri Spagnuoli . Dice il Vescovo Legionense , non si par- 

ten- 
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tendo dalla dottrina di S. Tnmmaso , che la potetti della ^iu> 
rìsdizione ; ett tx injuHcetioHi bamana , cioè del Soinino Ponte- 
fice; perciocché niun Vescovo può avere giurisdizione sopra 
alcun popolo, se non gli è assegnato da Sua Santiti, che ha 
universale giurisdizione in tutta la Chiesa . E questa, confessa, che 
si può perdere dal Vescovo, essendogli ristretta , ampliata , e so- 
spesa . Ma dice bene, che il Vescovo, per virtù della sua con- 
segrazione, ha un* intrinseca forza, e abiliti da Dio di poter 
fare tutti gli atti pertinenti all’ uffizio, e cura Episcopale ogni 
volta, che gli sia data la giurisdizione dal Papa: la qual forza, 
ed abiliti non vuole, che più si possa perdere, di quello che 
possa perdersi la potesti dell'Ordine di confermare. E di 1 ' esem- 
pio di questo nel Sacerdote semplice, il quale sebbene da Dio 
ha la potesti nella sua Ordinazione di assolvere , e levare i pec- 
cati nel foro della coscienza, nondimeno non può esercitarla, 
e farne alcun’ arto , se non gli è data la giurisdizione dal Supe- 
riore Prelato. Ora da questa opinione discorda in tutto il Pa- 
dre Lainez , in quanto non vorrebbe , che nel Vescovo fosse 
alcuna virtù da Dio, che gli desse, per così dire, forma di Ve- 
scovo per quello, che spetta al governo esteriore. Ma siccome 
altro non possono intendere, che avendo Nostro Signore Dio 
fatto i Vescovi , non abbia dato loro tutto quello ,cbe convie- 
ne all’ essenza di questo grado, e ministero: cosi molti non 
interptetano per bene , che questo Padre diSenda questa opi- 
nione, dicendo alcuni eh’ esso, e quelli della sua Compagnia 
hanno mira di farsi Vescovi per forza di privilegi , senza ca- 
rico di Vescovato: e tanto meno le genti ne sono soddisfatte, 
perchè nel principio del suo voto disse, che da molti uomi- 
ni, gravissimi amici suoi, era stato consigliato a non parlare 
dì questa materia , perchè pareva , che non sì movesse per al- 
tro , che per adulare il Sommo Pontefice ; ed egli poi testava, 
che non voleva alcuna cosa da Sua Santità, ne da Principe ninno 
del mondo.' e quanto era per dire, nasceva semplicemente da 
studio di diffendere la verità , la quale nondimeno ( se è cosi 
persuaso ) non pare a molti , che abbia saputo gran fatto effi- 
cacemente sostenere (49) . 

F a Og- 
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Oggi ventirlue «1’ Ottobre dove» essere pubblica Conpre- 
gazione per 1’ Oratore di Polonia ; nondimeno 1’ hanno diffe- 
rita a domani, per essere impedito il luogo, dove si fanno le 
radunanze, da certi lavori , che si sono incominciati per rinchiu- 
derlo meglio contro il freddo. 

Il Cardinale d’ Altemps è partito per Costanza , con di- 
segno però di tornare per le Feste di Natale. 

Adì ventitré fu ricevuto in pubblica Congregazione il Ve« 
scovo Prìsmiliense Oratore del Re di Polonia ( 50 ), il quale pre- 
sentò prima una Lettera credenziale di S. Maestà , e poi fece 
una dicerìa pia, e prudente, mostrando il piacere, che il suo 
Re sentiva della celebrazione del Concilio , e la speranza che 
aveva concepita di qualche gran bene : appresso scusando la 
tardità di questa Legazione , la quale era proceduta , perche se- 
condo le leggi di quel Regno non si può , senza decreto del- 
la Dieta , mandare Oratori in niuna parte . Onde Sua Maestà 
vedendo di non poterla congregare in così breve tempo , s’ 
era anco risoluta da se, mandare quest’ Oratore: il che tanto 
più mostrava la buona volontà sua , ed altre cose simili disse, 
che furono di soddisfazione al Sinodo. Gli fu risposto assai o- 
nestamente dallo scritto per il Segretario ; e con questo si li- 
cenziò la Congregazione. 

Nei giorni ventiquattro, e venticinque si è atteso a cor- 
reggere la dottrina , ed i Canoni secondo le annotazioni fatte 
dai Padri . 

Alli ventisei la sera in Congregazione dei Signori Legati 
sono state presentate queste Scritture , e si è consultato con lo- 
ro di qualche forma di Canone, dove si statuisca I’ Ordine Epi- 
scopale essere da Dio , senza però fare alcun pregiudizio alia 
autorità della Santa Sede Apostolica ; la quai materia ha gran- 
dissima difficoltà . 

Adi ventisei , Monsignore di Lansac spedì un suo Gentil- 
uomo a Torino per incontrare il Cardinale di Loreno. 

Ai ventotto , i Deputati sopra la dottrina , ed i Cano- 
ni deir Ordine furono in Congregazione coi Signori Legati 
($') > perchè si vedesse di trovare qualcun Canone, ove side- 
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fin'sse la dignità Episcopale essere di jure Dl'viit» « senza fare 
pregiudizio all* autorità della Sede Apostolica : e finalmente do* 
po varie consulte si fece un Canone di questo tenore = Si 
ijiiii dixcrit Ordimm Epitcopalcm non iste jure Divino conrtitnmm; 
ve! dixtrit Episcopot ipioi Trtthyterit superiore^ non ette, qae- 
maimoinm ex eccletìattiea tradieionr temper oiservatum est', e 
fu mandato per il Vescovo di l anciano, il Vescovo di Mode- 
na, ed il Padre Soto a mostrarlo all’Arcivescovo di Granata, 
e ad altri Spagnuoliper vedere, se si avessero a contentare, li 
quali per ultima conclusione risposero , che se in luogo di Òr* 
dinem Episcopalem si fosse letto E/'/’/fo/o/ ; ed in cambio di quel- 
le parole ex eccUtiastica traditioue , si fosse mutato eceletiattica 
traditio temper docuit , essi 1’ avrebbero accettato , ma che al- 
trimenti , salva la loro coscienza , non se ne potevano conten* 
tare . Ai Signori Legaci non piacque tal mutazione ; onde per 
dar fine a questo negozio deliberarono, che si formasse questo 
Canone = Si q«it dtxerit Epitcopalem potestat.-m ordinandi , eon- 
firmandi praditandt , pattendi de jttre Divino conttitatam non ette. 
Vii dtxerit omnem patettatem juritdictionit , qaam Epitcopi babent, 
non oriri , et pendere a Romano Pontifici , Cbrtsti in territ Vica- 
rio , vel Episcopot Pratbyterii tnperiores non ette, anatbema tit. 
E questo ordinarono, che insieme con la dottrina, e gli altri 
Canoni fosse pubblicato , parendo per questa via di avere sta- 
tuita la dignità Episcopale , ed insieme conservati I’ autorità Pa- 
pale . Q^jesta via fu eletta per la migliore, che fosse ricordato 
da alcuni dei nostri, ch’era itipossibile schivare molte gravi di- 
spute, e contenzioni ,con ciò sia chè liSpagnuoli per la maggior 
parte sono di contraria opinione quanto alla giurisdizione, la 
quale sebbene vogliono, che possa essere ristretta, sospesa, e 
tolta dal Sommo Pontefice quanto all’ uso, nondimeno tengo- 
no, che sia nei Vescovi da Dio. 

Adi trema , alle ore venti , i Signori Legati fecero Con- 
gregazione delli deputati sopra la dottrina , e Canoni , e dis- 
sero , che desiderando di venire in qualche buona , ed amiche- 
vole concordia con questi Padri Spagnuoli , aveano ordinato , 
che essi ancora fossero chiamati per intendere, ciò che voles- 
sero dire per conferire con loro di qualche forma , che potesse 
soddisfare a tutte le parti . L' Arcivescovo di Granata in nome 
di tutti li Prelati Spagnuoli rispose , che non pensavano di trova- 
re i deputati, ma d’ essere venuti a privata udienza delle Si- 
gnorìe loro Ilime ; perciocché non essendo del numero dei so- 
pra- 
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prascritti Padri, non accadeva, che venissero in consulta con 
loro di cosa eh’ essi dovevano trattare per il carico avuto dal 
Sinodo: ma che nondimeno avrebbono esposto quello, che 
avevano pensato di dire alle Signorie loro Illriie. E quivi rac- 
contò come da principio, quando si proposero questi artico- 
li erano stati a pregarle , che si contentassero di bre espressa- 
mente, che i Vescovi jure D'fvino erano stati istituiti, ed era- 
no superiori ai Preti : in questo non essere staci compiaciuti , 
perchè si diceva , che con simile dichiarazione non si dannava 
niuna eresia , conciosiacchè gli Eretici non negassero , che i Ve- 
scovi non fossero ordinaci da Dio , ma che essi all’ incontro 
aveano mostrato in molti trattati degli Eretici , che da loro ti 
manteneva la contraria posizione: e però essere tornaci a sup- 
plicare le loro Signorie Illme con ogni umiltè , che si degnas- 
sero fare loro questa giurisdizione di proporre questo Canone; 
prima perchè molti Padri nella Congregazione avevano doman- 
dato , che questo si dichiarasse , e quasi niuno si era opposto, 
e gli altri , che non avevano parlato , se fosse stato proposto, 
r avrebbero accettato. Disse ancora essere fatta loro ingiuria 
grandissima; poiché s’ andava argomentando, che facessero si- 
mile domanda a qualche mal fine , conciosiacchè facevano pro- 
fessione d’ essere fedelissimi , ed ubbedieniissimi alla Santa Se- 
de Apostolica , ed erano apparecchiaci a dichiarare 1’ autorità 
del Sommo Pontefice in tutti quei modi più onorati, che fos- 
se possibile . Ali’ ultimo, tornando a supplicare con ogni rive- 
renza , e sommissione le loro Signorie Illustrissime di questa ( co- 
me co-ì chiamarono giustizia ) dissero, che altrimenti non si 
potevano trovare con buona coscienza alla Sessione , essendo 
usata tanca violenza , ed avrebbero procurato di dar loro con- 
to dei loro detti, e fatti alla Santità di Nostro Signore , ed 
alla Maestà del Cattolico . Questa fu la somma del loro ragio- 
namento : alla quale avendo con brevità risposto Monsig. Illu- 
strissimo di Mantova , che avrebbe desiderato piuttosto d' in- 
tendere qual forma di molti Canoni , eh’ etano stati mostrati 
loro, più volontieri accettassero, conchiuse, che le loro Si- 
gnorie Illustrissime non avendo altro carico , che di proporre, 
SI sarebbero consigliate di quello fosse stato meglio , e poi av- 
rebbero lasciato giudicare al Smodo (jz). 

11 

Se questa Darrazionc si metta potrì giudicare, chi dei due Scrittori 
a ttoDtc di ciè , che ne teca il Soare abliia eipeil* il veto . 

7. fi. « 33 . ogniuno agerolmciitc 
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Il d] trentuno si (enne la stessa Congregazione, e si trai* 
tò della medesima materia. 

Ai due di Novembre, giorno dei morti, non si è fatta Con- 
gregazione , perciocché i Signori Legati non erano ben conve> 
nuti assieme, che forma di Canone si dovesse proporre. 

Adi tre Novembre si cominciò a votare sopra la dottri- 
na , e Canoni riformati , nella qual materia si va continuando 
secondo il principio, che già si è dato . Bisogna pensare, che 
si avrit da dire per molti giorni : in questa mattina hanno par- 
lato tredici Padri. 

Adi quattro, ed ai cinque si sono fatte due Congregazio- 
ni , nelle quali var| sono stati i voti : molti hanno approvato 
il Canone VII., dove si paria dell'istituzione dei Vescovi, come 
stì; altri vogliono alcune addizioni; altri il ricusano in tutto, 
domandando , che chiaramente si esprima: Epheofot a Domint 
fuine institutot : benché insieme si contentino , e domandino , 
che si dichiari , che in tutto , e per tutto debbono essere sog- 
getti , Divino jtre al Sommo Pontefice Romano , dal quale 
siccome sono eletti , confermati , e fatti , così possono essere 
depostì , e sospesi . 

Alii sei Monsig. Illustrissimo di Mantova , prima che i 
Padri cominciassero a dire i voti, disse, che i buoni debitori 
solevano pagare i loro debiti al tempo promesso,- e però a- 
. vendo i S.gnori Legati ,giì alquanti mesi, dato parola di par- 
lare della Residenza, quando si trattasse dell’Ordine , ora vo- 
levano soddisfire alla promessa, proponendo un Decreto, il 
quale era parso più accomodato a questa materia, affermando, 
che gli Oratori di Cesare se ne contentavano , e parimenti sa- 
rebbe piacciuto a Sua Maestà Cattolica ; e sperava , che il me- 
desimo parere, dovesse seguire Sua Maestà Cristianissima, ne 
dubitava che Monsig. Illustrissimo di Loreno con gli altii Pre- 
lati di Francia non fosser per approvarlo . 

Adì nove Monsig. di Mantova ha proposto ai Padri , che 
essendo conveniente aspettare Monsig. Illustrissimo di Loreno, 
ed i Prelati della Chiesa Gallicana, che conduceva seco, pri- 
ma di fare la Sessione per tutti questi rispetti considerassero , 
se volevano , che la Sessione si prorogasse ad altri quindici gior- 
ni : cioè sino ai ventìsei del presente Novembre ; il che é stato 
approvato . 

Ai tredici di Novembre arrivò in Trento il Card, di Lore- 
no 
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na alle ventidue ore (jj), incontrato da gran numero di Pre- 
lati , ed Ambatciadori , e dalli Signori Legati , cioè Mantova , 
Seripando, Warmienae, e Simonetta , p ù d’ un grosso miglio 
fuori della Città, a cavallo su li Muli, e vestiti alla corta. 
Fu accompagnato sino a casa in mezao alti Cardinali dà Man- 
tova , e Seripando (54) . 

Adì ventitré il detto Cardinale di Loreno, riavutosi d* un 
tuo raffreddamento , che lo aveva tenuto in casa parecchi dì , 
comparve la prima volta in Congregazione generale, accompa- 
gnato dal Cardinale Madruccio , e da molti dei primi Prela- 
ti del Concilio; ed in specie andarono d’ ordine dei Legati, 
secondo 1* usanza in nome del Smodo a levare Sua Signoria 
da casa molti Signori . 

L' udienza fu aperta , ed esso fece un bello, e grave ra- 
gionamento: dopo che furono lette le Lettere Regie, esponen- 
do le miserie delia Francia , nelle quali , per conio della Reli- 
gi cne, erar.o caduti. In due punti risolvette la sua proposta; 
1’ uno, che non ricercano guerra, ma pace nella Cristianità; 
il secenrio «he si verga ad una buona riforma , eh’ era la stra- 
da vera di risanare la Chiesa in tutto il Mcndo.Oeli* autorità 
del Papa parlò tcn n cito onore , e riverenza. 

Alla sua preposta, per ordine dei Signori Legati, I* Ar- 
civescovo di Zara recitò una bella, e dotta orazione, ascol- 
tata da tutti con grande attenzione ( 55 ): dopo la quale n’ ha 
detta un’ altra il Presidente di Parigi , ed in nome del Re , e 
del Regno ha fatto grande istanza per la riforma , domandan- 
do, che SÌ facesse secondo i Decreti, e Canoni dei Concilj an- 
tichi , dicendo che le altre controversie , e dispute erano cosi 

leg- 

(f)) Erano con lui tredici Prelati^ la quale rappresentava persona più rag* 
tre Abbati, ed alcuni Teologi. Lttu- guardevole , e perù degna di maggior 
ra dtt CaUnt «/ CtrdmAh Cerit 4 r« «Hi dpstinatcne , uscirono per più d’unmi- 
itf. ìicvnnhrt x^6x. gtio fuori di Ticmo, vestiti «H» cer* 

( 54 ) Quest’ incontro, coi quale ì , o vogliamo dire in Aoiro di viag- 
legati del Concilio accolsero il Lorc- gio . Ltrttrs dtl h«tc*d«ÌU « Momigncrt 
na , non fu simile all* a>tro , che gli d: Sutn . 

fu fatto dai Cardinali dei Monte, q Sebbene tra i Mss. abbiamo 

Sama Croce, quando passò per Bolo- le indicare Lettere del Re Carlo, l'O- 
gna per portarsi a Roma, ed ottenere razione del Cardinale di Loreno, e lo 
il Capello : eppure il Soave pretende, risposta deli* Arcivescovo di ^ara , pu- 
che fosse del tutto uniforme a quello, re ci siamo dispansati dal riferirle nei 
non riRetrendo , che allora t Legati Documenti, perchè confrontatele eoa 
non si partirono dalla Cittì , ma il ri- quelle pubblicate dal Rainaldi «d «n, 
cevettero in Rocchetto sino alla Por* i sds. lot'. t no. le abbiamo tro- 
ta; laddove in questa circostanza, nel- vate del tutto uniformi . 
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Irggtere , rìtpetro ad una buona , e vera riforma desiderata da 
tutto il Mondo (56); di che disse, che a suo tempo parleria 
più particolarmente . 

Adì ventiquattro fu Congregazione generale alle ore ven- 
tuna , nella quale solo , e lungamente il Vescovo Lerinense Por- 
toghese parlò sopra i Canoni già proposti de Sacramento Ordinh . 

Alli venticinque Mercoldì fu Congregazione generale , 
nella quale il Cardinale Seripando, disse che il giorno seguente 
era determinato per la Sessione ; ma che non si poteva , non 
essendo spedite le materie proposte, il che procedeva solamen- 
te dalla lunghezza dei voti: e però, che i Legati non sapeva- 
no più , che giorno determinare alia Sessione , e lascierebbero, 
che i Padri si risolvesserodel quando, e cominciò a domandare 
i voti sopra ciò . Il primo fu quello del Loreno , il quale dis- 
se , che prima dubitava di non essere a tempo a questa Sessio- 
ne , e però aveva domandato , che si prorogasse ; ma ora ve- 
deva , che la sua venuta non era stata causa di dilazione , ma 
la cosa da se caminava lentamente. 

All’ ultimo i Legati dissero , che per i>erivm placet , 0 non 
placet si rispondesse , se si dovesse indugiare otto giorni an- 
cora , e prefiggere il termine della Sessione ; c così si risolvet- 
te di fjre (57) . 

Adì ventisei Giovedì fu Congregazione generale , e se- 
guitarono alcuni Padri a votare sopsa la materia de Ordine già 
proposta . 

Alli ventisette vi fu Congregazione , nella quale dicendo 
frà gli altri il suo voto il Vescovo di Città di Roderìgo Spa- 
gnuolo , venne a certo proposito all* articolo proposto al Sino- 
do dagli Illustrissimi Legati: e volendo seguire il suo ragiona- 
G men- 


(^6) QjiasI che, come scrisse il oo* 
stro Biccadelii sì Cardinale Morene 
Jegmi nen t/etfhano /si ttimmrti y m* ftf 
CO!» impuTtantt ^ SI debba toUrrentt do^ 
mandar nformM . Ciò però BOH dee re* 
far maraviglia in un uomo, quale era 
il Ferrerio, die quasi pubblicamente 
faceva professione d* Ugonotto, non 
dissimile in questo dal Fabn,suo col* 
lega . 

({7) Il Soave racconta questo fac- 
to seguito nella Coogregaatone dei 
ventisci Novembre, e non s' accorge, 
che se il Seiipando fece sapere ai Pa- 


dri , ckt il gUrn» era determinate per là 
Stttione , ,ciò necessariamente doveva 
accadere nel giorno venticinque , giac- 
ché la Sessione si era stabilita pel gi- 
orno ventisei, voglio darmi a credere, 
che se il Soave avesse avuto sott’ oc- 
chio questi Atti, non sarebbe caduto 
si frequentemente in simili anacronis- 
mi. E qui sempre più si rende mani- 
festa V impostura del Grisellini , il qua- 
le pretende, che i! suo , sempre be- 
oeinerito Fra Paolo , abbia ccn tutta 
fedeltà trascritte le memorie Trideoti- 
oe , lasciateci dal Beccadcllì . 
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mento , il Sig. Card. Simonetta disse , noi non abbiamo fatto 
simil proposizione; ed il Sig. Card. Seripando, eh’ era il pri* 
mo Legato , soggiunse parimenti , questo non è stato proposto 
da noi , sebbene pazientemente , e cristianamente abbiamo as- 
coltato ciò , che ad altri è piacciuto dire fuori di proposito . 
Rispose il Vescovo Spagnuolo senza punto smarirsi , le Signo- 
rie Vostre Illustrissime m’ ascoltino con benignità , e giudiche- 
ranno poi , se avrò detto male . I Signori Legati dissero , che 
seguitasse a piacer suo , ma sapesse , che da loro non erano 
state proposte alcune di quelle materie, delle quali si facevano 
tanti rumori, e contenzioni (58); ed egli continuando disse, 
che le loro Signorie Illustrissime , avevano proposto un Cano- 
ne confórme all’ articolo deputato dai Teologi = .?/ quii Jixe- 
rìt Epitcopos , non tsse Pretbyterir Snperioret etc. ; e che egli 
non poteva dire il suo voto sopra quello, se insieme non di- 
chiarava, qno jnre, credesse, che fossero superiori; e per ciò 
venne a dire, che divina inttientione , et legty essent tnperio' 
ret (59) . 

Adi ventotto Congregazione generale, ut lupra . 

Alli ventinove Domenica prima dell’ Avvento , fu Capel- 
la in Duomo, e cantò la Messa il Vescovo Filadelfiense , e fe- 
ce il Sermone un Frate Domenicano . 

Adì trenta , fu Congregazione generale ut tupra . 

Trattandosi per molti giorni avanti 7 ^/so /«re exreire 

institutiyCt praettent Tr^/ijixer»/', per 1 ’ occasione del seitimo Ca- 
none proposto alli Padri in materia de Ordine , ed essendosi so- 
pra ciò parlato un mese intiero con gran dissensione tra 5 Pa- 
dri , volendo alcuni , che tota jarisdictio Epiicoporum pende- 
ret a Summo Tontifice i ed altri d» Dio immediate per mimste- 
rium tamen Papa , e sopra la detta materia parlando assai eilì- 
cacemente i Prelati Spagnuoli , parve ad alcuni delli Signori 
Legati, che fosse bene ammonire li detti Spagnuoli, che non 
parlassero fuori di proposito , parendogli , eh’ entrassero a di- 
sputare dell’ autorità del Papa : cosa non ricercata da alcuno . 

Per 


(jS) friova cvidentlssinis ella è que- 
sti di quella liberili propiia de* Padri 
del Concilio , liberili si acremente , ma 
a inno , impugnata dal Soave , 

(S9) Non si può negare, che i Le- 
gati essendosi determinati d’ esamina- 
re , se i Vescovi sìcno superiori ai sem- 


plici Sacerdoti, ne veniva come legit- 
tima conseguenza la ricerca : fue aure 
lutai luftrtortt ; ma b però vero , che 
la quistione fu suscitata dai Padri , e 
non dai Legari , come l'altra sopra la 
Residenza . 
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Per questo il primo di Dicembre , dicendo il suo voto sopra 
le proposizioni già trattate , il Vescovo di Guadìz , e mostran- 
do , che r autorità dei Vescovi , era da Dio , e che molti di 
loro, erano fatti senza il Papa, come Ambrosio, ed altri (5o), 
fu interrotto dal Cardinale Simonetta , facendo rumore alcuni 
altri Prelati , che si dovesse cacciar di Congregazione , come 
scandaloso, e scomunicato; e furono questi il Patriarca di Ve- 
nezia , il Vescovo di Cavo ri i , il Cava moderno, Fachinctto, 
Castro, e certi altri; al quale tumulto, fu detto dal Granata, 
e da altri, che si lasciasse finire di dire la sua sentenza, nella 
quale, quando errasse, si correggesse poi . 

Il Vescovo di Guadiz continuò il suo voto, e si dichiarò 
bene, dolendosi , che si facesse quest’ingiuria alli Padri di non 
lasciargli dire a pieno la loro semenza; eh’ era cosa insolita in 
altri Concili . 

Di questo tumulto restò scandalizzato il Cardinale di Lo- 
reno , e ne mostrò grande alterazione , parendogli , che ai Pa- 
dri si togliesse la libertà del dire ( 6 i). 

Il giorno seguente , che fu alli due , congregatisi i Lega- 
ti , e Prelati nel luogo solito , il Cardinale di Mantova , che al 
di innanzi non era intervenuto, ma aveva inteso il disordine, 
propose, che ognuno dicesse il voto suo liberamente , ma sen- 
za prolissità, e nominare alcuno, e che non si facessero stre- 
piti, o interrompimcnti per via nessuna ( 62 Disse ancora, eh’ 
era bene mettere il termine alla Sessione prossima alli dieciSK- 
te di questo, nella quale si pubblicheria quello, che fosse de- 
terminato, ed il resto si serberia alla Sessione futura. Fu ap- 
provato il termine della Sessione, e per questo ordinato, che 
per 1’ avvenire si facesse Congregazione due volte il giorno ; 
e quanto all’ altra parte della proposta il Cardinale di Lore- 
G z no , 


( 63 ) Qilt avverte ì! Pallavicicii Vh. 
XtX. Ca^. y, num. 5 . che il Cardinale 
Siiitonetia y a^rtckè tjutlU 
MÌÌìgnMtt y l' tnttruppe plaetd.tty;tnte c»n 
dirih , cke f9tte tnf:)rm»to y eomt ^tll* 
jÌTciv<u»v9 (cioè quello di Saizburgh, 
dei quale avea detto , che senza veru> 
na autorità del Papa creava quattro 
Veifov» Suirraganei; fti ftctv* j>er a«- 

y i p4p*ìt , 

(^ 1 ) 11 Paliavicini ) rifar* 

6 , rtferisce, che il J.orcao prorupre m 
tal’ espresiiooe : kinm 


mATtitre y nè to /' avrtì ptntatt . Il Soa- 
ve gii fa dire , tkt se st yesnvs di Cua- 
d.z fxssst /télo frantesi y egU avrtlke ap. 
ptllssto ad un Coneilto più hkere . Moit’ 
altre cose qjì aggiuftae il SoavC) sug- 
gerite d^l proprio capriccio . 

(■iz} Tale particolarità è ooimessa 
dal Soave , cui troppo sta a cuore per- 
suadere ai suoi leggitori y che il Coa- 
citio non era libero. A questa Con- 
gregazione intervenne il nostro Becca- 
dellt dopo il suo ritorno a Trento . 
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no ne fece gran risentimento, dolendosi, che alli Padri fosse 
interrotta la libertà del dire . 

La mattina seguente , che fu alli tre , fu Congregazione , 
nella quale il Vescovo di Lugo Spagnuolo parlò molto rfh< 
cacemente delle materie già controverse , scusandosi eh’ era for- 
zato ad entrare in quelle per la irresoluzione della dottrina , 
e Canoni proposti al Sacro Concilio. 

Il dopo pranzo nell’ altra Congregazione parlò il Vesco- 
vo d’ Alilfe assai lungamente, entrando nella materia predet- 
ta , e disse , che la giurisdizione , data agii Apostoli da Cristo, 
fu innanzi , che facesse Pietro capo loro , per modo, che da 
Dio , e non da Pietro 1’ avevano necessariamente : ed essendo 
assenti Mantova, e Seripando,il Cardinale Varmiense volle in- 
terromperlo; pure gli fu detto, che lo lasciasse dire, e cosi 
detto eh’ ebbe un gran pezzo, il Legato Varmiense disse, che 
si maravigliava, che questa materia s’ andasse ricercando così 
per il sottile, e fuori di proposito ; imperocché ne anco gli E- 
retici negavano, che Episcopi essent de jure Diniino instituti •, mi 
dicevano , che li fatti dal Papa non erano tali , e che a que- 
sto s' avea da rispondere ; nel qual caso non pensava, che al- 
cuna contradizione ci avesse da essere , e che tutti non confes- 
sassero ; Epirtopos a Papa nominatot jare Divino esse institutor . 
Questa proposta detta così esplicatamente , e non prima , farà 
forse pigliare Ene alla controversia cominciata . 

^ Alli quattro la sera il Cardinale di Loreno in Congre- 
gazione generale parlò sopra la dottrina , e li Canoni propo- 
sti de Ordine f e parlò solo, perchè il suo ragionamento occu- 
pò circa due ore. Fu ascoltato con grandissima attenzione da 
tutto il Concilio, e con molta prudenza, e dottrina discone sù 
molti capi (6j), dicendo non potersi fare cosa più a proposito 
in questo tempo in Concilio , che statuir bene questo Sacramen- 
to de Ordine, poiché oggidì molti in vesti mentis ovium , per- 
turbavano la Santa Chiesa , e disse in sostanza , che come tut- 
ti i Sacramenti procedevano da Dio immediate, e non ab borni’ 
ne, così anco era quello dell’Ordine; e però che dubbio nes- 
suno non era , che : Episcopi , Prtshiteri etc. ooa essent a Deo 

im- 


(<3) Dunque non perlò a<rJi. 
guai, come pretende il Soave Ltb. 7, 
«S*., il che tanto è lungi da! ve- 
ro, quenio Io dimoitra ad evidenaa il 
Caljni in una sua Lettera ai Cardinale 


Cornato adì 7. Dicembre itdi., atfer- 
mando , che il Loreno far/ò rea tanta 
manttra , e dottrina , tbe parve a tutti 
uri rariciimo , té tcttUtntiinmt raggene. 
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ìmmtd'utte ìnttitHtì ; concluflfndo , che più gli piaceva dire a 
Dti init'tiiti ycUs de jun D'vmo , benché fjsse tutto uno; pu- 
re il modo di ptrhre a Dea era più famigliare alla Scrittura , 
e movevasi a dire questo per la ragione , e per 1' autorità del- 
la Scrittura medesima. La ragione era , che tutte le cose , che 
contenevano virtù sopra naturale, erano da Dio immediate , e 
non dagli uomini, e perchè tali erano i Sacramenti. Ergo ec. 

L’ autoriti era, perchè si vedeva manifestamente , che Gesù 
Ctisto aveva detto , quorum remiteritit peccata etc. , nelle qua- 
li parole si vede espressamente, che dà T ordine, e la giuris- 
dizione , la quale poi si applica in materia suppotita , bene , et 
disposita . 

E perché anco nella Santa Chiesa era l’ordine Gerarchi- 
co da Dio benedetto instituito , per questo necessariamente bi- 
sognava confessare il Papa Vicario di Cristo , e successore di 
Pietro , essere veramente il Capo dato da Dio immediate alla 
sua Chiesa, ed a lui essere li altri sottoposti per ordine di 
Dio, come a quello, che era maggiore di tutti, ed aveva la 
potestà sopra turrite quantunque paresse, che a questo modo 
si facesse pari 1’ autorità dti Vescovi al Papa, dicendo, che 
tutti erano da D o immediate , confessava questo essere vero , 
che tutti p;r la parte, che a loro tocava , avevano i’ autorità 
medesima , che aveva il Papa generalmente sopra tutti li Cris- 
tiani , e quanto a questo, non era minore 1’ autorità del Pa- 
pa, ma più presto farla maggiore , quanto che aveva più coo- 
peratori a far hrne, sopra i quali esso era capo , come anco è 
un Re sopra li Vasalli sottoposti nel suo Regno ad altri Prin- 
cipi: in conformità di che allegò il Cardinale Polo nel II. hb. 
de Eccletia scritto al Re d’ Inghilterra. 

Soggiunse di poi , che quantunque questa verità stesse co- 
sì, che Epitcopì enent a Dea immediate ere. , pure , che la Chie- 
sa oltre questo aveva due altre note , per le quali si distingue- 
vano dagli altri: 1’ una era la vocazione , y«jr/« illud Apostoli, 
tamquam Aaron 'votati : 1’ altra era la missione , quomadO’ pra- 
diciwsint, niti . Questi due segni, non si potevano og- 

gidì vedere , o udire dallo Spirito Santo , ma si avevano per 
ordine di Gesù Cristo dal suo Vicario in terra , il quale era 
quello , che alli Vescovi eletti da Dio dava 1* amministrazio- 
ne della cura , che a loro toccava , chiamandoli , e mandando- 
li, secondo gli ordini di Dio. E però osservò, che nelle prò- 
visioni , che si fanno dal Papa in Concistoro delle Chiese , non 
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si usa altro termine , che dire Frm'liiem«s tali Ectleùa de fer- 
sùiia err.)Come che quella sia la materia disposta, a che si ap- 
plica ec. 

Soggiunse poi , che cosi si facevano i veri Vescovi , i qua- 
li in somma dipendevano dalla Santa Sede immediate , o me- 
diate ^ e per questo delli privileggiati da quella, che conferma- 
vano i Vescovi eletti senza il Papa, soggiugnendo; che se nel- 
la primitiva Chiesa fosse stato fatto altramente, fu per ordine 
degli Apostoli, i quali, per essere tutti egualmente instituiti da 
Cristo , elegevano ì loro successori , ma che dopo essi tutti 
s' ridusseso alla dipendenza del Vicario generale di Cristo, e 
COSI è seguito sin qui, e seguiti sino alla fine del mondo. 

Alli cinque fu Congregazione la mattina, e la sera, nelle 
quali i Prelati Francesi cominciarono a dire i voti loro, sopra 
la dottrina, e Canoni de Ordine, e quel giorno dissero sei 
di loro , e tutti tennero la conclusione , che Ej/itcopi enent a 
Dea institnti , et quoad ordinem , et quoad jariidittianem necet- 
tariam (é 4 ) . 

11 primo fu il Vescovo Ebroidense, che disse assai eflìci- 
ccmente con T autoriti della Scrittura , i Vescovi avere 1* au- 
toritk degli Apostoli nei loro Vescovati, se gii non volevano 
distinguere la Chiesa dei tempi loro da questa: il che quando 
si facesse , si distruggerebbe anco 1’ automi del Papa ; cosa , 
che fare non si poteva , ne doveva , perchè la Chiesa era una, 
come dice il Simbolo, e dureria sempre una, utque ad toasa- 
matienem ttcnli con la medesima autoriti . 

L’ ultimo delli detti Prelati , che disse la sera , fu il Ves- 
covo Mctense, che solo con 1’ autorità della Scrittura attese 
a provare, 1' automi dei Vescovi essere da Dio; e disse, che 
quelli , che volevano , che fosse dal Papa , facevano il Papa , 
come un Imperatore mondano, il quale non potendo reggere 
bene i suoi Popoli , ha costituito Signori inferiori a governar- 
li , come Duchi , e Marchesi , i quali però sono Vasalli dell* 
Imperatore, e lo riconoscono per superiore, ma questo vera- 

men- 


(64) Alcuni ftitri Vescovi profes< 
tori di Icfge gagliardameate se gii 
opposero , e fra gU altri uno disse in 
pubblica Congregaiione : fartai mtht 
Chrtfù maitftat , r ^9 ron rum de jure 
f)Ut tnstitutut Bfuecfur . Lttterd del Bee- 
radelh al f'e/r&ve d$ Sena , li nostro 


Frelato in queste dispute sempre par- 
lava colla maggior modestia 9 cercando 
principalmente di soddisfare alla pro- 
pria coscienza, com*egli attcsta per 
una sua a Francesco Martelli , scritta 
da Trento alti 14. d; Decemlfre s$6a. 
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msnte non si poteva dire del Papa , e dei Vescovi , I’ autorità 
dei quali non veniva da Principi mondani, ma da Dio; e pe- 
rò disse, che fu dall’ antica Chiesa tolto al Papa il titolo di 
Vescovo Ecumenico , imperocché esso non è Vescovo di tutti, 
ma hanno ciascuno la parte sua , sebbene il Papa a tutti è su- 
periore, e capo (65). 

Ed a proposito del settimo Canone ,ove si parla della po- 
testà del Papa , disse , che saria di bisogno meglio dichiarare 
quelle parole, perchè trovava, che le potestà erano tre , cioè 
di Cristo , del Papa , e della Chiesa ; e che quella di Cristo 
era infinita , ed omnipotenre , e che di quella della Chiesa per 
ora non si parlava, la quale però era terminata , siccome anco 
quella del Papa : di che a suo luogo si parlerìa . Ne qui tacerò 
un moto , che disse il Vescovo Legionense Spagnuoio , senten- 
do queste dispute così libere dei Francesi, essendo li giorni a- 
vanti stato dato su la voce ai Spagnuoli, quando pareva , eh* 

cn- 

(^5) E* cosa assai nota | che Gre* etifrima y Dtitfue amintittimo y rt uatvrr^ 
g'srio Magno fu quegli « il Quale pie- tali ( t%ittÀtinu<a ) AreSutputtf» , et |r4> 
uo d* umiltà, ricusò il titolo di Ve* tnareha Roma Leoni y et Sanata ^ 

scovo universale anche in senso cai* et umverìah SyncJe Lahh^ Tom. 4, eoi. 
tolico . Giustamente poi lo coBÌanti6 1x67, Nello stesso Concilio di Trento 
nel senso, m cui pretendeva u' arro- fu communemente approvato questo t<> 
girselo il superbo Otovanoi Patriarca to'o di Vescovo universale nella per- 
Costantittopoinano, voleo io essere con- sona del Papa Pio IV., allota quando 
siderato il solo Vescovo della Chiesa. Niccolò MaiUard Decano della Soibo- 
Imperciocché , se ciò fosse vero, ne na pa *aodo sopra gli Articoli del 
verrebbe per legittima coiiseguenia , Mitri nonio, venendog!i in acconcio di 
che g*i altri non f’>Nsero Vescovi: S» nominare il Pontefice, afFermò che c* 
mnufy ut putat Joanner Cottantinop-ilita n Pastore , Rettore , e Governatore della 
«tf/ , umverrali est y rettat ut t/ot Epi Càie/* Romana y eitè Vnivertale y come 
teefi non ntu ; come avvertì il citato consta dagli Atti di Castello ai so. di 
S. Gregorio nclìa Lettera 69. Uh. 7.; Febbraro xjdj., e da una Lettera del 
poscia, sirivendo al su rfento Patriar- Calini al Cardinale Cernar» , in data 
ca, gli fa coDOSLcre, che questo tito- delti tt.Fehhraro i5d). Di più i Veico- 
lo di Vescovo universale in verun vi, che da Trento spedirono un Me* 
conto poteva comprttcre ad esio , eh* moriate al Papa Pio IV per giustifica- 
era r ultimo dei Patriarchi , ma soltan- re la propria condotta nell'Articolo 
to al Vicario di Gesù Cristo , al Sue* della Hcsidenza usano queste parole : 
cessorc di Fiero, che per Divino dirit* Sanetistsmoy ae Beatis^tmo Demmo nostro 
to ha una piena giurisdiatone sopra Pio Quarto Saneta Vmvertal.s Escletia 
tutti i Vescovi, della quale spesse volte Pontina Maxtmi, Veit Doeum. X. Am- 
fece uso il non mai abbastanxa com- messa pertanto questa universale giu* 
meodato S. Gregorio. L'antica Ghie- risdiziooe nel Sommo Pontefice, che 
sa poi, bea lungi dal disaprovare que- non si può recare in dubbio, ne se* 
sto tito.o di Vescovo £cum< nico nella gue , che i Vescovi tmt votati in par- 
persona de! Papa, anzi io approvò nel rem tìientudinis , ed il supremo Pasto* 
Concilio Calcedonense , ove accolse la re in pUnttudmem poteitatit , come scrii- 
supplica di Teodoro Diacono Alessan* se S. Ceraardo nel Lib. a. de nnsid, 
drioo colla seguente iscrizione : San- Cap. j. 
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emtanstro in simili materif, disse ,rhe fu inteso, /a tc»bbi» Spa- 
gnola è Jinrnuta mal Francete , e con tutto che queste materie, 
non piacessero ai Curiali , ed ai Legati, pure per rispetto del 
Cardinale di Loreno , si lasciarono pattare quietamente . 

Alti dieci nella Congregazione generale , si cominciò a vo- 
tare sopra il Decreto ultimamente proposto per la Residenza ; 
il primo voto fu del Cardinale di Loreno , il quale ft molte 
annotazioni nel Decreto , e quasi lo sfece . Seguitò le sue cen- 
sure il Cardinale Madtuccio. 

Il Patriarca di Gerusalemme lodò piò il Decreto gii fat- 
to sotto Paolo Terzo in questa materia , e quasi del medesi- 
mo piede andarono gli altri due Patriarchi , Àquileja , e Vene- 
zia ; e r Arcivescovo di Bovino fu molto contro il Decreto 
proposta . 

Adi undici la mattina 1’ ArcivescoAo d’ Otranto, diede un 
lungo voto centra il tenore di tutto il Decreto , dicendo , che 
offendeva 1’ onore dei Vescovi , del Concilio , e del Papa', e 
pelò lodò, che si seguitasse il Decreto, già fatto sotto Paolo 
Terzo: e quasi al medesimo scopo andarono Spalatro ,e Nasso. 

L’Arcivescovo di Granata diede un lungo, e dotto voto, 
mostrando , che altro Decreto far non si doveva , che dichiara- 
re; Fpìteopos jttre Dhimo ad retidendum teneri ; la quale era ve- 
rità manifesta , e grandissimo peccato era il tenerla celata : e qui 
disse, che i libri , che alcuni avevano scritto contra questo, e- 
rano scandalosi , e non si dovevano tollerare , come ne anco si 
tolcravano quelli degli Eretici; concludendo, che tutto diceva 
per la verità, e scarico della coscienza sua, ed onore di Gesù 
Cristo , al tribunale del quale tutti avevamo da render ragione .* 
fu ascoltato con molta attenzione. 

Seguitarono dopo sua Signoria i voti di Fiorenza , ed An- 
tivani , che furono in somma di rimettersi al Decreto di Paolo 
Terzo, e lasciare questo. 

II dopo desinare del dì medesimo disse 1' Arcivescovo di 
Rosano, il quale non s’affaticò in altro, che in fare glose , 
massime in cose giudiziali. Dopo lui seguitò Ragusa, che non 
approvò il Decreto proposto per varie cause; ma piò presto 
ne propose un altro con pene temporali; e per essere la Resi- 
denza necessaria disse , che non trovandosi altro rimedio a ter- 
minarla, meglio dichiarare : Q^o jnre Epitcopi ad retidendum te- 
nerentur {66 ) . o 


W) Vidi DcruM. XVU. 
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Seipiitò 1* Arcivescovo di Zara, lodando la Residenza per 
qualunque via si facesse , perché Gesù Cristo ci aveva comrnes> 
satia cura delle sue pecorelle , per le quali era venuto di Cie- 
lo in Terra • 

L’ Arcivescovo di Matera fu con quelli, che approvava- 
no il Decreto sotto Paolo Terzo. 

-L* Arcivescovo di Sorente fece alcune annotazioni sopra 
il Decreto, e se la passò con esso, notando però, che il . prin- 
cipio doveva stare cosi = Cam tam Di'vino , qaam bamano jarf, 

frtfesitì sant cara eaimaram ad rtsìdtntiam ttneantar , 

L’ Arcivescovo Bracarense lodò , che la Residenza si fa- 
ceste ; ma disse, che ano verbo abbreviato, et verissimo foterat, 
et dtbebat Dteretam eoncladi , ifaod seilicet esset Pivino jitre fr.f 
eepta . La qual cosa mosse rìso a tutto il Concilio; ed esso 
subito disse : Aecifio emtn ; nam risut prò pianto mibi est , et 
ideo de propositione mea jnvat bene sperare , t , -s 

Seguitò r Arcivescovo di Cipri , che diSse moire parole 
sopra il proemio del Decreto ; et inter Itgendam , disse adver- 
tane itti , qaì jat Divinata argent , quia tam eo jare a Capite 
tao dtvidant te : e così finì la giornata . 

> Alli dodici la mattina disseto i voti loro 1’ Arcivescovo di 
Corfù , di Reggio, Taranto, e Siena, e furono tutti per il 
Decreto con certe notazioni ; benché Reggio fece quasi una 
predica sopra 1' uffizio del Vescovo , mostrando , com* era te- 
nuto alla Residenza, ed a pascere il suo gregge coi Sacramen- 
ti, cogli esempi, e le parole. 

Dopo lui parlò I’ Arcivescovo di Praga , e domandò con 
istanza la Riforma universale , e sopra tutto la Residenza dei Pre- 
lati , la quale estendo precetta de jure Divina , com’ era , si 
maravigliava, come si facesse difficoltà a dichiararla; di che fe- 
ce instanza . 

Il dopo pranzo nel giorno medesimo disse 1* Arcivescovo 
di Messina ,e domandò, che a Concilio declararetar ,<s qua ja- 
re obhgatio residendi procederet . 

' parlò dopo lui il Lanciano, che fece una gran diceria so- 
pra il debito dei Vescovi a resiedere; ma in somma concluse, 
che non pareva espediente, che si dichiarasse 1* obbligazione 
essere a jure Divino , attesoché li cattivi per questo nun si 
facevano migliori . 

Disse poi il Vescovo della Cava Commissario, glosando, 
e lodando il Decreto , e pungendo quelli , che domandavaiio , 
H quo 
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f'«r» Mf. ; dissf, che ton’tunertnt advertnt Chrittam, 

tt Vicarìnm tjiir , ut in ConciUum confnnicrcnt EctltttMm . 

Segaitirono poi Rustici , C»tf»ro , e Pirnza , che in poche 
parole si spedirono, o. rimettendosi ad altri, o deplorando 
la povertà delle loro Chiese. 

L’ ultimo fu il Vescovo di Cajazzo (57) , il quale disse , 
che li Vescovi alla Residenza erano tenuti jiire Divino, ne nn~ 
tornii, et bnmano: però che a detta Residenza attendere si do- 
veva , e provedere , che non fosse impedita a fare I’ ufiìzio suo 
da molte parti , coro’ era . E che non stava bene , che maggiore 
privilegio avessero a benefìzio delle anime i Religiosi Claustrali, 
che gli Ordinari , e che attender si dovria più a fare buoni Pre- 
ti per li benefizi , che a dare buoni benefiz; a persone non buo- 
ne (68 ) . 

Alli trenta (59) fu Congregazione generale, nella quale 
non essendosi anco finito di dare i voti sopra il Decreto pro- 
posto della Residenza , instando il giorno di statuire la Sessio- 
ne , fu proposto da Monsig. Riho Seripando in nome del 
Cardinale di Mantova, ch'era presente, e degli altri suoi Cot- 
leghi , che vedessero i Padri , se si contentavano che il termi- 
ne di statuire la Sessione si prorogasse sino alli quindici di Gen- 
naro prossimo; la quale proposta si notò, e fa accettata. 

Ù Arcivescovo di Granata nel dare il suo voto propo- 
se, che con questo procedere di dispute in comune si per- 
deva un mondo di tempo , e finalmente nulla si concludeva ; 
cosa che tornava a gran pregiudizio della Chiesa per l’assen- 
za 


(^y) F*bi» Mirto Veicovo di C*- 
iatzo. Abbiamo tra i Mss. motte Lct< 
terc originali di questo PrelatOi tutte 
dirette al nostro fitccadelli , le quali 
tono fcritie con molta eleganza y c non 
tema qualche lepidezaa . 

(d8) 11 Soave tace la maggior par« 
tc di queste azioni sin qu) registrate , 
delle quali avrebbe pur dovuto far qual- 
che menzione y te le treccie avetse se- 
guito del nostro Bcccadelli y come pre- 
tende il più volte mentovato Grisellmi. 

(^9) Alla narrazione di quanto se- 
gui in Concilio sino al giorno trenta 
Decembre isdi. supplisce M Lttttr* 
dtl moftre Brccadtlls uriti» d» Tre». 
tt *11* di Dutmirt y diretta 

al Consiglio y e Signori di RaguiZy nel- 
la quale leggiamo y che ì Francesi col 


loro Capo il Cardinale di Lorena do- 
maodavaoo iasiantcmcnie riforma , co- 
ti pure gli altri Olt'^amoniaai « che at- 
ta disputa della KcsiJenza, crasi coo- 
gi'jQta i* a'tra non meno scabrosa cioè; 
Qm* Jitre Ifiicofi juMt imrtituti rie. y e 
che la Sessione y che dovevasi fare aliì 
dodici di Novembre sì era anJata pro- 
rogando di quindici in quindici giorai 
sino a quel dì y c che non si sapeva y 
quando si potrebbe fare y tanto erano 
le materie irresolute; Analmente y che 
r esito del Concilioy a suo giudizio y 
era molto incc.tOy e che bisognava cal- 
damcLie pregare il Signore y che tutto 
riuscisse a quel Santo y e buon fine y 
di cui abbisognava la Chiesa per la sa- 
lute dei Fedeli . 


Digitìzed by CoQ^le 
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S4 de! EaHdri , e però ricordava , che «aria meglio fare quel* 
lo , che nel Concilio di Costanza , ed altri si era osservato : 
cioi fare alcune classi dei Prelati; che avesse ciascuna di lo- 
ro un Legato per capo , tra le quali si disponesse quello , che 
li avesse da trattare , e poi digesto , si riferisce alla Congrega- 
zione generale , che cosi più facilmente si venia alla risoluzio- 
ne delle materie. La qual sentenza fu seguitata dal Bracarcn- 
se, Segovia, e da alcun’ altri. 

Di poi si seguitò r ordine del dare i voti sopra il Decre- 
to della Residerza , e per quella sera parlò solo il Vescovo 
delle Cinque Chiese, Oratore d* Ungaria, facendo due propo- 
sizioni : r ul>» Ktrmn KttUtntia tsiet jurit Divini ; 1 ’ altra Jet», 
qaei *tnt , an txftdirtt eam huhc iularart ; e distinguendo tra 
residenza, e residenza, cioè tra utile, ed inutile, chiamando 
inutile quella , che non faceva frutto alcuno spirituale , ma so- 
lo attendeva alli comodi del rendente , disse quella essere piut- 
tosto jarif Jiabaliciy^aem Divini ;mt l’utile, cioè il predicare, 
r insegnate coll’ esempio,e ministrare li Sacramenti ec.disse chia- 
ramente quella essere de jart Divina instituita da Cristo in piu 
volte , comandando ai Discepoli , che insegnassero , battezzas- 
aero ec. ec. 

Nella seconda proposta, é» txftdirtt unnt detlarare tu. 
argomentò ad farttt : allegando le ragioni , che dall’ una , e dall’ 
altra banda dicevano , sopra le quali alla fine risolvendo dis- 
se , che quando non fosse più Cristiano, all’ ora dina, che 
non exfcdithat dtclarari ; ma essendo Cristiano, come voleva 
essere , e morire , non poteva dite se non che si dichiarasse , e 
si minifestasse questa veritll al Mondo , il quale di noi si scan- 
dalizzava sopra ciò, e n’ aspettava risoluzione. Disse per più 
d* una gross* ora, e fu da tutti attentamente ascoltato: poi per 
essere 1 ’ ora tarda si firiì la Congregazione (70). 

Alli due di Gennaro 155^ seguitarono a dare i voti alcuni 
prel.-iti, fra li quali il Vescovo di Girona Spagnolo, vecchio di 
buona mente, disse maravigliandosi, donde fosse tanta contesa 
tra i padri , che non si accordassero a dichiarare la parola di 
Dio sopra la Residenza dei Prelati , per la concordia dei quali 
soggiunse , che proporrebbe un modo , che forse soddisfarebbe ; 
ed era questo, che i Prelati dt j«re Divino rctidtrc untrtntar, 
exerptit lit , ani Trincipam Aalar , aat Cariam Romanam leaai 
H z vel- 

(ji) ytii ftitilt Jtltt ftf mi Ouum. Xtlll. 
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welleKt , tut plura bentfitia inctmfatihilia obtiner* • La celiai co» 
sa mosse riso ; e soggiunte il Vescovo , non ritu htc dgint»r‘ 
eontn tribunali Cbritti : e però Signori Legati avvertite a quel» 

10 , che voi fate , che d* ogni cosa avete a rendere stretta ra» 
gione a Dio. 

Alli tre di Gennaro gli Oratori Francesi presentarono ai 
Legati del Concilio trentaquattro Capi di Riforma (71). 

Il giorno dieci cantò Messa solenne il Cardinale di Lo* 
reno; ed il Vescovo di Metz fece 1 ’ Orazione, e questo per 
rendere grazie a Dio della vittoria contro gli Ugonotti (75). 

Ai quindici fu proposto da Monsig. di Mantova in no- 
me degli altri Signori Legati, che si facesse la Cessione alli 
quattro di Febbraro, acciò che una volta si desse fine alle ma- 
terie Orbine, tt de Residentia , cosi lungamente controver- 
se , dovendosi in questo tempo di mezzo attendere a riforma- 
re i Decreti , e Canoni , in modo che soddisfacessero a tutti ; 

11 che sperava, che succederia a soddisfazione comune. Dopo 
che seguitarono a dire alcuni voti sopra la materia proposta 
de Residentia . 

Alli dieciotto essendo interposti due giorni di vacanza al- 
le Congregazioni (7J) propospro i Signori Legati, che per ri- 
formare il Decreto della Residenza , deputavano , per 1 ’ autori- 
tà avuta dal Concilio, li due Cardinali Loreno , e Madruccio 
con facoltà , che potessero chiamare in loro ajuto , c consulta 
quei Prelati, che più li piacessero; e poi seguitarono i Voti re- 
stanti della Residenza. 

I prefati Signori fecero una Deputazione 'di quattordici ’ 
Prelati, che furpno: il Vescovo Quinqucclesiense , Oratore Un- 

g»- 


t 7 i) ytiili ut! PMlltv. LA. XIX. 
Cjf. XI. 

hi) Qutsti vittoria erari saputa 
molto prima da un Corriere , spedito 
dal Duca di Savoia al Cardinale di Co- 
rena I che con Lettere dei veotidoe , 
sottoscritte dal He, portala lieta nuo- 
va come alii venti di Decembre 1501. 
( c non ai dicciiettc, come narra il Soa- 
ve ) presso Parigi seguì la gran gior- 
nata tra eli Ugonotti, ed 1 Cattolici. 
A tale etfetto, essendo Torà del Ve- 
spro, i Padri andarono in Capella a 
cantare il Tt Dtnm te. Ciò segui il gi- 
orno ventotto di Decembre i}6a.Lrr. 


arre dtl Betfddtilt Ctmsigli» di Kegu. 
M rtguiiM in delti giirmo . l\ Soave cbia- 
ma questa vittoria non reale , ma di- 
pinia . 

(73) Su questa sospensione di due 
giorni , ne' quali i Padri non si con- 
gregarono , Soave M. 7. fig. «73. coo- 
forme alla sua solita ma ìgnità inter- 
preta , che alcuni di essi , cioè /' Xr~ 

tiveifim d' Ottrdnta , ed nitri nifirnticì 
eli Cnrdinihle , si lusingavano , Che fa- 
fendo nascere qualche tumulto il Con- 
cilio, per cui SI avesse dovuto scioglie- 
re , eglino agevolmente sarebbero rin- 
sciti nel loro intento . 
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g»rìfo , il Patriarca Barbaro , gli Ardvrtcovi Idrumino , Grana* 
tetiK , Rotano « Bracarense, Lancianense:, li V«$covi'di Mode- 
na , Sinigalia , llerdense , Aurienae , Verdticiense , Oeturaencnse, 
e Vestano,) quali con li detti Cardinali incesa di Monsig. di 
Loreno furono in gran disparere, non volendo alcuni, che nel 
Decreto proposto si parlasse i/f Jure Divino ; ed alli venticin- 
que, quasi rrstò il detto negozio per disconcluso. Nel qual gi- 
orno delti venticinque fece 1’ entrata I’ Ambasciatore del Duca 
di Savoja, che fu il Vescovo di Aosta, incontrato, ed onora- 
to da circa cento Prelati del Concilio (74).’ 

All' ultimo di Gennaro, dopo desinare, fu fatta Congre- 
gazione generale per ammertere il detto Ambasciatore , che fù 
ricevuto con >le- solile eeremonie, e nella sua Orazione fece 
grande istanza della Riforma , atteso il grand' odio , che ì po- 
poli mostravano verso le persone ecclesiastiche . 1 

i Alli due di Fcbbraro si celebrò la fesca delle Candele , e 
cantò la Messa 1' Arcivescovo Colonna: i Prelati’, che si tro- 
varono in Capella , furono cento ottanta . 

Alli tre fu Congregazione generale; e non potendosi il 
giorno seguente celebrare la Sessione, come era stata intimata, , 
per non essere stati d’ accordo i Padri deputati alli Decreti 
della Residenza , c ie Ordine , fu proposto dalli Signori Le- 
gati, che poi che vedevano tante difficolti', erz meglio inter- 
porre tempo a mezzo per maturarle ben tutte , ed anco per 
trattare insieme nella futura Sessione la mareria de Matrimonio, 
e cosi risolvere I’ una, e 1’ altra, come gii era stato propo- 
sto di fare : e che fra tanto s* attenderebbe ancora per la Ri- 
forma , a mettere insieme gli abusi, che' accadevano circa 1’ 
Ordine, e proposero il termine della Sessione dieci giorni do- 
po la Pasqua di Resurrezione, che sarebbe alli ventidue d’ A- 
prile prossimo. Sopra che furono dette varie sentenze, ed il 
Card, di Loreno esottò con molte belle parole i Padri alla 
concordia, e a dare 1' orecchie allo Spirito Santo , che fu sem- 
pre governatore delli Sacri Concilj : e perchè Sua Signoria II- 
liiia col Card. Madruccio erano stati deputati con 1' elezione 

d’ al- 


(74) Cioè Marco Antonio £oSba 
dì Gasale f che nel i55(. fj proinoaso 
alla Sacra Porpora | oomo aisai erudì* 
(o , oltre I’ essere grand* Oratore y e 
i’oeta . Nella raccolta dei Poeti latini 
di quell* aureo Secolo, abbiamo vane 


eleganti composiaioni inedite di queste 
HiiigDe soggetto . Piaccia a Die , che 
UDÌtamente a mollissime altre latine , 
cd italiane, non più scampate , pos- 
siamo prodorle alla pubblica luce . 


Digitized-by Google 



V» ATTI DEL CONCILIO 

d’ alcuni Padri à riformare il Decreto dcEa Residenza , disse 
che non si pensasse eh’ essi fossero stati in tmrt , imperoc* 
chè avevano spedito, quanto gli era stato imposto , e che non 
sapeva la cagione , perche il detto Decreto non fosse stato 
proposto alla Congregaz one : pure egli interpretava ogni cosa 
in bene, e che anco accettava il detto termine delli ventidue, 
purché in questo spazio di tempo si trattasse la Riforma ga« 
gliardamente , delia quale aveva gran bisogno la Chiesa, come 
anco domandavano tutti i Principi . Corsero tutti i voti varia- 
mente : finalmente si trovò ,che quelli , che accettavano la pro- 
posta dei Legati, furono centotrentasei, benché con varie con- 
dizioni; quelli, che la negarono, furono cinquantotto., allegan- 
do , che alla dignità di quatto Concilio , ed alla salute della 
Chiesa, non bisognavano tante dilazioni (7;) . 

Fu fermato di fare la Sessione alli suddetti ventidue; d* 
Aprile, c t’ordinò, c-be il giorno seguente' si dessero gli ar- 
ticoli all> Teologi , e che il Lunedì alli otto- la 

mattina li detti Teologi in Congregazione cominciassero a 
disputarli , secondo 1’ ordine solito , e si disse anco di far de- 
putazione d’ alcuni Padri , che avessero a raccogliere gli abusi 
sopra detto Ordine. 

ARTICOLI DE SACRAMENTO MATRIMONII 
PER THEOLOGOS DIbPUTANDI C76). 

Prima Clattìt . 

I. Matrimonium non èsse Sacrarnentum a Deo institutuin, 
sed ab boreinibus in Ecciesiam invectum , nec habere promis- 
fionem gratix . 

a. Parentes poste irritare matrimonia clandestina , nec es- 
se vera matrimonia, qus sic contrahuniur , expediteque , ut in 
Ecclesia , hujusmodi in futurum imtentur. i 

A- 


Tutto questo combina fedcT- 
mente rolla parraaloae del PaMavirini 
tih,XlX, CMf. xyi, imm, it., e nello 
stesso tempo ci fa cosoiccre con quaa« 
ta ìnRiuitiiia il Soave ti lagni y che il 
Concilio non foise libero | c che col 
mezzo della dilaiiooe i Padri fonerò 
fonati a far quello, che volevano i Le* 


gati ,ìa notabile quantiti dei voi), per- 
ché la Sessione st prolungaste sino aU 
li ventidue d' Aprile, abbasiaoia con. 
fonde il Soave ^ ed il fa conoscere u« 
no Storico assai fallace, o maligno. 

(7<^) Cioè se doveaio condannarit 
come ereticali • 
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' Libere post repudiataro uxorem , causa fornìcationii, ite- 
rum contrahtre, vivente uxore , ertoremque esse , extra causam 
fbmicationis , divortium facete. 

4. Licere Christianis habere pluret uxores , prohìbitionet- 
que coniagiorum eertis anni temporibus , tuperuidonem «se Ti- 
ranicam , ab Ecbnicorum superstitione pcofectam . 

■ I 1 , . 

Ttrtia CUttit , 

5. Matrimonium non postponendum , sed anteferendum 
castitati , et Deum dare coniugibus majorem gratiam , quant 
aliis . 

g. Licite posse contrahere matrimonium Sacerdote! occi* 
dentale!, non obstante voto, vel lege Ecclesiastica, et opposf- 
ta nil aliud esse , quam damnare Matrimonia, posseque omnes 
contrabere Mattimonium , qui non sentiunt se habere donum 
castitatis . 

Quarta CUstìt . 

7 Gradisi Consanguinitatii , et affinitatis descriptos Lenìt. 
tS. piz^ipue servari drbere , non plures , ncque pauciores. 

8. S 'lai« inpotentiam coeundi , et ignorantiam contracti , 
dirìmrre contractum Matrimonium , causamque MiCrimonii spe- 
ttare t i P'in^eps szculares. , 

Li detti articoli si cominciarono ad esaminare dalli Teolo- 
gi la mattina del Martedì alti nove, i quali furono deputad in 
quattro Classi, secondo 1 ’ ordine, che seguita. 

Frima Ciani / . 


Alphonsus Salmeronus. 
Nicolaus Maiilard , Gallns. < 
Damianus Hortulaus, Hispa 
NicoUus de Brys, Gallus. 
Simon Vigor , Gallus . 
Antonius Cocchier, Gallus. 
Didacus de Payua , Lusitanus . 
Franciscus Lombardus cum Se- 
ri pando . 

Angelus Justinianus,Ord. Obser. 


JoannesBelgadus, Hisp.Procu- 
lat. Episceporuro . 

Petrus Morcatus. 

Joannei Matthzus ValcUna,apud 
Tarentinum . 

Thadzus Perusinus, Ord. Etera. 
Franciscus Sicedominus . 
Antonius Leytonius cum Co- 
ni mbrice osi . 

Se- 


ATTI DEL 
. Stt»àda 

Petfus Sotas . 

Antonius Oemocares , Qallutf 
Ugo Galluf. 

Robertus Fornier» Gallus. 
Joattnes Ramirez,Ofdin.Obterr< 
Min. Hisp, 

Melchior Coroeliut , Lusitanu?. 
Angelus Floceocinus, cuni Maa* 
tuano . 

Didacus de Sara Ordin.Trinit. 

Ttrtia 


CONCILIO 

CUttìt . 

AdtUaus Venttua-O. P< cum 
Archiep. Nicosix. 

Benedictus Ariascum Segobiensi. 

Petrus Fetnendez,Hispan. O. P. 

Matbxus Guerra , Coimntinsis, 
cum Eptsc, S. Marci . i • 

Corn.elius Dirias, Ordinis San> 
cti Francisci , 

Petrus MtrtyrjCumGeruoden* 
si , O. P. 

Clattit . 


Anronius Solisius. 

Joannes Peltier, Gallus. 
Riccardus de Prato , Gallus. 
Lazarus Brocot , Gallus. 
Claudius de Sainctes, Gallus. 
Michael de Medina, Hisp. 
Ludovicus de Soto O. P. Lusi-. 
tanus . 

Simon FJorentius , curo Seripan- 
do . 

Andreas Camutius , Procurai. 

< 

Quarta 


Helvet. ) ■) 

Joannes de Lubecca« 

Lucius Anguisciola Ord. Con* 
vent. 

Xantes , O. P. cum Archiepis. 
Mazimo . 

Orantes , Ordinis Obttrvantiz. 
Antonius de Mta^duJfo, Ord. 
.ffremit. 

Basilius , O. P. clim Idrutinensi. 
Constantius Isolella O. P. i 

t' ' 

Clattit, 


Camillus Campegius. 

Joannes Sartcgne , Gallus. 
Joannes de Verdun, Gallus . 
Jacobus Alani, Gallus. ^ 

Alphonsus de Gamrera , a Rc' 
ge Philippo. 1 

Desìderìns de Sanerò Martino 


Joannes Aloysius de Borgo No* 
vo , Ord. Min. Observ. 
Joannes Tcrtius , Bergomensis . 
Agidius de Volterra . ' 

Petrus Vergerius , Favonius , 
cum Hicrosoiomytano. 
Stephanus de Atetio , Ordio. 
Servorura . 


Ord.Carmel. a Rege Philippo. 

Joannes Viletri Hisp. 

Nel giorno nove di Febbraro parlò a luogo il dotto Sai* 
merone con molta prontezza, ed efficacia sul Sagranento del Ma* 
trimonio, adducendo la dottrina del Concilio Fiorentino, la cui 
autorità è veuiraitJa, e ratretanta, ,, Adi 
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Adì dicci detto parlò il Decano della Sorbona , uomo di 
settantasei anni, il quale, dopo deplorare le miserie della FriO' 
eia, e pregato i Padri del Concilio a provedere ai mali comu< 
ni con qualche buona riformazione, entrò nella materia, sen> 
za produrre alcuna prova notabile (77) • 

Alli undici di Febbraro fu Congregazione generale 

il dopo pranzo , nella quale gli Ambasciatori di Francia pre- 
sentarono una Lettera del loro Re al Concilio data alli dieci- 
otto di Gennaro , nella quale dava conto della vittoria avuta 
contro gli Ugonotti per opra principalmente di Dio in servi- 
zio della tua Chiesa ( 78 ); e perche quella non bastava a re- 
primere la licenza dei sollevati , e che tutti domandavano ri- 
forma dagli Ecclesiastici , pregavano i Padri , in mano dei qua- 
li stava il negozio, che volessero con celerità attendervi, es- 
sendo questo il rimedio più potente , che si potesse trovare al- 
la salute della Francia. Dopo questo uno degli Ambasciatori, 
cioè il Presidente Ferrìerio fece al Concilio un' Orazione in 
conformità della Lettera , dicendo , come detti Ambasciatori già 
più giorni avevano presentato alli Signori Legati alcuni capi 
della riforma , che domandavano , dei quali per anco non s’ 
era fatto cos’ alcuna, e pure il bisogno era urgente; e disse, 
che bisognava accomodarsi ai tempi , e rimettere alcuni rigori, 
per ritenere gli animi dei Popoli nel culto Cattolico : soggiu- 
gnendo , che se ad alcuno paresse , che in tanti bisogni aves- 


( 77 ) Qiiivi il Sotvc prrtendcjche 
i! «tmit'crxo Decano delta fiCfìlU Tco* 
logica di Parigi avesse in questa circo- 
itaoea gravi dispute con il Saimcrone . 
li Pjllavtcioi aiferma « che dagli Atti 
del CoiKilio nulla consta di questa con- 
troversia; ed è cosa ben ii«t irale, che 
questo Dottore Parigino, uniforme ai 
parere degli altri Teologi Francesi, i 
quali pretendevano , che ìa Cmesa po- 
teva, e dove«’a anaullare i Matrimoni 
CUnJestini , n''Q si sarebbe opposto a! 
seotiinento dtl Saìmerone, dei tutto u* 
nitorme al loro. Il Courrayer, sempre 
propenso a dttfeiiJere il ‘tuo beneme- 
rico Fra Paolo , ìa questo non pub a 
meno di accusarlo di gra/e sbaglio. 11 
nostro Bcccadelli , che per Lettera al 
Cardinale Morene lo informa di quan- 
to espose il citato Derano della Sor- 
bona, ne men per ombra accenna que- 
sta cutttroversia col Salmetooe inven- 


tata dal Soave . 

(7S; Riferisce il PallavìeiBì Uh, 20. 
ca/. a. »um. a. , che alcuni Padri del 
Concilio si diedero a credere , che que- 
sta Lettera del Re Cario fosse inven- 
tata in Trento dagli stessi rend.tori 
per farsi strada a ciò, che intendevano 
di soggiungnere ; voglio dire all* argo- 
mento della Riforma. It loro sospetto 
non ci sembra mal fondato, giacché non 
consta , quali* altra vittoria riportassero 
i Francesi , oltre la poc' anxi accenna- 
ta ; ne un si compiuto trionfo avrebbe 
tardato cotanto a sapersi , ne dal Ccn- 
ctlio sarehSesi ommesso dì darne pub- 
blica dimostrazione di giubilo , come 
altre volte avevano praticato . Non è 
dunque molto lontano dal vero, che 
questa fosse la stessa vittoria , della 
quale abbiamo parlato nclT aonotazio- 
nc 72. 
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sfro proposti capi di non molta importanza, disse, che ciò era 
fatto con consiglio per cominciare dalle cose più facili , e ri- 
servare quelle, che più premevano all’ ultimo, come fariano 
facendo istanza , che si venisse non a parole , ma agli eifettr 
della Riforma , della quale per li tempi passati s’ era decre- 
tato assai leggiermente in altri Concili , cominciando dal Co- 
stanziense sino a questo giorno : di che però non s' era mai 
veduto effetto, a che bisognava necessariamente venire; e qui 
fece fine . 

Dopo che per conferire col Concilio la risposta , che 
si aveva da fargli , essi Ambasciatori si ritirarono fuori del- 
la Congregazione ; e letta una Scrittura fatta pet ciò (79) , il 
Cardinale di Loreno, dando il voto sopra essa, fece un’ altra 
Orazione in conformiti delle petizioni del Re, dicendo della 
necessiti, che era di venire all’esecuzione: e addusse 1’ esem- 
pio di Roboamo {Reg/im Cap. 12 .) figliuolo di Salomone , al 
quale i popoli domandarono remissione delle gravezze imposte 
dal Padre ; e non volendogli esaudire per consiglio dei giova- 
ni , si fece quella divisione del suo Regno, che durò sempre: 
il che disse, che era per esempio nostro , acciochè stando su li 
rigori vecchi non si perdesse la Francia, e 1’ altre Provincie. 
Disse di più , che gii tre volte, che erano per li tre giorni del 
popolo di Roboam , il Re Cristianissimo aveva fatto istanze di 
questo; il primo fu, quando vennero i suoi Ambasciatori, do- 
mandando detta Riforma; il secondo la venuta d’esso Cardi- 
nale, che ne fece istanza; il terzo questa Lettera del Re. Poi 
dissero gli altri Padri , tutti approvando la risposta ,che se gli 
faceva , e molti ricordando , che era necessario con effetto ve- 
nire ad una buona Riforma . 

Di poi i Signori Legati proposero , eh’ era bene fare dei 
deputati , che mettessero insieme gli abusi circa Ordinem, così del- 
le cose passate, come per 1’ avvenire; dicendo, che di qui si 
darebbe principio alla Riforma domandata, e che si ordinasse, 
che i Teologi dicessero anco dopo pranzo per avanzar tem- 
po .Fu risposto , tutto essere ben fatto, e che i Legati elegges- 
sero loro, chi gli piaceva: la qual cosa disseto, che fatebbono 
il giorno seguente; e così finì la Congregazione. 

Alli 

( 79 ) Autore di questa Risposta, cini , Lih. XX. num. idequatamente 
semu eoo grao precisione , e pruden- corrisponde all’ Originale, che abbiamo 
za , fu 1 Arcivescovo di Zara. L* tpllo- tra le maat • 
go , che ce ne sommiaittra il FalUvU 
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Ai dodici nella Congregazione della sera i Signori Le- 
gati nominarono i deputati per raccogliere gli abusi circa Ordì- 
ncm , e furono i seguenti : Il Vescovo Primisliense Ambascia- 
tore di Polonia, il Patriarca di Venezia, l’Arcivescovo d’ An- 
tivari, 1’ Arcivescovo Senonense Francese, il Vescovo Vcr- 
duriense Francese , il Vescovo Leriense Portoghese , il Ve- 
scovo di Macerata , il Vescovo Aurier.se Spagnolo, il Vesco- 
vo di Nicastro, il Vescovo di Parma. 

Alli diecisetre continuando i voti dei Teologi nelle ma- 
terie preposte parlò il Reverendo Fra Pietro Soto , già Gota- 
fessore di Carlo Imperatore , e persona di molta autorità , e 
bontà , il quale , discorrendo sopra gli articoli della seconda 
Classe , concluse , che in ogni modo il Concilio doveva de- 
terminare le dispute fatte da alcuni sopra il ripudio della mo- 
glie per causa di fornicazione , e statuire secondo il rito della 
Chiesa, che in niun modo, anco in tal caro, potessero ne 
la moglie, ne il marito rimaritarsi; dicendo, che queste cose, 
che pcrtincBt ad morct, toccava principalmente al Concilio di 
terminarle, più che le cose metafisicaii , ed in astratto, acciò 
che si togliessero i popoli di peccato, e di confusione (8o) : 
e venuto in fervere, disse; perdonatemi Signori, il medesimo 
dico della Residenza , la quale siete tenuti determinare , aliti- 
mente sarete cagione delli peccati presenti, c futuri, che cir- 
ca ciò si faranno , e dirà di voi il Signore , rinite cor aiirc , 
caci iiittt , ce ducer carorum y e qui si tacque. 

Ne lascierò anco di narrare , che tutti i Teologi , che han- 
no parlato nella prima Classe, da un Fraticello di San Fran- 
cesco in. poi , hanno tenuto, che la Chiesa possa , e debba an- 
che irritare i matrimoni clandestini ; la qual’ opinione si sente 
anco in molti dei Padri , a che non pace , che consentano -ì 
Canonisti, e facilmente nascerà qualche altra gran dissensio- 
ne (8i). 

I 2 Alli 


(8o) Q,<ì non sì rì'eva, rtie q'jCFto 
dott.) Teologo /i tfov-ute ec» 

sarebbe a lApersi ove il Soave al'bia ca* 
vato SI aicusa aotis'a > poiché ia veru* 
na delle Leilere , chs alziamo lette > 
tutte relative ai discorso tc.’i-.'tosl dal 
Soto, ciovaài, eh* egli nel»* càp-->rre la 
sua seateota »i 

(Si; la qoesto intervallo d: tempo 
morirono i doe primi iuiniaari dU Cca- 


cìlio ; i Cardioati Mantovane Seripan- 
do: quegli quasi all' improviso, questi 
dopo una malattia di quin-lici giorni » 
così che dai due di Marzo ai dieciset' 
te tnaocarnno ambidue . Dsl ScnpasJo 
scrive il Beccadelii a Monsig. Galera- 
io , eh’ ei morì r®» frudenzn , ed 

ittteUiiOj ck' ehht lemprt y IsfCiAntlo pioiti 
hu^Ht rterdì , Il Calmi un* Letter* 
al Carài»al( Cornar» j ai i6. di Marze 
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Alli dieci d’ Aprile, che fu il Sibbuo Sjnro,fece 1 * en- 
trila sua solenne in Trento il dopo pranso il Cardinale Mo- 
rone, Legato primo del Concilio; e la mattina seguente cantò 
la Messa in Duomo (82) . 

Alli quindici fu Congregazione generale , nella quale il 
prefato Sig. Cardinale Morone fece leggere il Breve della sua 
deputazione (8j), al quale soggiunse alcune parole, che sono 
anche state messe in istampa (84) . 

Ai sedici pani Sua Signoria Illma per Ispruc a trova- 
re 1 ’ Imperatore, con animo di tornare fra quindici giorni (85). 

Adì venti mori Fra Pietro Soto Spagnuolo dell’ Ordine 
di San Domenico, Teologo Eccellentissimo, ed uomo di san- 
ta vita, chiaro per le sue virtù, e la domestichezza , eh; ebbe 
lungamente con Carlo Quinto , di cui fu Confessore : fu sepol- 
to in San Lorenzo; ne ho fatto qui ricordo per essere stato 
persona molto segnalata (8tf) . 

Di 


parUodo delle eircosranze, che 
accempagQarono la felice morte dei $e> 
ripan«o> aggiagite , che acMa mattiaa 
dei surrìfcnio giorao , coaoicenJosi 
Ci'jDto al fiat di suavÌtamorta!e,co> 
maaiò , che fosse vestito di tutti i suoi 
panni , e fattosi levar dal letto , por* 
tossi in ginocchioni sopra un cuscino, 
e prese il Corpo di Nostro Signore: e 
▼olendo quelli , che gli erano iotoroo, 
persuaderlo a riceverlo nel letto; ri- 
spose, che voleva pigiia'e quest* Augo- 
stistiino Sagramento, come si conveni- 
va , cd eotrò a parlare di esso con tan- 
ta verità, ed efficacia, che eccitò a com- 
puQzione tutti gii astanti: accorgen- 
dosi poi , che alcuai della sua famiglia, 
e tcgnatauieate alcuni Prelati , che i*i 
trovavanii presenti ; cioè V Arcivesco- 
vo di Siirrenta, Bracarense, Reggio, 
ralermo,cd il Vescovo di Modena, a 
calde^lagrime piagnevano , disse loro: 
, ^unti in v)bìr kvi$ 
ttt tft$ : sopra le quali parole dell’ A- 
postolo Pao’o fece un bellissimo Ser- 
mone , del quale gli astanti teanero 
copia . Soggiunse altre cose riguardo al 
Concilio , pregando il Sigaorc Iddio, 
che è verità, e luce ad illuminare que’ 
Padri, e sempre fargli scorgere U retta 
via . Tu somna lasciò eteroa memoria 
delle s *e preclare virtù . 

(81) Del Moroaecos) parla il Bcc- 


eadelli in una LetttrM • Monùg. Vticov 
di S»tn 18. M*rx >9 rirtort 

$ol% tm tinte mutrie è Im defuidztene fmtm 
tx dx hlatrre Signore di Monttg. Wm» na* 
/tre Mirane per Ltgxf a quttte CenctUa, 
Crtii^ek* tgh f come na ^uì^piiUerà per» 
sena di Cinitee , t non di dvvejito , e 
spero , fke inttnitrà U tote pel verta : 
alludendo ali* Articolo della Kesideaza, 
cui, adora quando trovavasi in Roma, 
era contrario , che dai Padri se oc di- 
sputasse . 

(83) Soave Uh. 7. pag. 707. rac- 
conta questo fatto seguito adì tredici 
d* Aprile : nuovo argomento’della sua 
storica esattezza . 

(84) yeJi fuetto dìteor/o del Mirane 

nel Rataaldi ad an. n. 64. , che 

pienamente corrisponde a quello > che 
abbiamo nei Msi. 

{Bji II Cardinale di Lorena trova- 
vjsi m Tr:nto,quando vi gjjnseilCar- 
dittale Motone , se itè partì mo ti giorni 
dopo. Non è dunque vero, eh* cgii a 
beila posta prolungasse il suo ritorno 
al Concilio, unicameate per isfuggire 
quest’ incontro , come riferisce il Soa- 
ve Ltb.f. p.tg, 710. sempre menzogne- 
ro uc’ sud racconti . 

(8-5) Tre giorni pria che morisse 
inviò nna Lettera al Papa,ove incuirava 
grandemente la Residenza . ««//a 

terza par/r, in data dtlU 1$. Aprtlt 
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Ai ventuno d’ Agosto fu Congregtzione generile , nella 
<^uale i due Legati presenti , cioè Varmiense, e Simonetta pro- 
posero di differire la Sessione ordinata alli ventidue di questo 
mese sino alli tre di Giugno seguente. Fu detto dal Cardina- 
le di Loreno, che questo era accrescere ignominia al Concilio, 
il quale andava di Sessione in Sessione senza fare cosa alcu- 
na con gran biasimo , onde meglio pareva differire a deter- 
minare il giorno fermo di detta Sessione sino alli venti di Mag- 
gio, al qual tempo gli altri due Legati, cioè Morone , e Na- 
vagiero dovrtano essere a Trento, e cosi si potria meglio de- 
liberare un giorno prefisso a detta Sessione , la quale s’ avesse 
con effetto a fare con frutto , per torre i scandali , che nasce- 
vano: per la maggior parte dei Padri fii seguitata questa sen- 
tenza, -i quali Padri erano in tutto centosessantoito . Seguita- 
rono i Legati, sette furono dubii, e d’ altre sentenze • 
Alli ventinove la sera senza incontro venne in Trento 
il Card. Navagiero . Questo Legato (S8) , fu poi visitato in 
casa dalli Padri (89) . 

AVVISI conciliar; spediti a monsig. beccadelli 

IN BOLOGNA DALL’ARCIVESCOVO DI ZARA. 

Scrissi Giovedì tredici di Maggio (90) , che il Sig. Car- 
dinale di Loreno si era riservato a compiere il suo voto sopra 
gli articoli, che ora si trattano, da poi che gli altri Padri a- 
vesserò detto le loro sentenze ; e questa pareva , che fosse la 
risoluzione ferma di Sua Signoria Illma. Nondimeno i Signo- 
ri Legati tentarono un’ altra volta di moverlo da questo pro- 
posito ; il che riuscì loro , essendosi contentato il Cardinale di 
dire compitamente il suo voto , come fece nella Congregazio- 
ne di Venerdì mattina , che si spese tutta in udite lui solo (91). 

Cer- 
ti?) Il quello periodo di (enpo, 
che II Morone era andaio in Iiprucb 
col Vescovo d’ Ischia Filippo Cerio , il 
Cardioalc di Loreaa con molti Prelati 
Francesi andarono a Padova , eJ a V<« 

•caia , onde gii affari del Concilio ri- 
masero alquanto sospesi. 

(S8) Col Navagiero venaero al Con- 
cilio Adamo Fumano ) l'Ormanetto^e 
Francesco Zina > reliquie dei buon Mon- 
sig. Gio. Matteo Giberti Vescovo di 
Verona . Inferii *tl JiereMJtlU s 
>*£• (ittio 0d) 4. t^ 6 }, 

(8p) Sia qui il nostro Beccadelli y 


dopo il suo ritorno a Trento, ha ste- 
so gli Atti già descritti . Richiesto dal 
Dtica dì Fiorenza con intenzione dì 
dargli il governo della Chiesa di Pisa, 
d’ ordine del Pontefice, partì dal Coa- 
ciiio aiti dieci di Maggio ( Krdi U yttm 
di Mom/ig. BecrsdelU ntf frìm* Tom0 pMg, 
51. > Nel tempo, eh' ci ne stette !oata- 
no , il suo amico Mnnsr|. di Zara ti 
fece un dovere di spedirgli gli Atti Con- 
ciliari , rhc noi riferireme, come gli ab- 
biamo trovati tra i Msi. 

yed; ^uttU Lett. nell» ttrxa p»rtr, 
( 9 ì) il Soave confonde questo di> 
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Certo bisogna confessare , che questo sia uno dei rari sogget- 
ti , che si possa conoscere a questo tempo dell’ Ordine suo . 
Perciocché ha una vivezza d’ ingegno mirabile , e dice ciò, che 
vuole con una faciliti, e leggiadria , che pare, che tutte le 
cose belle , le fioriscano in bocca . Fece prima scusa , perche 
non avesse parlato , se non sopra quelli quattro capi , dicendo, 
che questo non aveva fitto , o per altra cattiva causa , come 
alcuni avevano auspicato , o perche volesse prescrivere legge a- 
gli altri nel dire col suo esempio , ma perche la materia gli 
pareva molto grave, ed esso non si trovava atto a trattarne in 
una volta a sufficienza , tanto più , che si era sentito , non so- 
lamente indisposto del corpo , ma anco travagliato nell’animo. 

Entrò poi nella esaminazione degli articoli , sopra i quali dis- 
se di moltissime cose; ma io recherò solamente alcune -poche, 
le quali mi sono parse più notabili. 

Parlando dei Vescovi eletti , che sogliono essere dispensa- 
ti a lunghissimo tempo a pigliare la loro consecrazione , ripre- 
se quest’ uso con gravissime parole, dicendo, che non sape- 
va , come questi tenessero luogo fra gli altri Vescovi , o come 
precedessero alcuna volta ai consecraii, e perche fosse permes- 
so loro, che dicessero voto in Concilio, e giudicassero delle 
cause pertinenti a tutta la Chiesa : e però che in ogni modo 
si doveva fare un Decreto dai Smodo , che chi non fosse con- 
secrato di qua alla Pentecoste , non potesse intervenire nel Con- 
cilio . Prese poi da questo occasione di toccare sopra le dispen- 
se , dicendo, che la Chiesa antica non faceva menzione di que- 
ste dispensazioni , e che sarebbe pure stato conveniente , che a 1 

questi tempi ancora si fosse rcst-ito di usarle per dicci , o ot- 
to , o quattro anni per provare, come fosse riuscito questo 
modo di governo , ma che ad altro tempo si sarebbe parlato 
di questa materia. Soggiunse poi, a fine che alcuni non ripu- 
tassero , che queste voti non siano poco degne di Cardinale , 
voglio leggere ciò, che in simile proposito consigliarono già a 
Paolo III. di Santi memoria i Deputati sopra la Riforma, che si 
trattò nel principio del suo Pontificato, li quali uomini furo- 
no poi tutti onorati di questo grado (pz); e cosi pose mano 


scorso, tooutosi dal Loreoo il giorno 
quattordici di Maggio, col!' altro già tc- 
outoii dal nitccsimo j1 giorno dodici , 
nel quale questo dotto £imncr.(iitiino 
entrò a parlare sopra )a materia dell’ 


Ordine, e dc parlò lungamente setua 
però esaurirla . H che fece sei gioiao 
quattordici. 

(ps; Eccettuato Moosigoor Giberlì 
Vescovo di Verona» ytdt Tom* fma* 
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id un volume dei Concilj , che Sua Signoria Illma a’ aveva 
ponato in Congregazione , nel quale è auto inserto questo 
consiglio , e lesse due , o tre luoghi , che aveva notati a con- 
fermazione delle sue parole (pj) • Disse ancora essere necessa- 
rio, che si resrìtuissero almeno nelle Chiese Cattedrali tutti gli 
uffìrj degli Ordini Ecclesiastici , acciochè gli Eretici non potes- 
sero opporci ( come fanno continuamente ) che questi Ordini 
sono invenzioni , e cerimonie umane , introdotte nella Chiesa 
seni» necessità, ovvero utilità alcuna. E per mostrare, che 
questo era comune desiderio dei buoni, e letterati uomiui dei 
nostri tempi, addusse in questa materia delli Scritti di un Re- 
ligioso, di un Prete, di un Vescovo , e di un Cardinale , e 
questi furono il primo Fra Pietro Soto , il secondo il Gioppe- 
ro (94) , il terzo il Vescovo di Segovia , il quarto il Cardina- 
le Varmiense Legato • Poi voltossi a questi due ultimi, che e* 
rano presenti (95) , disse io spero, e vi prego per l’onore di 
Dio , che siccome avete insegnato con li scritti questa dottri- 
nà , cosi vogliate diifendcrla anco con voce. Venne poi a di- 
re , che bisognava anco prescrivere 1 ’ uffizio suo ai Cardinali ; 
perciocché non vedeva , come si potessero dare Vescovati a 
Diaconi Cardinali (p6) , e se fosse parso bene , che anche i 
Preti non ne avessero (il che però ncn giudicava, che fosse 
tanto grande inconveniente in alcuni casi, pur che stessero al- 
le loro Chiese ) esso era apparecchiato prima di tutti a rinun- 
ziare il Capello, e restare con la Chiesa Remensc , alla quale 
era consecrato . Disse molte altre cose, come si può imagina- 
re, che dicesse nello spazio di un’ora, con una eloquenza co- 
sì pronta, e copiosa: ma io ho voluto solamente darle , come 
un saggio di alcune poche , per non allungare la scrittura . 

Il di seguente, che fu il Sabbato, quindici di Maggio dis- 
se primo r Arcivescovo di Granata, il quale, oltre 1 ' essersi 
in tutto sottoscritto al Loreno, fece diverse esaminazioni sopra 
i capi proposti, ed in un luogo, dove è scritto, che il Sino- 
do 


Ttrt, 1. de’ Menum, te. 24. eve a 
lungoabbiamo parlatodiqut$(a riforma. 

(4$) il ciuto Volume fu scrino dal 
Cardinale Keginaldo Polo. Veiiìt nel 
Tomo XVli, Bi^ll9tee.i Receaitrti , 

(94} Tra ì Manoscnlti abbiamo vi> 
rie cose di questo dotto Ecclesiastico, 
segnatamente la sua Apologia . 
Mìnum, te, Ttm, l, pitt, x. pag, 3$. 


»ot. 47. 

{p%) Gii altri due erano morti . li 
Croppcro morì adì quattordici di Mar- 
zo t;;9. Soto meri ai venti d* Apri- 
le i5dj. 

(9^) Dunque assolutamente non 
coniaonò , come pur vorrebbe darci 
ad intendere 'il Soave, Oh. 7. p*g. ito, 
ekt U Cardtnih •vtstere Vtetev^u . 
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do dava facoltlk ai Vescovi comprovinciali , come ai Legati del- 
la Sede Apostolica , di esaminare quelli , che dovevano essere 
promossi alle Chiese ; disse che questo fare cosi in ogni cosa 
delegati i Vescovi , se ben pareva , che desse loro maggiore 
potestà , nondimeno veramente la diminuiva , perciò che essi 
hanno da Dio ogni autorità necessaria al governo, ed al reg- 
gimento delle anime , a line della salute eterna . E che questo 
fare i Vescovi delegati in ogni caso, era stato introdotto , da 
poi che s’ erano fatte tante riservazioni , ed esenzioni : delle 
quali era da maravigliarti grandemente , perciò che essendo leg- 
gi di sua natura temporali , e mutabili , le esenzioni però era- 
no perpetue , ed immutabili . Parlò ancora dei Cardinali , ma 
in vero con molta riverenza , dicendo , che niuna materia , o 
causa si poteva trovare nei Mondo, la^quale (eccetuata però 
la persona di Sua Beatitudine ) non fosse sottoposta all* auto» 
rità del Concilio Generale: e però siccome si trattava in que- 
sti capi con tanta diligenza della qualità , e condizione di tutti 
i gradi , ordini , e dignità ecclesiastiche , così bisognava fare 
questa considerazione anco sopra la persona dei Cardinali , che 
doveano essere creati ; e questo tanto maggiormente giudicava 
necessario , quanto l’ ufRzio loro era più importante nella Chie- 
sa di Dio , perciò che essi eleggono il Rettore , Governatore , 
e Pastore della Chiesa universale ; c di più ( per usare le paro- 
le sue formali ) tligunt nobis DtKm in Ttrrir . Ne bisognava di- 
re , che il Concilio venisse per questo a restringere 1' autori- 
tà di Sua Beatitudine , per ciò che quello , che faceva' il 
Concilio, era insieme fatto dal Papa, che non solamente ave- 
va congregata la Chiesa con 1* autorità sua , ma vi si trovava 
anco presente nella persona dei suoi Legati . Oltra ciò , che non 
voleva dire, che i Cardinali fossero creature di Sua Santità , per- 
che questo medesimo erano tutti i Patriarchi , Arcivescovi , e 
Vescovi, e pure si determinava di quali condizioni convenisse, 
che fossero , quando doveano essere instituiti , e creati dal Pon- 
tefice (97) . 

Jeri alle ore venti , sebbene era Domenica , si fece Con- 
gregazione per non lasciar passare alcun giorno ozioso. Disse 
fti gli altri r Arcivescovo Bracarense con molta pietà ,e zelo, 
come suole far sempre . Nel principio del suo ragionamento 
ricordò ai Padri , che i mali della Chiesa , non avevano bisogno 
di rimedi piacevoli, e lenitivi, ma rigorosi, e dolorosi; per- 
chè 

(97) Tutto questo d»l diufcatiitìmo Sctve è panato tono tilcfizio. 


\ 
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che siccome i membri del corpo, smossi dal loro luogo natura» 
le , non potevano essere rassettati senza dolore , così era neces- 
sario, che si facesse negli Ordini ecclesiastici, che erano tanto 
allontanati dalla pura , e retta disciplina dei nostri antichi Pa- 
dri . Onde pregava , che per niun modo fra noi valesse quella 
legge, che gii fece Faraone , quando comandò de’ figliuoli de- 
gli Ebrei, che nascevano , amue maieulinum ocetiiirt,et omne fe- 
minintim /er's^/e , che sarebbe a dire in proposito nostro, lascia 
da canto tutte le leggi, che parranno avere qualche asperità , e 
durezza, e si ritenghino le molli, e quelle , che possano sana- 
re le infermiti solamente nella superfìzie. Seguitò poi il suo 
voto con diverse osservazioni , piene di spirito, e di cariti cri- 
stiana , e similmente fece istanza, che si desse qualche forma 
alla elezione dei Cardinali . 

Questa mattina dopo la processione , che si è fatta solen- 
ne per le Rogazioni , è stata Congregazione secondo 1’ ordina- 
rio per continuare i voti , nella quale è intervenuto un caso 
assai importante, che potrebbe dare nell* avvenire molto fasti- 
dio . L* Arcivescovo di Lanciano nel dire il suo voto quan- 
do fu al terzo capo, dove si definisce , che i Vescovi abbiano 
a fare per se stessi le Ordinazioni de' loro Chierici , disse , che 
lodava molto questo Decreto , perche di qui dipendeva tutta 
la Riformazione , che i Vescovi facessero 1’ uffizio loro, ed at- 
tendessero al ministero Episcopale. Perche facendo questo, pre- 
dicarebbero , darebbono i Sacramenti , farebbero residenza , e 
quando fosse tempo , essendo chiamati , verrebbero al Concilio.* 
poi prese occasione da questo proposito, e per avventura fuo- 
ri di proposito , voltò il parlare all’ Imperatore , ed ai suoi Ora- 
tori , domandando dove fossero tanti Vescovi di Germania , e 
massimamente gli Arcivescovi Elettori ? e se in questo modo 
mantenevano il giuramento fatto nella Ordinazione di venire al 
Concilio? E se quest’ era il cambio , che rendevano alla Se- 
de Apostolica per gli onori , e dignità , .he aveva conferito 
verso loro f e perche non mandavano almeno Procuratori , li 
quali in loro nome assistessero al Concilio, come aveano fatto 
l’ Arcivescovo di Salzburgo, ed i Vescovi di Basilea, ed Haisten- 
se ? e sopra questa materia si riscaldò con tante parole , come 
se in questo consistesse la concordia, ed il desiderato buon fi- 
ne di questo Concilio (p 8 ) . 

K Fi- 

( 98 ) Non so comprende re, come il tenutosi dal Cardinale di Lorena, >tr/. 
Soave aiieiiicai che dopo il liiicorso U C9n^re^ézi9M$ fe^uenti ntn fu dtttH 
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Finito eh' ebbe di parlare , il Vescovo Quinquecclesienie 
gli rispose , dicendo» che fin da principio , che cominciaroDo 
a compatire questi Procuratori dei Prelati Germani, esso ave- 
va detto , e ricordato anco per nome di sua Maestà Cesarea , 
che il Sinodo non fosse così facile ad accettare le scuse della 
loro assenza ; ma che quanto ai Procuratori niuno si dovea 
maravigliare , se altri non erano stati mandati , poiché quelli , 
che si trovavano qui, erano stati trattati con pochissimo ono- 
re . Conciosiacchè avendo già la felice memoria di Paolo III. 
concesso il voto ai Procuratori di Germania , ed avendo alcu- 
sta volta quelli , che ora sono presenti usato questo privilegio 
nelle Congregazioni , ne erano poi stati privati senz’ altra cau- 
sa : il che non solamente aveva offeso i loro principali, mi fat- 
to ancora , che gli altri Prelati si fossero come risoluti, di non 
mandare Procuratori, li quali intervenissero al Concilio come 
persone dipinte, o statue di marmo (99). Onde fece istanza, 
che si restituisse loro il privilegio antico ; altrimenti quando il 
Concilio fosse finito, ancora che il principale fine di congregar- 
la fosse stato la riduzione di Germania , nondimeno i Decreti , 
che si facessero, non sarebbero sottoscritti , ed approvati quasi 
da alcun Vescovo di quella provincia: per il quale rispetto e- 
gli non vedeva, come questo Concilio si potesse chiamate ecu- 
menico . 

A queste parole parve al Sig. Cardinale Simonetta di ri- 
spondere , che quel privilegio di Paolo III. concedeva solamen- 
te facoltà di voto consultivo, e non decisivo. 

Ve- 

il Concilio medfesimo ivrebbe dovuto 
prcnilere , e norma nelle sue 

intraprese . Per la qual cosa tl pre!o« 
dato pontefice a'tra facoltà non con* 
cesse a questi Procuratori « fuor sola- 
mente di scusare l' assenza dei loro 
Principali. B. n;hè ciò egli eseguisse, 
non senza un' assai opportuna ristre- 
zione , eccettuando con suo paiticolar 
Breve da questa legge gli Alcmmann-y 
r impotenza de* quali a portarsi al Con- 
cilio ad ogn* uno era assai conta , e 
manifesta ) atteso il gran numero d'£- 
retici che circondavano le loro Dioce- 
si «Non i però da ommettersi sotto si- 
leozJO , che Pio IV. per giustissimi mo- 
tivi voile del tutto abolito questo par- 
xiaie privilegio . 


rara tt n^n 9TÌ\nnrii , nt ie^na di wr- 
m9Tta . Le cose testé accennate non so- 
no ordinarie , ne indegne d' essere ram- 
memorate. Molto meno poi meritano 
la taccia d* aJuÌAviont dirette a caoti- 
varsi r animo del Cardinale di Lorena, 
come colla sua solita maiigoità, le giu- 
dica il surriferito Soave hi. 7 . 7 x 0 . 

Ì99) Non Senza gran maturità dj 
consiglio Paolo III. rivocò il privile- 
gio accordato ai Procuratori di poter 
avere vote nel Concilio; troppo chiara- 
mente prevedendo i disordini -, che indi 
ne sarebbero insorti; voglio dire, che 
dalla volontà dei Princìpi, e fers’an- 
chc dall’ inerzia di molti Vescovi, sa- 
reboero spedite al Concilio persone af- 
fatto inette al maneggio di que’ gravi 
affari che si discuttevano , e da esse 
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Venuta in campo questa controversia il Ferrierio, Ambi- 
sciatore di Francia, che conobbe benissimo 1* occasione, disse 
che ognuno poteva conoscere , e sapere le diSìcoltì , che ave- 
vano avuto questi Prelati di Francia a venire al Concilio; e 
che molti più sarebbono venuti, se oltre gli incomodi non 
fossero stati ritenuti nelle loro Chiese dalla necessiti , che han- 
no di resistere agli avversar] : ma che per risarcire in qual- 
che parte il danno , che poteva nascere per 1' assenza loro dal 
Concilio , avevano costituito loro Procuratori molti di questi 
Teologi Francesi , uomini dotti, e religiosi, una gran parte 
dei quali erano stati uditi nelle pubbliche Congregazioni, quan- 
do fi facevano le dispute degli articoli del Matrimonio . Qiie- 
sti però non avevano mai usato , ne prodotta la loro facoltà 
per la proibizione , che Monsig. Quinquecclesiense aveva det» 
ta ; onde egli ancora faceva istanza, che i sopradetti Procurato- 
ri , fossero abilitati a dire il voto delle materie conciliari, che 
si fossero di tempo, in tempo proposte, e trattate. Vostra Si- 
gnoria Rma può vedere, che punto è questo, e che difficolti 
si è mossa dopo tante altre , che ritarderanno il progresso di 
quesro Sacro Concilio: però sopra ciò non occorre, eh* io 
faccia altro discorso . 

Il Sig. Cardinale Morene tornò questa mattina alle nove 
ore dalla sua spedizione (loo); niuna particolarità si è senti- 
ta ; ma io per me dubito, che non ci sieno gran cose, e che 
Sua Signoria Illma non abbia riportata in sostanza se non buo- 
ne parole generali, e quando avrà da venire ai fatti, difficil- 
mente si troverà modo d’ accordarci . 

Di Trento ai diecisette di Maggio I 5 d}. 

Martedì , fra gli altri Padri , disse il voto suo il Vescovo 
Filadeifìense Suffraganco del Vescovo Aistenense , ed insieme Pro- 
curatore suo , e del Vescovo d’ Erbipoli , il quale avendo sen- 
tito le parole fatte nella Congregazione precedente dal Vesco- 
vo Quinquecclesiense sopra la restituzione del voto ai Procurato- 
ri di Germania , si valse di questa occasione , e difese ancor 
esso la causa sua ; dicendo prima, che acconsentiva all* istanza 
fatta dal sopra detto Monsig. Quinquecclesiense per la parte, che 
toccava a lui, come procuratore dei prefati due Vescovi . Ap- 
presso , eh* egli non vedeva ciò, che valesse , che il Sinodo a- 
K 2 vesse 

(to-3) Per la quale era stato in Ispruch aJ abboccarsi con Sua Maestà Ce- 
sarea . 
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vesse sccettato le procure , ed i Procuratori ; e che questi poi 
non avessero facoltà di parlare sopra le materie proposte, alle 
quali si estendono i mandati , e le commisssioni dei loro prin- 
cipali; che se i Procuratori non avessero da fare altro in Con- 
cilio, sarebbe stato meglio licenziarli, che tenerli a questo mo- 
do sena* altro frutto , sulla spesa , che il Concilio non aveva 
la sua lib erià , ne si poteva chiamare Ecumenico . Il che disse 
molto assertivamente , non come per opinione d’ altri , ma pet 
dime quello , che esso sentiva . 

Venendo poi all’ esaminazione degli Articoli si mostrò 
tutto corrucciato: perche essendo egli Vescovo titolare si pro- 
pone nel quarto capo , che per I’ avvenire non ne sieno ordi- 
nati alcuni , se non per grandissima necessità : con ciò sia che 
essi non abbiano altro fine , che il guadagno , e sieno stati cau- 
sa di grandissimi scandali , ed inconvenienti nella Chiesa di Dio. 
Dalle quali parole , ed altre simili si senti mirabilmente punto, 
ed offeso , come se fossero state dette per lui in particolare . 
Disse eh’ era pure certo, che quando ordinava i Chierici, quan- 
do consecrava , o riconciliava le Chiese, ed i Cimiteri, quan- 
do velava le Monache , quando conferiva Sacramenti , ed in 
somma quando faceva gli altri uffici Episcopali , egli si profes- 
sava altro fine , che I’ utile , ed il guadagno a guisa di Mer- 
cenari , come proponeva questo Canone , che facessero comu- 
nemente i Vescovi titolari, li quali non avrebbe mai creduto, 
che fraJirent iisee flotcMlit ,tt rotn ornati ^ et eoaJecorati aCoa- 
tilio TrìHtntino Generali, et Ecumenico tnb Sanctiitìmo D. AI. 
Pio W . , fratiJentibnr in eo lllnstritiimit , et ReverenJlttimit Da- 
mini/ , Joanne Moronio, Stanislao Ouio , Lniotiico Simonetta, 
Bernardo Navagerio Fratbjterit Sancta Romana Eecleria : le qua- 
li parole disse con garbo, e con una pronunzia Teutonica , at- 
ta a far lasciare da canto la gravità al più severo uomo del 
mondo . 

Il Signor Cardinale Morone dopo il suo ritorno non i 
stato in Congregazione, impedito dalla sua podagra, che gli 
dà ancora doglia, se bene noi tiene in Ietto: e però Mercol- 
dl mattina il Sig. Card. Varmiense , come primo Legato in as- 
senza di Sua Signoria Illma , disse ai Padri in Congregazione, 
che dovendosi ai venti statuire il giorno della Sessione , aveva- 
no pensato per essere quel di tanto solenne per la festività dell’ 
Ascensione di prevenire il termine, per deliberare di questa ma- 
teria : e però risposero i Padri, se si contentavano , che si pro- 

ro- 
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rogajie anco ai quindici di Giugno a fare la detta dicbiarazio» 
ne ; il che piacque a tutti scnz* alcuna controversia . 

Penso, che quest’ altra settimana si tratterà di ammettere 
il Conte di Luna in Congregazione : e quanto alla precedenza 
ho inteso , che il Sig. Card, di Loreno ha detto , che questa 
difficoltà non è tanto intricata , che non si d.bba trovare qual- 
che temperamento, per non impedire il servizio di Dio in que- 
sto Santo Concilio . Altro particolare non ho però saputo, ma 
tosto si vedrà 1 ’ esito di questo negozio • Cosi potessimo spe- 
rare , che fosse anco del Concilio , il quale pare a me , che 
non si possa dire, se sia anco ben cominciato , non che sia mes- 
so per la via d’ arrivare al fine . Nostro Sig. Dio abbia com- 
passione alla sua Chiesa ; e se piace a Sua M lestà , mi doni gra- 
zia di non cominciare qui il terzo anno, che sarà passato li 
venticinque di Settembre , ma io mi dubito , che questa sia gra- 
zia più tosto da desiderare, che sperare per li segni, che se 
ne veggono. 

Di Trento ai venti di Maggio 15^}. 

La diffirulià della ptecedenza fra questi Ambasciatoti Fran- 
cesi, e Cattolici ha tanto miglior fine , che non si sarebbe 
pensato. Li pratica dell’ accordo era stata maneggiata fra loro 
col mezzo del Card, di Loreno : e quando erano assai vicini alla 
conclusione, sopragiunse un Breve di Nostro Signore, il qua- 
le dichiarava , che si desse il luogo al Conte di Luna appres- 
so I* Arcivescovo di Praga Oratore di Sua Maestà Cesarea, il 
quile si è il primo di tutti gli Oratori E.ciesiastici dalla parte 
destra dei Sig. Legati. Questo luogo, ancora che fosse molto 
onorato per il Conte sopraddetto , non di meno pare , che per 
non rompersi coi Francesi, che non se ne sarebbono conten- 
tati , non volesse accettarlo , ma ti contentò di sedere solo fuo- 
ri dell’ ordine di tutti gli Ambasciatori , incontro ai Signori Le- 
gati , a canto la Croce. Lionde Venerdì , alle venti ore, ven- 
ne in pubblica Congregazione , e dopo 1 ’ avere presentato il 
Mandato del suo Re , il quale fu letto ad alta voce da Monsig. 
Tilesio Segretario , comparve un Dottore Spagnuolo (101), che 
lesse publicamente una Scritta, protestando, che gli Oratoti 
del Re Cattolico debbono avere luogo superiore a quelli di Fran- 
cia : ma con tutto ciò , trovandosi in Concilio per trattate del- 
la 

<ioi) Questi fu Aatonio Covarruvia, UJItore Jella Cancelleria di Gra- 
nala . 
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la pace, ed unione di tutta la Chiesa, non volevano vedere più 
sottilmente questa difficoltà, purché fosse dichiarato, che perii 
luogo , nuovamente dato al Conte di Luna , non si facesse alcun 
pregiudizio alle ragioni , ed alla preeminenza del Re Cattolico; 
ed in fine domandò , che questa protesta fosse registrata negli 
Atti del Sacro Concilio . 

All* incontro poi si levarono gli Ambasciatori di Francia , 
ed il Presidenie Ferrierio fece la risposta , la quale mando qui 
inclusa, per essere stata giudicata molto prudente, e discreta 
(102). 

Finite queste protestazioni un Teologo Spagnuolo del Ve» 
scovo di Salamanca (105) fece una lunghissima Orazione per no- 
me del Conte , mostrando la causa della sua venuta , e lodan- 
do la pietà del suo Re, ed offrendo ec. ideila quale i Francesi 
non restarono in questa parte molto soddisfatti (104) perciò, che 
raccontando ciò , che aveva operato Sua Maestà Cattolica per 
mantenimento , e diffesa della vera Religione , e facendo men- 
zione degli ajuti mandati in Francia contro gli Ugonotti , par- 
ve , che attribuiice tutta la laude della vittoria contea il Princi- 
pe di Condè alla virtù dei Soldati Spagnuoli,i quali nondime- 
no, per quanto dicono i Francesi, n* ebbero pochissima parte; 
oltre che, parlando di questa fazione in presenza del S<g- Cardi- 
nale di Loreno,fu giudicato poco conveniente , che si volesse 
diminuire tanto la gloria del Duca di Guisa suo fratello (loj). 
A questa Orazione fu risposto secondo 1 ' ordinano per Mon- 
sig. di Tilesio in nome del Sinodo (io 5 ). Dovendosi poi li- 
cenziare la Congregazione , acciocché nel camminare non potes- 
se essere contesa niuna di precedenza , il Conte di Luna si par- 
ti primo di tutti , il che credo, eh* egli farà tutte le altre vol- 
te , che abbia da intetvenire a queste Congregazioni. 

1 Padri vanno continuando a date i voti sopra questi Ar- 
ti- 


(xot) f'eJils fre/so <7 RjimUi ad 
Mn, Ckri/ti 15 $). 

(to)) Questi fu Pietro Foatidonio. 
(io 4 > Qi) si dice) fke t Frantiti 
n«n rtrtarcno miltt toiditfjtu di <)ues(' 
Oritions ) non gii che dispiiceise a 
tutti gli Ambasci4tori ) come narra il 
Soave Uh. 8. fa^. 7 ad. 

(tot) Il Duca d) Guisa con som« 
mo valore avea sempre combattuto con* 
tro la fazione Ugonotta ; sebbene re- 
stasse poi vittima de) loro odio , essen- 


do stato uccìso a tradimentd. 

Autore di questa risposta fu 
Monsig. Ragazzone Vescovo di Fama* 
gusta . Lun|>a serie di Leitere scritte 
da questo Vescovo ai nostro Beccadel- 
ii abbiaoi trovata tri i Mss.y parte la* 
tine, parte italiane , tutte però stese 
con molta eleganza. Alcune di esse 
potraeiDo aver luogo in una raccolta 
di pistole inedite , che ci lusinghiamo 
poter dare alle stampe. 
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ticoli degli abusi dell’ Ordine , ma li camina assai lentamente , 
perche molti vogliono più tosto fire prediche, e concioni, che 
dire sentenze. Fra quelli, che hanno detto qualche cosa nota, 
bile , dopo r ultimo spazio , è stato il Vescovo di Segobia , il 
quale ha pure toccato sopra la csaminazione di quelli , che si 
hanno da creare Cardinali ; ed ha lodato , che si levino tante 
dispense, ed esenzioni. Poi quanto al primo capo, dove si 
parla dell'elezione dei VeKOvi , ha detto, che se bene ella non 
si debba rimettere in tutto al giudizio dei popoli, nondimeno 
bisognerebbe in questo ricercare a un certo modo anco il con- 
senso loro. E però affine si potesse restituire questa elezione, 
in qualche parte alla forma antica , senza alterate lo stato del- 
le cose presenti , lodava i Principi , li quali avevano ragione 
di presentare , o nominare , quando vacasse alcuna Chiesa , pi- 
gliassero segretamente il parere del Metropolitano , e di qual- 
che Vescovo comprovinciale , sopra la persona, .che fosse bene 
nominare a quella Chiesa : e da poi che fossero risoluti in 
quello , che fosse giudicato più atto a tale ministero , mandas- 
sero a pubblicare il nome suo al popolo , che dovesse averlo 
per Pastore, per intendete, se alcuna cosa avesse da opporre 
cantra lui o di eresia, o d' ignoranza,o d’ inabilità, per po- 
ca prudenza, e giudizio nel governare , o di viz) notabili , e 
manifesti . E se dopo, questa diligenza la persona nominata 
paresse degna di quel grado , si presentasse alla Santità di No- 
stro Signore per avere la confermazione; della quale parlò 
molto piamente , mostrando quanto fosse necessario per conser- 
vare I’ unità in ubbidienza del nostro supremo Capo : benché 
disse, che avrebbe desiderato , che questa si desse gratis , se fos- 
se stato possibile. 

Il Sig. Cardinale di Lorena si pani Sabbato in barca per 
andare a Verona, e poi ad Ostia , dove pensava d' abboccarsi 
col Sig. Cardinale di Ferrara , col quale si crede , che andrà an- 
co fino a Ferrara , avendo detto di voler stare fuori dodici 
giorni . 

Di Trento alli 2j. di Maggio del I5<$J. 

Non darò conto a V. S. di quanto si dice in queste no- 
stre Congregazioni, il che sarebbe cosa molto lunga ,e tediosa. 
Dirò soltanto, che il Vescovo d’ Auriens Spagnuolo, che parla 
sempre efficacemente , e con bella maniera, ha detto intorno all' 
elezione dei Vescovi : che se il Clero , e massimamente i Capi- 
toli delle Chiese fossero di quell' integrità, e purità di costu- 
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mi , di che dovrebbono esiere , e per altri trmoi sono sfati , si 
potrebbe forse pensare di restituire loro la facolrit di elef^ere i 
Prelati secondo la forma antica ; ma poiché sono ora cosi scor- 
retti c deformi , come quando fu tolta loro questa facoltà , giu- 
dica ,che non sia spediente venire in questa determinazione, ma 
che si proceda al modo, che si tiene al presente, senza deroga- 
re alle ragioni, e privilegi di alcuno, benché vuole, che ti di- 
chiari, che quelli, che hanno da fare le nominazioni sieno ob- 
bligati sotto pena di peccato mortale a nominare, ed eleggere 
i migliori . Parlò ancora dei Vescovi titulari . Lodò insieme con 
molti altri , che si differisse ordinare i Sacerdoti sino a trent* 
anni , i Diaconi a ventinove, ed i Suddiaconi a ventotto, accioc- 
ché si possa per questa via dare qualche rimedio all’ inconn'nen- 
za di quelli, massimamente che hanno Ordini Sacri. Molte altre 
cose ha considerato sopra questi Decreti, le quali per più minute 
parti, non sono restate alla memoria. 

Il Sig. Cardinale di Lorcno s* aspetta Sabbato , e perchè 
si può far conto, che per questa settimana saranno finiti i voti 
dei Padri sulla materia, che ora si tratta, bisognerà , che si fac- 
cia istanza da S. S. Illfiia per la proposta del Decreto della Re- 
sidenza , nel qual negozio , non so , come li Signori Legati ti 
debbano risolvete per le contradizioni : che ci sono ; perciocché 
molti vanno dicendo , che quel Decreto non è stato formato 
secondo le annotazioni, e voti dei Padri, affermando, che la 
maggior parte di essi non è concorsa in quella sentenza , che 
si faccia menzione de J»re Di’vina ; e però se Dio non accorda 
queste diversità d’ opinioni , dubito che ci nasceranno de’ rumo- 
ri , massimamente che I’ animo d’ alcuni è stato esacerbato, o 
per disgrazia , o per poca prudenza , ne penso, che si metta tut- 
ta quella cura che bisognarebbe per nitigare queste asprezze , 
perche non seguano maggiori inconvenienti. 

Dì Trento 27. Maggio tfSj, 

Questi giorni si è atteso con molta diligenza alle faceode, 
perche due volte al di si sono fatte le solite Congregazioni , e 
sono state anco più lunghe dell* ordinario; onde penso, che per 
tutta questa settimana s* avrà finito i voti della presente materia . 

Il Vescovo delle Cinque Chiese parlò a questi di molto co- 
piosamente , e quasi solo del primo capo, che tratta dell' ele- 
zione dei Vescovi; dicendo che dai Principi, che hanno le no- 
minazioni , o presentazioni , o dai Capi , che hanno facoltà dì e- 
Icggere coloro , da’ quali sperano essere meno corretti , e rifor- 
mati. 
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miti, e da Roma, dista di non avere mai inteso, che non fos- 
se stata ottenuta la confermazione di ciascuno eletto, perche 
ordinariamente si fa diligenza d’ essere informati d' altro, che 
del valore delia Chiesa , e se i Procuratori avevano buona si» 
gurtà , biancaria, perle , denari . Dell’ espedizione fu anco gran 
voto quello del Vescovo di Metz, il quale si distese in prova- 
re, che dovevano per ogni modo essere restituire le elezioni ; e 
parlando della Riforma degli Ordini ecclesiastici, disse, che bi- 
sognava farla non solamente per li Cardinali, ma per quello, 
che toccava anco all’ uffìzio del Sommo Pontefice. 

Il Vescovo Legionense Spagnuolo non passò rant’ innan- 
zi , che toccasse sull’ autoritlk di Nostro Signore , perche inve- 
ro è pio , e religioso , e dà ogni suprema potestà sopra la Chie- 
sa universale al Papa: ma lodò bene, che siccome il Concilio 
pigliava cura di deffinire dell’ elezione dei Vescovi , e di tutti 
i gradi Ecclesiastici , cominciando sino dai primi Chierici , co- 
sì statuisce ancora qualche ordine circa 1’ elezione dì Sua San- 
tità, acciocché si fuggissero molti inconvenienti, che si sono mol- 
te volte tentiti con grandissimo scandalo di tutta la Cristianità,* 
ed il medesimo lodò , che si facesse dei Cardinali . 

Parlò dei Vescovi titolari contro l’opinione di molti, di- 
fendendo , che anco nella ptimitiva Chiesa si consagravano dei 

Vescovi senz’ assegnarli alcuna Diocesi , ma per valersene se- i 

condo il bisogno, che poi fosse occorso di destinarli a qual- 
che popolo: con ciò sia che non ripugna all’ Ordinazione Epi- 
scopale, che uno sia consagrato Vescovo dandogli quell’ intrin- 
seca Divina potesrii , che viene nella sua Consecrazione di mi- 
nistrare Sagra memi , di predicare, di scomunicare, di reggere, 
e pascere la Chiesa di Dio, che non abbia la giurisdizione; ma 
con tutto CIÒ fu di parere , che si levassero per 1* avvenire co- 
me poco necessari da una parte , quando i Vescovi facciano 1’ 
uffizio loro, e dall’altra come autori di molto scandalo , e dis- 
se, che a questo proposito non si lasciassero nel Canone queste 
simili parole = »/// magna Ecclesia utilitas, asse necestitas foscss- 
larct t perchè levano la torza della legge, e fanno la strada più 
facile alle dispensazioni , e sono in tutto superflue; essendo cer- 
tissimo che bua Santità può sempre, dove sono quelle cose, 
dispensare in qualunque legge. E questa osservazione diede pet 
tutti gli altri Canoni , nei quali fosse fatta simile eccezione . 

Dopo di lui parlò il Vescovo d’ Almeria pure Spagnolo, 
il quale per principale fondamento della Riforma universale 
L po- 
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pose la forma dei Cardinali , perche da quelli si elegge il Som' 
mo Pontefice ; e perche sebbene hanno facoltà d’ eleggerlo d’ 
altri Ordini , nondimeno sono soliti a non uscire dal loro Col- 
legio : e per mostrare una forma , che si potesse tenere in cre- 
arli a benefizio comune della Chiesa, andò esaminando le con- 
dizioni , che Jetro consiglia a Mosd nella Scrittura , che debba 
ricercare in coloro , che aveva da pigliare per coadiutori suoi 
nel governo del Popolo Israelitico . 

Il Sig. Card, di Loreno tornò subito da Ferrara, e jeri 
fu visitato dal Sig. Card. Morone , ne credo però , che quest* 
uffizio fosse stato per semplice ceremonia , ma per negoziare 
sopra il Decreto della Residenza , il quale intendo , che i Si- 
gnori Legati , prima che si proponesse , vorebbono , che fos- 
se d* accordo emendato in quella parte del proemio , dove si 
fa pur menzione /e jure Divino : ma fin qui Loreno sii saldo 
in questa opinione , che s’ abbia a proporre ai Padri, come fu 
formato da Sua Signoria Illma , e dai Signori Deputati . 

Qji è giunto di passaggio per andate all’ Imperadore il 
Presidente Birago, mandato dal Re Cristianissimo a trattare 
con Sua Maestà Cesarea della traslazione del Concilio a Co- 
stanza , ovvero in Argentina , come luoghi più comodi di Tren- 
to per li Germani , e li Ugonotti; la qual domanda si dice , che 
sia fatta ancora a Nostro Signore per nome del medesimo Re. 
Questo Presidente pare , che voglia esporre alcune cose al Si- 
nodo ; e per ciò forse è stata intimata oggi la Congregazione 
alle venti ore , sebbene è la seconda festa di Pasqua . 

I Signori Legati hanno spedito questa mattina Messer Ni- 
colò Ormaneito Veronese , che andò già in Inghilterra col Card. 
Polo , ed ora si trova qui col Sig. Card. Navagero , al Duca 
di Baviera per operare con Sua Eccellenza , che non voglia 
interporre 1’ autorità sua in concedere il Calice ai suoi popo- 
li , siccome dicono , che ha promesso di fare a S. Giovanni , 
se a quel tempo non sarà concesso loro dal Concilio; ma la- 
sci piuttosto , non potendovi rimediare , eh’ essi se lo voglio- 
no per propria temerità, acciocché non possa mai apparire , che 
un Principe così Cattolico abbia posto mano in cosa di Reli- 
gione contro 1’ uso comune della Santa Chiesa , perche da 
quest’inconveniente sarà forzato a venire in molti altri: e per 
questa causa il sopradetto Mei. Nicolò andetà anco alla Cotte 
Cesarea . 

Di Trento 1’ ultimo di Maggio 

Je- 
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Jeri mattina in pubblica Congregazione comparve il Pre* 
sidente Birago insieme con Monsig. di Lansac : fece una gra* 
ve , e prudente Orazione, la somma della quale è stata, che 
Sua Maestà Cristianissima , avendo da principio vedute le dis- 
sensioni usate nel suo Regno per causa della Religione , aves'a 
cercato per ogni via col consiglio della Madre, e dei Principi 
del Sangue di levarle , nella quale impresa , oltre le proprie 
forze , che vi avea speso con molta prontezza , e buona volon- 
tà d* animo, era anco stato ajutato da molti Principi amici, 
c confederati . In questo consiglio di continuare la guerra era 
stato fermo , e costante sintanto che , dopo 1’ essergli mancati 
alquanti Principi del Sangue , molti Cavalieri , ed altri valoro- 
si Capitani ; dopo 1’ essere restato privo quasi di tutte 1' en- 
trate pubbliche , e dell’ ubbidienza dei sudditi , s* era accorto, 
che questa via dell’ armi non era buona per riparare il danno 
della Religione , e portava seco manifesto pericolo d’ essere 
spogliato del Regno. Laonde di comune parere della Madre, 
e dei Principi sopraddetti, e d’altri Consiglieri suoi, aveva in- 
clinato 1’ animo all’ accordo, come a rimedio non solo neces- 
sario in tante sue angustie , ma anco più utile , e più sicuro : 
e se alcuno si offendesse perchè S. M. Cristianissima avesse tol- 
lerato due diversi riti di Religione nel suo Regno , affermava 
il Presidente , che trattò particolarmente questo capo nella sua 
Orazione, questo non essere stato fatto per altro, se non per- 
che il Re credeva di dover imitare i buoni Medici , li qua- 
li non sogliono con difHcili medicamenti esasperare il male , ma 
procurano con li leggieri di mitigarlo pian piano, fin tanto che 
venga in tutto a sanarsi: però pregava il Sinodo, che volesse 
mettere ogni sua cura , e diligenza in trattar quanto prima fos- 
se possibile della Riformazione , come unico rimedio a tutti i 
mali, che nel presente tempo perturbano la Chiesa di Dio . 

Circa la risposta erano state vane le consultazioni in se- 
greto ai Signori Legati , perche il dì innanzi avevano commessa, 
ed approvata una risposta , che conteneva , che il Santo Sino- 
do avrebbe desiderato, che S. M. Cristianissima avesse potuto 
perseverare in quella difesa, che prima aveva abbracciata, della 
Religione Cattolica, talmente che essa non fosse stara sforzata 
a trattare , o pensare di far la pace con li nemici , prima che 
in loro si fosse veduta penitenza, e vera conversione a Dio, 
il quale avevano così bruttamente abbandonato. Ma poiché la 
M. S. era stata indotta a questo dalla necessità , e sperava ,che, 
L z de- 


'X 

_ Digitized by Google 



«4 ATTI DEL CONCILIO 

df poste le armi , si potesse più facilmente ridurre gli animi al- 
la concordia, ed alla vera Religione, bisognava pregare Dio, 
che Sua Maestà Cristianissima non fosse ingannata in questa 
speranza , e che i consigli della pace avessero più felice suc- 
cesso, che prima avevano avuto gli apparecchi della guerra. 
Chiesta risposta , dico, era stata conclusa dai Signori Legati , che 
si facesse : ma estendo andato il Vescovo di Girona Spagnuo- 
lo , uomo molto spirituale , e religioso senza sapere altro di 
quello che si era deliberato, a dire al Sig. Card. Morene , che 
s* avvertisse , che nel rispondere , non si mostrasse d’ approva- 
re in niun modo quest* accordo , anzi piuttosto di biasimarlo, 
e di riprenderlo ; perche altrimente facendo si commetteva gran- 
dissimo errore, e forse in Congregazione sul tempo di questa 
cerimonia poteva nascere molta diversità di pareri; e però le 
loro Signorie Illme jeri mattina, estendo già l’ora di ricevere 
questo Presidente , stettero lungo pezzo disputando fra loro, ciò 
che si dovesse fare , massimamente non parendo , che conve- 
nisse , poiché tutti erano convenuti alla Congregazione , com’ 
era stato intimato, differirla in altro giorno. Finalmente, aven- 
do sopra ciò tolto il parere del Sig. Card, di Loreno , quan- 
do furono insieme alla Messa, deliberarono, che si rispondes- 
se con queste semplici parole , che essendo parso al Sinodo , 
che le cose, esposte per nome di S. M. Cristianissima , fossero 
molto gravi, però avrebbe risposto a più comodo tempo, e 
con più matura consultazione . 11 parere proposto ai Padri fu 
lodato da tutti , ed in questo modo si rispose poi pubblica- 
mente dal Segretario . Io non so ora , se si farà altra risposta, 
ovvero se i Signori Legati penseranno forse di soddisfare pri- 
vatamente a quest* uffizio. 

Di Trento li tre Giugno 

Penso , che di quà alta vigilia del Corpo di Cristo saran- 
no finiti i voti sopra questi Canoni degli abusi , perche resta 
ormai poco numero di dicitori , e una parte di loro sogliono 
spedirsi con poche parole. I Francesi avrebbono estrema vo- 
glia, che le elezioni, delle quali si lamentano in privato d* essere 
stati spogliati prima da Leone , e poi in tutto da Clemente , 
contradicendo alla disposizione Appostohea tutto il Clero, ed i 
Consiglieri di Francia , e di questo appellandosi al futuro Con- 
cìlio; ed io ho sentito dire ad alcuno di loro , che se volesse- 
ro scoprire tutti i particolari di questa causa , farebbero inten- 
dere 'al Concilio cose molto strane , perche si può provare, che 
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Clemente concesse quell’ indulto al Re per espressa conven* 
zione, che fu tra loro, quando ti concluse il matrimonio del* 
la presente Re^'na di Francia . 

Tutti questi giorni si è tratto col Sig. Card, di Loreno d' 
accordo sopra quel capo della dottrina dell’ Ordine, dove si fa 
menzione oell* autoritlk del Papa: ma fin qu) la pratica non ha 
avuto troppo buon successo ; e per quello che ne sento , col- 
loro che ne hanno maneggiato come mezzani , non hanno spe- 
ranza di convenzione. 

Li Signori Legati hanno fatto proporre questa mattina in 
Congregazione una risposta , la quale giudicavano , che si do- 
vesse dare al Presidente Birago: e perche in quella si mostra- 
va , che il Sinodo non avesse ricevuto alcuna soddisfazione 
della pace seguita in Francia, il Sig. Card, di Loreno la con- 
cradisse gagliardamente ; dicendo , che la volontà del Re , e del- 
la Regina era buonissima : e potendo noi essere certi , che S. M. 
Cristianissima era venuta in questa deliberazione per necessità , 
non era conveniente aggiugnere afflizioni ai suoi mali , ed esa- 
cerbar I’ animo suo (107). Oggi alle ore venti soleva essere 
la Congregazione ordinaria , ed ali’ improvviso è stata disinti- 
mata, forse per essere giorno , nel quale si scrive a Roma . 

Di Trento li sette Giugno ijdg. 

Q;jcsti duf,o tre giorni si sono fatte le Congregazioni so- 
lamente la mattina, che penso sia stato ordinato, perche do- 
vendo assai presto essere finiti i voti di questa materia già pro- 
posta , abbiano voluto ì Signori Legati pigliare un poco di tem- 
po per risolvere i dubbi, che si trattano con questi Francesi, 
acciocché , dopo T csaminazione di questi Decreti degli abusi , 
si potesse continuare senz’ altro intervallo di tempo a fare del- 
le altre facende . 

Scrissi a dì passati , in che termine si trovavano le diffi- 
coltà, che si hanno coi Francesi sopra il Decreto dell'Ordine . 
Da quel tempo in quà nun è stata abbandonata la pratica dell’ 
accordo, proponendosi dall’ una parte, e dall’altra varie for- 
me di parole per convenire in qualche senso, che fosse confor- 
me 


(f 07 ) I! Soave qa) racconta due so- 
Jenni bugie ; cioè che i Padri del Con> 
cilio approvarono la seguita pace \ e che 
il Loreno fu di contrario parere , do> 
Jeodosi^cKe avessero approvato un* alio- 
ne fatta a prcgindiaio deila Fede • Cou« 


rayer,si grande Apologista del Soave, 
non ha potuto a meno d' accusarlo di 
rave sbaglio. Adequatameote poi lo 
a confutato il Pallaviciai Uh' XXI, 
Caf. Ili, aum, p. 
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me alla verità , e potesse soddisfare a quelli , che sono così in- 
durati nelle loro opinioni . 

Martedì i Signori Legati fecero chiamare a se alcuni Ca- 
nonisti ; che furono 1 ’ Arcivescovo Vivaldo, I’ Arcivescovo di 
Rosane, Monsig. Boncompagni , Monsig. Facchinetro, Monsig. 
Palleotto , il Lancellotto Avvocato Concistoriale , ed il Promo- 
tore del Concilio , ed appresso questi Monsig. di Modena , il 
Padre Laynez, ed il Salmerone. Fra loro fu lungamente dis- 
putato, ed esaminato sulle parole, che s* avessero potute ac- 
cettare dai Francesi, parlando dell’ Autorità del Papa; ed alla 
fine il Sig. Card. Varmiense solo di tutti i Legati insieme con 
i due Gesuiti, e Canonisti , dal Palleotto in fuori , restarono in 
questa conclusione , che non si dovesse accettare niun partito, se 
non si contentavano di quella stessa definizione, che fu fatta 
nel Concilio Fiorentino (108). Gli altri Signoti Legaci, ed il 
Vescovo di Modena vedendo, che era impossibile , consigliaro- 
no , che non si rifìucasse da loro qualch' altra forma di par- 
lare , purché non si derogasse all’ autorick di S. B. , akrimen- 
te non bisognava pensare, che si venisse mai ad alcuna con- 
venzione. Onde si sta pur tuttavia in questo maneggio / ne fin 
qui si è risoluto altro Ò09). 

I Signori Cardinali di Loreno , e Madruzzo furono con 
i Signori Legati a comultare della risposta , che si doveva da- 
re al Presidente Birago; e convennero, che la forma proposta 
prima in Congregazione stesse bene , purché vi fossero aggiun- 
te certe poche parole, dove si parla della Regina. Onde ma- 

ra- 
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(109) Io qutsto stato di cose^ nel 
quale i Francesi contro il parere di lut* 
ti i Padri Boo volevano y che st usas- 
sero le parole del Fiorentino, minac- 
ciando » che quando avetscr pur voluto 
adoprarie, essi avrebbero fatto una pro- 
testa, che non tenevano per legittimo 
quel Concilio; protesta a dir vero as- 
sai strana , e di poro decoro agli Au- 
tori di essa: ciò iiullaottante il Papa, 
ed j Legati , a scanso dr un disordine, 
che sembrava inevitabile , si trattenne- 


ro dal far parola veruna sull* autorità 
del Poate 6 ce,ad unico fine di mante- 
nere la pace , e la concordia con po- 
chi Francesi, che non costituivano la 
decima parte di quella numerosa As- 
semblea. E qui mi cade in acconcio d' 
accusare di solenne menzogna il Soa- 
ve , il quale tutto inteso a rappresen- 
tare il Concilio di Trento in sembian- 
SA d' un mostro, fra gli altri mali, di 
cui secondo i) suo detto fu cagione , 
annovera ancor questo , cioè, ^he la 
Corte Romana vìdde I* autorità del Pa- 
pa così ben fkt non fu mgt tJn- 

ra, ne etti ktn rgdteatg , Lib. i. j. 
Quando per lo contrario in questo Sa- 
gro Concilio non si trova pur una 
sillaba a favore dei Papa. 
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ravigliaronsi molti per qual causa il Loreno avesse fatto tanto 
rumore in Congregazione quella mattina , che detta risposta si 
propose , massimamente , che prima 1’ avea vista , e se n’ era 
contentato . Si è inceso, che si sdegnò per il modo , che il Sig. 
Card. Morone usò in proporla ; avendo detto , che i Padri nr 
potevan pigliar la copia per esaminarla ; il che non piacque al 
Loreno , parendogli , che questa fosse una via di far dire ai Pa- 
dri qualche cosa di più acerbo di quello, che avrebbe voluto, 
eh; si dicesse delia pace fatta dal Re. Ora il Presidente soprad- 
detto è ammalato di podagra ; e come sia guarito , penso, che 
si delibererà di rispondergli nella forma, che è stata conclusa. 

Di Trento li dieci Giugno 

Venerdì si fece una Congregaziona in casa dei Signori Le- 
gati , nella quale, oltre molti Prelati Italiani , intervennero i Si- 
gnori Cardinali di Loreno , ed il Madruzzo , li Ambasciatori Ec- 
clesiastici dei Principi, gii Arcivescovi di Granata, Bracata, e 
di Reggio, i Vescovi di Modena ,di Chioggia Teologi, 1’ Abbate 
Claravailense Francese, ed alcuni Teologi minori, parte Italia- 
ni , e parte di altre nazioni . Q:]| si trattò di quel capo della 
dottrina del Sacramento deli’ Ordine , che ha tanta difficoltà 
per I’ istituzione dei Vescovi, e per il modo, che sì abbia a 
tenere in parlare dell’ autorità del Papa; ed ancora si ragionò 
lungamente, esaminando diverse parole , e forme di dire: non- 
dimeno niente fu concluso , e si restò con molta minore spe- 
ranza , che prima, di poter venire a qualche accordo. Io non 
scrivo i punti particolari delle difficoltà, perche non si posso- 
no ben dichiarare, se non si ragionasse col capo della dottri- 
na in mano ; ma tutti si riducono a questo, che i Francesi non 
vogliono, come ho scritto altre volte, che si usi parola, con la 
quale si possa pure accennare alcuna superiorità del Papa al Con- 
cilio; ed i nostri parimente non vogliono comportare, che sì 
faccia pregiudizio alla definizione del Concilio Fiorentino . 

Domenica poi dopo desinare i Signori Legati chiamarono 
a se parecchi Prelati Italiani, quasi rutti Canonisti , dall' Arci- 
vescovo dì Reggio in fuori , ed i Vescovi di Chioggia, e di Mo- 
dena , che avendo le loro Signorie lllme considerato , che era 
impossibile venire mai ad alcuna convenzione proposta , se fos- 
se stato bene lasciare in tutto di fare dottrina dì questo Sagra- 
mento dell’ Ordine , e formare semplicemente Canoni per fug- 
gire in tutto questa difficoltà inestricabile. Proposto anco, che 
si dovea mettere la Sessione futura a giorno determinato , ac- 
ciò 
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ciò per questa via il Sinodo fosse posto in necessitlk di far- 
la; e se pure si deve procedere nel modo, che si era tenuto 
fin qui con varie dilazioni , e prorogazioni di termine . Ciascu- 
no disse il suo parere in queste proposte, ma niente fu riso- 
luto- 

I Padri finirono di dire i loro voti sopra gli abusi dell* 
Ordine; e dopo loro hanno detto anco gli Abbati, fra liquali 
ne fu uno Sabbato, di nazione Francese dell' Ordine Grandi- 
montese , chiamato Maestro Claudio de Santes, il quale sopra 
quel primo capo dell’ Elezione dei Vescovi parlò efficacissima- 
mente contro la nominazione , e presentazione dei Principi , di- 
cendo, che era contro le regole Ecclesiastiche .siccome si po- 
teva vedere , discorrendo per tutta 1 ’ antichitll . E quando pu- 
re fosse stato bene a concedere questo privilegio a qualche Prin- 
cipe particolare, la bontà del quale fosse ben conosciuta , non 
era conveniente , che si concedesse anco ai Successori : Ma in 
fine del suo ragionamento disse , che quando non paresse ai 
Padri di fare in questa materia alcuna alterazione , esso non 
giudicava meno necessario, che fosse dichiarato, che queste no- 
minazioni non convenivano ai Principi di propria ragione, ma 
per privilegio concesso loro dalia Santa Chiesa , per autorità 
della quale, e primamente del Sommo Pontefice ne potevano 
essere privati ogni volta, che giudicasse di dover cenere alti* 
ordine di fare i Vescovi , ed altri Prelati Ecclesiastici . 

II Presidente Birago si parti jeri per andare alla Corte 
dell’ Imperatore, dove intendo, che avrà a dar conto come 
ha fatto qui al Sinodo, delle cause, che hanno indotto il Re 
•Ha pace. 

La risposta , che i Signori Legati , con parere dei Signori 
Cardinali di Loreno, e Madruzzo , ordinarono, che si doves- 
se face per nome del Sinodo , non è poi stata proposta ai Pa- 
dri ; e per quanto posso comprendere , le loro Signorie Illme 
hanno pensato di darla senza la presenza di detto Presidente , 
perche, dove prima la Scrittura parlava in seconda persona, in- 
drizzando a lei le parole , ora è stata acconcia , e parla in terza. 

Di Trento li quattordici Giugno 156J. 

Martedì , che era il termine di dover statuire il giorno fis- 
co alla Sessione futura , fu deliberato in Congregazione gene- 
rale di comune consenso, che si mettesse alli due di Luglio: 
il che affine, che potesse riuscire al fermo senza dare più scan- 
dalo al mondo con tante prerogazioni , avevano in animo i Si- 
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gnori Lfgati di lasciare in tutto la dottrina , e diffinire solamen- 
te i Canoni , acciocché per questa via fossero fuggite quelle 
difficoltà, nelle quali non pareva, che si trovasse alcuna con- 
venzione. Nondimeno avendo detto in una Congregazione pri- 
vata il Sig. Cardinale di Madruzzo , che sarebbe stato troppo 
gran biasimo , se per le opinioni di due Canonisti , e di due 
Sorbonisti si avesse lasciato di deffinire quello, che si era trat- 
tato con saputa di tutto il mondo per tanti mesi ; le loro Si- 
gnorie Illme deliberarono di udire un’ altra volta privatamen- 
te e Teologi , e Canonisti per intendere meglio la somma delle 
difficoltà , e cercare poi qualche via d’ accordarle per questi due 
giorni. Adunque dopo desinare li Signori Legati hanno volu- 
to udire le opinioni degli uni, e degli altri j ed in fine si è 
rimasto in un poco di speranza di trovare qualche forma d’ac- 
cordo « perche la discordia pare, che si riduca a certe poche 
parole di non molto momento. Faccia ora Dio, che non re- 
stiamo ingannati in questa aspettazione . 

Questi Signori Legati hanno avviso certo , che l' Impera- 
tore in breve si partirà d' Ispruch per nuovi bisogni , che fan- 
no desiderare la presenza di S. M. Cesarea in Vienna ,dei qua- 
li però io non ho inteso parlare niuno. 

Adi diecisette passò la Duchessa di Mantova . 

Dopo molte dispute, e difficoltà è piaciuto a Dio, che 
quella dottrina dell’ Órdine , dove ti parla deli’ istituzione dei 
Vescovi sotto 1’ ubbedienza del Sommo Pontefice , sia stata 
accordata dat Signori Legati, col Sig. Card, di Lorenoic per 
quanto .si dice, le loro Signorie Illme {hanno niandaio la for- 
ma a Roma per intendete, se Sua Santità ne resta soddisfatta . 
Vero è, 'che tra questi Canonisti, 1’ ArciveKovo d’ Otiranto, 
ed il Vescovo di Nicastro, ai quali t’ aggiunge il P. Lainez , 
non ci hanno voluto consentire, e stanno fermi in quest’ opi- 
nione , che vi sieno dentro alcuni punti pregiudiziali all’ auto- 
rità Apostolica. Onde perche pottebb’ essere, che questo me- 
desimo fossei anco giudicato a Roma , non 'bisogna avere questo 
negozio pei concluso, chC|non vi possano nascei;e nuove difit- 
coltà . 

Questa mattina si è fatta Congregazione generale, dove 
si è deliberato della risposta , che si aveva a fare al Presidente 
liirago , la quale è stata approvata senz’ alcuna concradizione. 
Quando si. fii per propqria ai Padri, furono fatti uscire di Con- 
gregazione' gli .Oratori del Re Cristianissimo, ^secondo che si 
M usa 



ATTI DEL CONCILIO 


9» 

usa fare di tutti gli Oratori , quando si tratta d' alcuna cosa , 
che tocchi 1* interesse dei loro Principi. Finito che s’ ebbe di 
dare i voti , i Signori Legati mandarono due Prelati per richia- 
marli in Congregazione , ma si trovò, eh’ essi erano partiti di 
Chiesa, e di lungo andati alle case loro ; onde non si potè al- 
trimente recitare in presenza loro tale risposta. 

Dopo questo, il Sig. Card. Morone propose, che si do- 
vessero eleggere i Deputati per formare la dottrina , ed i Ca- 
noni appartenenti al Sagramento del Matrimonio; ed avendo i 
Padri di comune consenso rimessa questa deputazione nei Sig. 
Legati , le loto Signorie Illme elessero il Vescovo delle Cin- 
que Chiese, Oratore Cesareo , benché ricusasse questo carico con 
molt* istanza, il Vescovo d’Aosta, Oratore di Savoja , gli Ar- 
civescovi di Granata , e di Bracara, i Vescovi Sapiente Fran- 
cese, e di Meol Legionense Spagnuolo,di Sinigaglia , di Cre- 
mona, di Mazara, di Treviso nel Regno. Questa destinazione, 
come ho detto , fu rimessa semplicemente da tutti i Padri ai 
Signori Legati, eccetto che il Vescovo di Guadezza Spagnuo- 
lo , disse, che fossero eletti i Padri di quarant’ anni Dottori , o 
licenziati in Teologia , ovvero in ragione Canonica, e che fos- 
sero Sacerdoti . 

Di Trento li ventuno Giugno tjtfj. 

Le cose di questo benedetto Concilio hanno più varietà , 
e tono soggette a maggiore mutazione, che le onde del Mare. 

Perciocché da un giorno all’ altro mutano faccia , e non 
se ne può affermare niente di certo. 

Scrissi per 1’ ultimo Corsiero , che il Decreto del Sacra- 
mento dell’ Ordine era stato accordato col Sig. Card, di Lo- 
reno ; il che essendo seguito si poteva credere , che fossero ri- 
mosse tutte le difficoltà più importanti ,* perche non solamente 
si pensava, che i' Prelati Francesi convenissero in tutto con 1’ 
opinione di Loreno, ma che li Spagnuoiì ancora vi acconsen- 
tissero. Nondimeno si é scoperto tutto il contrario. Concio- 
siache molti Prelati FratKesi hanno detto , che il Cardinale po- 
trà attendere, quanto ha promesso per la parte sua ; ma che es- 
si non vogliono accettare quella Dottrina , nella quale mostra- 
no , che principalmente siano offesi di quelle parole, che di- 
cono = Snmmiim Pontifisem eauJem fetettath fleaitudiuem rt- 
gimiait , ^/lam ifie Tetrut babebat , ebtiitert . Li Spagnuoli poi 
vogliono, che si dichiari apertamente, che la prima mstituzio- 
ne dei Vescovi fosse da Cristo nostro Signore , e non voglio- 
no 
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no toirrare molti di loro , che si metta in dubbio , che la giu* 
risdizione necessaria al governo, e regimento delle anime, ven« 
ga da Dio . 

I Signori Legati operarono con il Conte di Luna , man- 
zi la partita sua per Ispruch , che chiamasse a se alquanti di 
loro, per disporli ad accettare il sopraddetto Decreto; il qua- 
le uffizio fece unitamente con Segovia, Lione, Aviense, Al- 
meriense , Lugo , e Civitatense : ed avendo rutti risposto , che 
non potevano , salva la coscienza loro , acconsentirvi , Lione , 
che suo'e in quello ,cbe tocca alla giurisdizione , attribnire mol- 
to all’ autorità di Nostro Signore , rispose questo in particola- 
re ; che aveva già sentito dire in Spagna, che un gran Signo- 
re aveva estrema voglia, ed appetito di mangiare funghi, ma 
non sì assicurava, avendo inteso, che molte volte avevano fat- 
to per la loro venenosità dei mali scherzi . Onde si consigliò 
con un Medico, come avesse potuto farli condire , e preparare 
di maniera, che fosse sicuro non sentirne nocumento; e que- 
sto avendogli ricordato , che gli facesse cuocere secondo certe 
sue varie ricette, alla fine, quando furono portati in tavola a 
quel Signore, fece gittarli in presenza del Medico dalla fine- 
stra, dicendo: a4ri le comtn. 

Ora applicando questa favoletta, a suo proposito disse ; che 
intorno a quel Decreto erano stati fatti molti condimenti da 
diversi, per coprirvi sotto delle gran magagne, e che poi eh’ 
era cosi ben acconcio , bisognava stracciarlo . Ci sono poi an- 
co molti Canonisti, li quali, con 1’ aggiunta del Padre Lainez, 
stanno fermi in questa opinione, che non si possa dire= 
scofot Stvett Romana Sfdtt Apottolict anetoritate attamfta , a 
Cbriito imtitHtot tsst , che non s' intenda, la giurisdizione es- 
sere d.tta da Dio . Laonde penso , che risolutamente sì possa 
dire , rhe essendoci queste difiìcoltà in terzo, così gagliarde, 
sarà impossibile uscirne per altra via , eccetto col lasciare in 
tutto la dottrina, e semplicemente formare ì Canoni, purché 
questo anco basti , perche dovendosi nel settimo Canone parla- 
re della ìnstituzii ne dei Vescovi, sarà gran ventura, che sì pos- 
tano fuggire tutte le difficoltà . 

Di Trento ai ventiquattro di Giugno i 5 <;. 

Oggi in Congregazione tono stati leni tutti i Decreti, che 
si dovranno pubblicare domani in Congregazione ; e domanda- 
ti i Padri dei loro parere , hanno risposto a tutte le iltre co- 
se quasi di comune concordia, che piacevano, eccetto che il 
M 2 se- 


ATTI DEL CONCILIO 


92 

ststo Canone , che dice = Si <fx!t Jixtrit la Ecclttla Cathilica 
Hierarebiam ordinatione di'viaa non erro inttiti/tam eonstat 
ex Episcopi!, Tratbyterii , et Ministri! ,anathema sit . A questo 
Canone è stato assolutamente contradetto da più di trenta Pa- 
dri , la maggior parte Spagnuoli, e due , o tre Italiani. L’ Ar- 
civescovo di Granata non solamente gli contradisse , ma dispu- 
tò contro con lunghe parole ; dicendo , che era erroneo in 
tutte le sue parti : perche se per ordinatione Divista volevasi 
intendere ordmatione Cbristi, era falso quanto ai Ministri, i 
quali era certo, che non avevano la loro insrituzione da Cri- 
sto immediatamente; e se dovevano quelle parole essere prese 
per quella cura universale, che Dio ha di tutte le cose, era 
similmente falso quanto ai Vescovi , e Sacerdoti , li quali dall* 
istesso Signor nostro erano stati instituiti. Appresso disse , che 
questo Canone non feriva alcuna Eresia, laonde per tutti que- 
sti rispetti doveva essere riprovato, ed in quel cambio dire 
schiettamente = i’»' qtsis dixerit Eptscopos a Cbristo non esse in^ 
stitHtot , Anathetna sit . 

Si sono continuate le Congregazioni, nelle quali è segui- 
ta 1’ istanza cominciata dai Padri , acciocché si faccia la dichia- 
razione domandata, che i Vescovi sieno instituiti de jttre Di- 
vino . 

Molti hanno passato questa controversia con un voto sem- 
plice remissorio. 

Alcuni pochi hanno detto, erre extra rem il trattarne , poi- 
ché questa materia , non era compresa negli articoli dati da di- 
sputarsi ai Teologi. 

Alcun Legista ha tenuto la negativa , volendo, che tutta 
la potestà dei Vescovi venga immediate dal Papa . 

Gli Spagnuoli, ed Oltramontani , da uno, o due in poi, 
e molti Italiani hanno tenuto 1* aifermativa , domandandone di- 
chiarazione ; e Monsig. Danesio ne ha fatto istanza a nomedi 
tutta la Chiesa Gallicana . 

Il Vescovo di Cinque Chiese, Io Sbardelato, e gli Amba- 
sciatori Cesarci, hanno detto il voto loro, ed hanno fatto la 
medesima istanza . 

11 Riho Varmiense, quando replicò ai voto di Granata, 
disse essere cosa chiara , che i Vescovi erano Jttre Divino , ma 
che non occorreva dichiararlo, perche gli Eretici non lo ne- 
gavano. 

A questo è stato risposto da moki , adducendo luoghi , 

co- 


Digiti.!-. ■' 


■le 


DI TRENTO. 


9^ 

coTie loro pare chiarissimi , per i quali si vede , che i Lutera- 
ni si burlano del Vescovato , còme di trovato diabolico; e non 
solo con maldicenze, e villanie lo scherniscono , ma appostata- 
mente tenzono , e dogmatizano il contrario . I Francesi in par- 
ticolare affermano, questa essere opinione, e dogma di Calvi- 
no, divulgato oggidì per tutta la Francia: ed i paruto strano 
a me , che il Vatmiense 1’ abbia pubblicamente negato , e ad 
alcuno , che è andato a fargli coscienza di questo suo detto , ha 
egli risposto, che non disse quella essere tua opinione , ma dis- 
se essergli stato commesso dai Colleghi, che ciò diceste ■ è fu ve- 
ro , che nel principio , e nel fine della replica , che fece al vo- 
to del Granata disse = ew nbi iniunctam a Legatis y ut ea prò- 
feret . 

Mando copia del mio voto Je verbo ai verbum. Avrei 
creduto da principio, si foise potuto fuggire questa disputa; ma 
ora reputo difficile la dichiarazione a molti Vescovi , ed alle 
Nazioni intere, che la domandano, e molti si dsgliono, che 
essendo stata posta nella Scrittura fatta dai deputati , sia stata 
levata nel pubblicarsi detta Scrittura; massime essendo stato ri- 
soluto il medesimo al tempo di Giulio , come è pubblico , e no- 
torio; sopra di che sì sono fatti lunghi discorsi degl’ inconve- 
nienti , che possono seguire : ed altri passando più oltre han- 
no detto, che la potesti dei Vescovi, et ijuì ad Ordinem, et 
quo ai jiirirdieilonem est immediate a Deo , lasciando però al Pa- 
pa pleuitudtuem poiertatir . E però vedendo io la piena del Con- 
cilio dove inclina , oltre la venuta dei Francesi , che ingros- 
seri quest’ acqua, sono stato di parere, che sia bene , do- 
cere quo jure sitit Episcopi iastituti , e che si debba anco me- 
glio spiegare la Gerarchia : con che sì può soddisfare ai Vesco- 
vi , e levare insieme occasione di detraete in alcun tempo all’ 
autoriti della Sede Apostolica . 

Adì dodici Luglio ijdj. 

SESSIONE SETTIMA. 

Questa mattina con grandissima contentezza , e consolazio- 
ne d’ ogniuno ti è fatta la Sessione. La Messa solenne è stata 
ta cantala dal Vescovo di Parigi, Monsig. d’ Aliifo ha fatto il 
Sermone. Dopo il Vescovo di Castellaneta in luogo del Se- 
gretario ha letto alquanti Mandati dei Principi , secondo che 
gii erano stati presentati in Congregazione con le risposte del 
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Sinodo; cioè del Re di Polonia , del Duca di Savoja, del Re 
di Spagna, della Regina di Scozia; poscia si è letta, e pub* 
blicata la Dottrina , e Canoni del Sagramento dell’ Ordine , il 
primo dei quali è stato quello della Residenza , e tutte queste 
materie sono passate con tanta concordia (no), che si può di* 
re , che non abbiano avuto alcuna contradizione, perche quan* 
to ai dogmi cinque, o tei, nel numero di ducentoventi voti 
hanno desiderato qualche maggiore dichiarazione nel VI. Cano* 
ne , e quanto alla Riforma due soli hanno contradetto al De* 
creto della Residenza, e certi altri pochi hanno fatto vatie an* 
notazioni di riuna importanza , chi sopra una , e chi sopra 
un’ altra cosa . Alla fine poi si è pubblicata la futura Sessione 
adì sedici di Settembre (in) . 

Di Trentto adì quindici Luglio ijdj. 

Dai primo giorno della Sessione in qua non siamo stati 
in Congregazione . La causa di questo soprastamento non si sa; 
se non che vien detto, che i Deputati a formare i Canoni del 
Matrimonio non hanno anco finito 1’ opera loro; e se l’han- 
no pure finita, vanno cosi intertenuti a bello studio, accioc- 
ché prima s’abbiano a proporre quei tanti capi di Riforma, che 
sono stati promessi: ma con tutto ciò penso, che non si tar- 
derà molto a fare quelle facende , perchè i Signori Legati mo- 
strano di desiderare , che si solleciti ; ed ora che siamo usciti 

dal- 


(jio) Con tantM Soave 

alcootrario asseriiee, ebe Talare pas> 
sA con mtlt9 de^ìi hnftruli , # 

dei F^dnrefi . Vedi Lth. 8. 7 jj, 
(ut) Un* opera di tanta imoortaR» 
fa, la quaie costò ai PaJri dei Conci- 
lio la fatica di due mesi contioui ; o« 
pera , che per confessione d’ essi recò 
si gran bene alla Chiesa di Gesù Cri* 
sto , e per conseguenza fu oggetto di 
universale godimento , colla sua solita 
mordaciti è censurata dal Soave /rr«e. 
d9 it frovtrtity éfusl f0rt9ye nstivttd d’ 
UH Cosi tortamente giudica | chi 
presume, che il proprio parere, sebbene 
contrario al comune sentimento, ciò 
nulla ostante debba aversi per tnfaili* 
bile sentenxa . yedi I» Lettera del 
ttrf BteeadelU all' Aravetceve di Zara , 
ddt ao. Luitie nella quale mani- 

festa la sua ben giusta coosolanone • 
per essersi felicemente compiuto un^ 
affare si arduo, c dilHcile • Nò io^sò 


comprendere come il Soave riferisca , 
che i Spagnuolt rimanessero poco sod« 
disfatti di quanto fu stabilito in questa 
Sessione sulla Residenza , e sulla Utitu- 
xione dei Vescovi , incolpando il Cardi- 
nale di Lorena come quegli, il quale 
dopo avergli frtmeue d entrare e^eaet- 
mente perche fosse decretata la loro o- 
pinione , gli avesse poi abbandonati . 
Al ceno che dalle Lettere teste citate 
del Beccadetli , e del Calini , risulu 
tutto il contrario , e da altre scritte al 
Beccadelti medesimo da vari Vescovi 
Spa.£QUoli, rileviamo, che tutti, toltine 
aKufii pochi, furono picoameote eoa* 
tenti di quello, che su questa materia 
fu decretato dal Concilio. Lo stesso 
Romano Pontefice diede assai chiare di- 
mostrazioni del suo giubilo per la te- 
nuta Sessione. Il solo. Soave audace* 
mente giudica l'operato io questa Sci* 
sione atfatto inutile, e chimerico* 
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dagli scogli di quest* ultima Sessione, sarà facii cosa con 1 * aju> 
to di Dio a passare avanti senza impedimento. 

E’ ben vero , che io non sò, come debba riuscire ai Signo- 
ri Legati un disegno , che avevano fatto molto utile per abbre- 
viare il tempo. 

Le loro Signorie Illustrissime pensavano di dare carico ai 
Teologi di formare un Decreto secondo la Dottrina Cattolica 
delle Immagini, un* altro delle Indulgenze, ed un terzo, nel 
quale fossero dannate varie proposizioni raccolte dai libri degli 
Eretici, credendo, che queste materie si potessero difìnire sen- 
za quelle lunghe dispute , che si sogliono fare in pubblico pri- 
ma , che i Padri dicono le loro sentenze (iia). 

Ma io intendo , che il Conte di Luna , o per sod- 
disfare all’ ambizione dei suoi Teologi , ovvero per tirare le 
cose più a lungo ha detto di voler udire queste disputazioni ; 
e co»Ì penso , che bisognerà compiacerlo , sebbene si potrà an- 
co provedere, che non si cada in infinito, col fare scelta di 
otto , o dieci Teologi , che abbiano a disputare sopra ciascuno 
degli articoli predetti , talmente che in dieci o quindici giorni, 
sarebbe facile cosa , che si spedissero . 

J-ri mattina si can'6 in Capella una Messa solenne, par- 
te per ringraziare nostro Signore della grazia fitta al Re Cat- 
tolico di soccorere Orano , e parte per supplicarlo , che si de- 
gni concedere prospero successo a S. M nell’ altre imprese, 
che si disegna di ftre in quella Provincia contrp gl’ Infedeli. 

La causa di Monsig. Patriarca Grimani si spera, che in 
pochi giorni debba essere bene spedita. Già , come si disse, so- 
no stati depurati i Giudici al numero di venti , tra li quali ha 
inteso, che sono posti quattordici Ambasciatori Ecclesiastici; i 
tre Prelati Portoghesi ; tre Spagnoli , cioè Granata , Segobia , 
e Legionense; tre Francesi, il Vescovo Sapiense, 1 ’ Abbate di 
Chiaravalle , ed il terzo, di cui non sò il nome ; degl’ Italiani 
poi , ci sarà maggior numero , ma io non ne so alcun parti- 
colare (113). 

Di Trento li diecinove Luglio 15^3. 

Oggi , sono otto giorni , che si fece la Sessione , ne fin qui 

si 


(ili) Mentisce il Soave Uh. pjg» 
7^1. accusando i Padri del Concilio, 
che con questo metodo volessero prt^ 
iìfixart y e non ponderatamente tsami- 
M»rt le materie » 


(li}) Chiesta causa del Patriarca 
Grimani di comune scotimento de' 
Giudici deputali fu decisa favorevol* 
mente , benché la sentenza si prooiin* 
Classe nel seguente Mese di Settetsbre. 
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,i è dato principio a trattare alcuna di quelle materie , che do- 
vranno e«ere deffinite nella futura Sessione. S. pensa nondi- 
meno, che domattina si darà a tutti la copia, eh io mando qui 
Si dei Canoni circa il Sagramento del Matrimonio: ma 
or che non vi si mette altra dottrina , e quest, sono articoli, 
nliQuali hanno da nascere pochi dubb) , s. spera, che saranno 
risoluti assai facilmente; e seppure 

re se ne piglierà occasione da questi Matrimonj Oandestmi , 
li quali, per quanto s’ intende, saranno difesi da. Dottor. Ca- 
nonisti . Maggiore difficoltà si avrà per conto della Riforma, 
neSè dove prima si diceva, che sarebbe stata molto r.goro- 
il e stretta, L s’ intende , che và per mano de. Prelati Ca- 
nonisti, li quali cercano di moderarla in tal maniera , che po- 
co frutto apparirebbe, almeno per il tempo presente d. que- 
sta Riformazione: onde il Cardinale di Loreno ha detto al Card. 
Morene, che egli ha parlato in questa materia, che non biso- 
^"pens’are di n'on proporre cose , '^e non tocch, , o 
per rimediare agli abusi , che sono nella Chiesa , perche esso 
Ln è mai per contentarsene. E li Spagnoli ancora pare, che 
s'-eno risoluti di non partirsi in niun modo dal Concilio, seb- 
bene vi dovessero o morire, o invecchiare , se prima non si 
fanno qui tali instituzioni , che proveggano a. bisogni delle lo- 
ro Chiese , e principalmente s' intende , che vogliono ortenere 
la soggezione dei Capitoli, e la colUz.one de. benefiz, incom- 
patibili. Circa, le quali cose non è dubbio, che si avranno del- 
le contenzioni, massimamente che già si comincia a fare di 
gran pratiche alla scopetta, acciò ovvero la Riforma non passi, 
ovvero perche non risguardi se non il tempo avvenire, e non 
si tocchi alcuna di quelle cose , che già sono fatte . 

Di Trento li ventidue Luglio ijOj. 

Venerdì mattina fu intimata la Congregazione Generale 
per dar principio a dire i voti sopra i Canoni del Matrimonio: 
ma essendo congregati i Padri prima, che altro facessero , fu ri- 
cevuto il nuovo Ambasciatore di Fiorenza (i 14) il quale compar» 
inanzi ai Signori Legati , presentò semplicemente una Lettera di 
credenza , e 1 ’ isttumento della sua Procura , senza fare alcun 
parlamento al Sinodo, per non perdere molto tempo in que- 

Sta cerimonia. ^ j- i 

Si cominciarono poi i voti dei Padri, «d il Sig. Cardinale 

di 


(it<) Giovanni Stroxxì . 
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di Loreno,che fu il primo , parlò lungamente a mostrare, che 
era necessario levare i Matrimoni Clandestini per li grandi , 
ed infiniti inconvenienti, che ne nascono in tutte le parti del 
Mondo , come potevano far fede le petizioni , che facevano i 
Principi di questa annullazione per li loro Ambasciatori . Pro- 
pose anco un nuovo Canone per dannare un’ eresia , eh’ è pra- 
ticata a questi tempi in Francia dai Settatori di Calvino , li 
quali affermano, che il Marito, e parimente la Moglie posso- 
no rompere il legame matrimoniale, e passare ad altre nozze; 
ovvero per la dissimilitudine della Fede Cristiana , per essere 
caduto 1’ uno dei consorti in quaich’ eresia ; ovvero per mo- 
lesta coabitazione, che abbiano insieme; ovvero per affettata 
assenza, quando cioè il Marito, o la Moglie se ne vk lonta- 
na ,enon vuol tornare dopo certo tempo a vivere con la sua 
compagnia . Il qual Canone , perche pare molto conveniente , 
ed a proposito, è stato qu) approvato quasi da tutti i Padri (t i j). 

Disse poi il Sig. Cardinale Madruzzo, il quale sebbene 
confessò , che dai Matrimonj Clandestini nascevano tutto di 
grandissimi disordini , e che per ciò era conveniente proibirli 
con ogni sorta di pene, nondimeno fu di parere, che non si 
potessero annullare , perche in questi Matrimonj conosceva la 
materia , e la forma , come si ricerca alla perfezione d' ogni 
Sacramento ; onde la Chiesa non aveva sopra quelli alcuna po- 
testk : e se fosse detto, che dalla Chiesa medesima, era stato 
ordinato, che il Matrimonio contratto fra alcune persone fos- 
te nullo, ed invalido, ciò era fatto con ottima ragione, per- 
che era inabilitata al Matrimonio tale, e tale materia: ma il 
cuo dei Matrimonj Clandestini pareva, che fosse molto diver- 
to , perche la materia , cioè i Contraenti non dovevano essere 
riputati inabili, quando non avessero altro impedimento, sola- 
mente per difetto dei Testimonj . 

Qui si è cominciato a dividere i voti sopra questa mate- 
ria in due parti. Alcuni Padri vogliono , che non si possa per 
le cause dette di sopra , ed anco non si debba annullare que- 
sti Matti nonj , poiché in tanti, e tanti secoli ne i Pontefici , 
ne 1 Concil) Generali gli hanno abrogati : e se bene vedevano , 
eh* erano causa dei medesimi mali , che occorrono ai presenti 
N tem- 

(ff$) ri PaKavtcilli ^marànt» mé dtffn ctffttrre/tJtvi 

/r. mum. s. riferiicc p che questo Ca* sii »lfri fu netvuf » 
notte primieramente fi* Mf^nv*t9 
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tempi , ed alcuni altri dicono , che per ogni modo debbono 
e^re annullaci , perche non si può dubitare della utilicì del 
Decreto , che è evidentissima ; della potesti , che ha la Chiesa 
di farlo: e la ragione , che essi adducono per dilFendere la lo- 
ro sentenza è questa ; siccome anco fu concluso di comune con- 
cordia da tutti i Teologi , eccetto un Frate Conventuale di S. 
Francesco, quando disputarono nei mesi passati di questa mate- 
ria, (iitS) che nel Matrimonio si considera prima il contratto, 
per il quale I’ uomo, e la donna trasferiscono I’ uno nell’ al- 
tro la potestà dei loro corpi; ed oltre a ciò il Sacramento , che 
è totalmente fondato sopra detto contratto , che ogni volta che 
il contratto venga ad essere invalido, non può anco essere Sa- 
cramento . Laonde in quanto è contratto , che si fa per man- 
tenere la società civile, e propagare la specie ad onore di Dio, 
può essere modificato dall’ autorità delia Chiesa con tale , o 
tale condizione , alcuna delle quali mancando cessa d’ essere con- 
tratto , e conseguentemente non vi ha luogo il Sacramento . 

Fin qu) le sentenze dei Padri sono partite quasi ugualmen- 
te -circa questo articolo; perche di tre, o quattro solamente 
avanzano quelli, che li vogliono annullati,! quali anco con- 
vengono insieme in domandare , che si accresca I’ età dei fi- 
gliuoli di famiglia sino a venti anni compiti , e delle figliuole 
sino ai dicciotto , sicché innanzi a questo tempo non sieno va- 
lidi ì Matrimonj contratti senza il consenso dei Padri . Ma ol- 
tre a ciò gli Oratori Francesi , in nome del loro Re , hanno 
domandato per una scritta , che si lesse in Congregazione di 
Venerdì dopo desinare, che tutti i Matrimonj si abbiano da fa- 
re in Chiesa con la benedizione del Sacerdote , ed alla presen- 
za di legittimi testimoni ; altrimcnte facendosi, senza queste so- 
lennità, sieno tutti riputati irriti, ed invalidi, sopra la quale 
domanda i Padri non hanno anco detto il loro parere, e pen* 
so , che con ditficoltà sarà accettata . 

Sopra gli altri Canoni non si scuopre controversia alcu- 
cuna , dal sesto in fuori , nel quale si parla dei divorzj fatti 
per causa di adulterio. Molti Padri vorrebbonu, che in cam- 
bio di Canone si facesse un Decreto , per il quale si definis- 
se. 


(rrf5) Non è dunque vero ciò che 
riferisce il Soave , che i Presidenti ai 
CoQCiiio vollessero , de a/ie/utarfieiife ti 
trauaite del M*trimomo senza stafsre le 
dispute de* Teahgl y ame t* era fatto per 


it temp9 addietro y poìchh i Padri appog* 
piavano t loro diversi pareri, a quaa» 
to per lo addietro era stato prodotto 
dai Teologi su questa materia . 
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tee, che non fotte lecito, dopo questi divorzi, rinnovare con 
altre persone il Matrimonio . Il Decreto piace più , che il Ca- 
none per non dannare con cscomunicazione , ed anatema qual> 
che Padre antico, e Dottore moderno, che hanno avuto con- 
traria opinione; ed anco per li Greci, che a questi tempi pra- 
ticano nei loro Matrimoni altrimente : ed in questo parrebbe , 
che il presente Sinodo si conformasse col Concilio Fiorentino, 
il /]uale proibì con un Decreto , e non volle dannare con Ca- 
none le nuove nozze in questi casi di adulterio. Ma altri Pa- 
dri non reputano , che questa sia sufficiente provisione con- 
tea gli Eretici, e per stabilire la verità. 

Di Trento alli ventisei di Luglio del 

Il Decreto dei Matrimoni Clandestini credo , che alla fi- 
ne sarà approvato, perche fin ora i voli, che li fanno invali- 
di, avanzano li altri più di cinquanta. Qiietri Canonisti non 
mancano di adoperare tutte le forze loro per mantenerli; e se 
bene ai medesimi argomenti, che fanno quasi tutti per prova- 
re, che non possono essere levati dalla Chiesa , quelli , che ten- 
gono 1’ opinione contraria, danno varie risposte, e soluzioni 
vere , ed evidenti : nondimeno molti di loro stanno pure fer- 
mi in questa loro fantasia , che non veggono, come si possa fa- 
re, che un M-atrimonio, che è Sacramento, sia annullato; e non 
vogliono considerare , che non si dice d’ irritare il Matrimo- 
nio già fatto, ma proibire che sia vero contratto matrimonia- 
le senza 1’ intervento dei Testimoni : Ed intanto non vogliono 
vedete le cose notissime , che sono contra loro, che jeri il Ve- 
scovo di Como, volendo rispondere a quello, che si adduce, 
per mostrare , che sia espediente fare questa proibizione , che 
tutti i Principi, massimamente il P>e Cristianissimo , ne fanno 
grandissima istanza , disse che la petizione fatta da Sua Mae- 
stà , la quale conteneva, che i Matrimoni non fatti in presen- 
za della Chiesa non fossero riputati giusti , e legittimi, non si- 
gnificava, che si dichiarassero nulli, ed irriti : della quale in- 
terpretazione il Presidente Feriierio Ambasciatore di Francia , 
eh' era presente , si rise non poco , e dopo là Congregazione 
Se ne maraviglib con alquanti Padri , vedendo quanto grossa- 
mente le cose fossero intese . Ma più- bella è , che il Vescovo 
di Bertinoro, che era prima di Caorle , difendendo questi Ma- 
trimonj, disse, ch’egli era stato per ventisette anni Vicario, e 
Suffraganeo in diverse Chiese d' Italia, fra le quali nominò A- 
quileja , e non aveva mai trovati questi inconvenienti , che al- 
N j tri 
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tri afTermavano nascere dai Matrlmonj Clandestini : ed il Ve. 
scovo di Cataro, che ha avuto dopo di lui per lungo tempo 
il medesimo uffizio nella detta Chiesa d* Aquileja, dice, che 
non aveva mai tanto impaccio al suo Tribunale per alcun* al- 
tra controversia , quanto per le liti di questi Matrimoni Clan- 
destini , molti dei quali casi erano occorsi al Vescovo di Caor- 
le nel tempo del suo governo : onde molti sono entrati io so- 
spizione , che quiich’ uno di questi Canonisti , come più cyi* 
tativo degli altri, avesse caro di mantenere queste vecchie u- 
sanze , per avere occasione d* esercitarsi tanto più alla sua Chie- 
sa , e tenere viva con lunghi processi la Cancelleria per digni- 
tà del Foro Episcopale , senza curarsi di far provisione ai bi- 
sogni della Cristianità. Q^iesto ho io inteso dall’ Ambasciatore 
di Portogallo , e da un Teologo di quel Regno , che ogn’ an- 
no in Lisbona di cento Confessori , i novantaquattro hanno 
qualche caso d* importanza inesplicabile di questi Matrimoni 
Clandestini ; ed il Cardinale di Lorena , quando disse il suo 
voto, affermò, che in un’anno nel tempo del Re Enrico venti 
casi bruttissimi , e tragici erano venuti al Parlamento di Pari- 
gi , nati pure dai Matrimoni Clandestini . 

I Capi della Riforma ,cbe si aspettano, sono già stati da- 
ti agli Oratori , ed in breve si dovranno dare anco ai Padri ; 
poiché penso, che per Sabbato saranno finiti i v^'i nella pre- 
sente materia del Matrimonio. 

Di Trento alli ventinove di Luglio 15^}. 

Sabbato mattina si diede fine ai voti sopra la materia del 
Matrimonio, nella quale non vi è altra difficoltà, se non quella 
dei Matrimoni Clandestini , perche alcuni hanno diffeso , che 
si possa , ed altri , che non si possa annullarli . B -nchè se si 
risguarderà al numero , questa controversia si potrà levare fa- 
cilmente. Conciosiacche più di cento, e quaranta Padri han- 
no accettato il Decreto proposto , nel quale detti Matrimoni > 
per r avvenire si dichiaran nulli , ed invalidi ; e cinquanta Pa- 
dri , o pochi più 1’ hanno riprovato j e forse quindici, avendo 
prima detto d’ essere in opinione, che in questa materia nien- 
te fosse innovato , si sono poi rimessi a quello , che piacesse 
alla maggior parte dei Padri : talmente che questi ancora si pos- 
sono mettere a favore del Decreto . Ma quelli , che gli contra- 
dicono, si vagliano d’ una cagione , che questa è cosa di dog- 
ma, e non si può difinire, se non col consenso di tutti i Pa- 
dri, e nondimeno pare, che s’ ingannino, perche il Sinodo, 

non 
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non vuole determinare , che si creda ne questo , ne quello , 
ma disponne solamente , che si faccia , o in questo , o in quell’ 
altro modo, come giudica, che sia a maggior edificazione della 
Chiesa (i 17) • 

Si aspetta ora , che i Deputati abbiano corretti i Canoni 
secondo le annotazioni dei Padri , e di più formano alcuni ca- 
pi degli abusi che occorrono in questo Sacramento del Matri- 
monio ; fra i quali abusi, penso , che sia posto anche questo 
dei Matrimorj Clandestini, senza farne Decreto separato. 

I capi della Riforma sono gii in mano degli Ambasciato- 
ri , ma non sì sono anco dati ai Padri , benché se ne sia vedu- 
ta qualche copia. 

Penso che si stari qualche giorno innanzi che s’abbia a 
trattare di questa materia , non solamente perchè si dovranno 
risolvere prima gli abusi circa il Matrimonio, che sari opera 
di alquante Congregazioni, ma ancora perche gli Ambasciatori 
non restano soddisfatti di certi capi , che toccano alla Riforma 
de’ Princìpi circa le cose Ecclesiastiche, perche fri le altre pro- 
visioni sì levano le pragmatiche , e si disponne , che non sieno 
impediti i possessi de’ benefizj , perche non si abbia il flacet , 
e l' txequatur dai Principi secolari ; ed oltre a ciò sì determina 
con assai buone ordinazioni , che la liberti Ecclesiastica sia 
conservata , così quanto alle cause ,come quanto alle cobbe , ed 
alle persone, poiché è certo che può parere giustamente du- 
rissima cosa ai Prelati eh’ essi vogliano essere astretti da tante 
e si rigorose leggi, e che non si possa rimediare agli impedi- 
menti, che hanno di continuo nella loro cura; come se noi 
fossimo stati mandati al Concilio solamente per trovare modo 
di affliggere , e straziare (per dire cosi) i Vescovi, e non per 
costituire leggi , che obblighino loro a fare , ed altri a lasciarli 
fare con utilicli del popolo Cristiano , il debito loro . 

Sabbato t Signori Legati fecero ragunare in casa del Sig. 
Cardinale Morone i Padri Deputati nella causa di Monsig. Pa- 
triarca Grimani , fra i quali intervenne anco il Sig. Cardinale 
di Loreno, e furono in tutto ventiquattro, o venticinque. La 
Congregazione fu fatta per dar le scritture: come furono da- 
te , 

(t 17) Da ciò chiaramente rilevasi ) gìi volevano annnllati y onde a loro 
thè questo nuovo appigUo di cui s*> pre> foste tolta ogni speransa di riuscir ne!i’ 
. valsero i contraJitton alla dissoluzione ìnteotO) come s’immagina il Soave ^ 
dei Matrimoni Claodestlni, non fece Lih. 8. 768. 
tanta breccia ncU* animo di quei che 


lOl 


atti del concilio 

tc, e si dice, che il Sig. Cardinale Morene propose questo 
negozio con gran favore , e con molta dimostrazione d’ amo- 
revolezza verso Monsig. Patriarca , dicendo, che 1’ aveva cono- 
sciuto sempre , già molti anni , per un Prelato degnissimo , e 
di singolare virtù, e per tale doveva essere riputato da ogniu- 
no. E petò che con questa opinione leggessero quelle Scrittu- 
re , e semplicemente vedessero se contenevano alcuna cosa con- 
tro la verità Cattolica. Per la qual cosa qui non si ha alcun 
dubbio , che in pochissimi giorni questa causa non debba es- 
sere del tutto bene spedita . 

Di Trento ai due d’ Agosto del i 5 <Sj. 

I Decreti formati sopra gli abusi del Matrimonio non so- 
no anco dati in mano dei Padri , perche i Deputati non sono 
ben risoluti circa i Matrimon; Clandestini , li quali sebbene per 
la maggior parte dei Voti furono levati , come altre volte ho 
scritto, nondimeno è tanto grande il rumore, che fanno quei 
pochi , dai quali è stata difesa la contraria opinione, che si stà 
in dubbio, come abbia da riuscire questo negozio, e forse che 
ne verrà qualche avviso di Roma , non già perche i Signori 
Legati v’ abbiano scritto in comune, ma s’ intende, che ne è 
stato fatto uflizio in particolare , da chi ordinariamente suole 
scrivere le cose più secrete di questi maneggi Conciliarj . 

Qcianto alla Riforma non s’ intende più di quello, che 
ho scritto per altre Lettere , se non che gli Oratori Francesi 
vi avevano osservato dentro alcune cose, che non piacevano 
loro per li privileggi , e pragmatiche di Francia ; e ne hanno 
presentato una Scrittura ai Signori Legati , nella quale partico- 
larmente domandano , che il numero dei Cardinali si riduca a 
ventiquattro , e sino che il Collegio non venga a questo nu- 
meto, non sia lecito crearne dei nuovi . Vogliono ancora , che 
le entrate di tutti sieno uguali , e non abbiano Vescovati , ne 
Arcivescovati , ne altri Eentfizj,ne alcuna sorta d* uffizio , od’ 
amministrazione secolare; ed oltre a ciò domandano , che non 
si possano fare Cardinali Fratelli, o Nipoti de’ Cardinali viven- 
ti, ovvero del Papa , e questi, oltre le altre condizioni , abbia- 
no passata 1’ età di trent’ anni , e non ne sia più , che uno d' 
ogni patria, e d’ una Nazione, non passino la terza parte del 
numero detto di sopra. 

Qui si è sparsa una voce, che in Ispruch vi sia la peste; 
onde SI è già eseguita una provisione di mandare fuori di Tren- ' 
to tutti i poveri forestieri, dei quali si vedeva per tutto una 
gran moltitudine . Di 
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Di Trento alli cinque d’ Agosto del 

Ssbbato fu intimato ai Padri , che mandassero per la co* 
pia del Decreto dei Matrimoni Clandestini , e dei Canoni cir- 
ca il Matrimonio riformati, ed oltre a ciò per la copia d’ al- 
quanti Decreti sopra gli abusi di questo Sacramento : e cosi 
fu fatto da ogniuno con opinione, che questa mattina si do- 
vessero cominciare le Congregazioni per dire i Voti sopra que- 
ste materie ; e nondimeno non se ne è fatto niente. La causa 
di questo intertenimento non sò a che si debba attribuire , ben- 
ché abbia inteso , che jeri venissero alcune Lettere dall* Impe- 
radore , le quali pare, che abbiano dato un poco da pensare 
ai Signori Legati. 

Quanto ai Canoni del Matrimonio , oltre la materia de’ 
Clandestini , che aveva ancora delle difficoltà , dubito che na- 
scano nuove controversie per causa del settimo Canone. Con- 
ciosiachè questi Prelati , che hanno le Chiese in Grecia , non 
vogliono consentire, che siano anatematizzati i loro Greci, li 
quali secondo 1’ uso della Chiesa Orientale hanno libertà di la- 
sciare le Mogli per causa di adulterio, e contraete nuovo Ma- 
trimonio; ne per questo furono scomunicati nel Concilio Fio- 
rentino, ne da poi la Chiesa gli ha separati da lei. Onde si 
dice, che i clarissimi Oratori di Venezia protestarono per una 
Scrittura, che non s’abbia a fare pregiudizio in questo ai lo- 
ro sudditi Greci . Oltre a ciò sono state raccolte molte auto- 
rità , e lesiim onj , parte di Santi Dottori , parte di Concilj , 
per li quali si vede, che anticamente la Chiesa permetteva in 
caso di adulterio la dissoluzione del Matrimonio (ii8). E pe- 
rò quelli, che favoriscono a questa opinione , vorrebbono, che 
fosse fatto un Canone in una cosi fatta forma .* Si quii dixirit 
EccUiiam Catbolicam in eo errare, qnoJ non permittit Matrimo- 
nia propter causam fornieationit ditsol'vi , Anathema sit . Ma all* 
incontro perche pare, che sia pericolosissima cosa il definire, 
che questa sia proibizione fatta solamente dalla Chiesa , penso 
certo , che dureranno fatica ad uscire di questo intrico: e pure 
la bontà di Dio non mancherà d’ illuminarci del modo , che 

dob- 


(iiS) Il P. A. Breno nel suo M*- 
nui!t Mistìon. Outnt. T, i.Lth, 5, Caf» 
i« evidentemeuie dimostra essere con- 
trario all’aatica tradiaioae della Chie- 
sa Greca, che per causa d’ adulterio si 
scioghessero i Matrimoni inquanto al 
vincolo . Soave colla sua solita fraa- 


chexza tìl. 8 . 794. pretende, che 

i Padri Gieci'^ e Sant’ Ambrogio sieno 
di diverso parere. Non permetta una 
semplice annotazione trattar difusamen. 
te questo punto. Chi ciò bramasse veg- 
ga 1 ' eruditissimo in Evan^tl^ 

Mjtk. Caf. 19. 
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dobbismo tenere, per stabilire meglio la verni Cattolica. 

Della Riforma non si è anco fatto altro ; e per quello , 
che io dubito, non anderemo molto in fretta in questo nego- 
zio , e conseguentemente il Concilio camineri a passi più len- 
ti , che tutti noi non desideriamo. 

Di Trento agli otto d’ Agosto del rjtfj. 

Jeri mattina si cominciarono le Congregazioni , per trat- 
tare di quelle materie, che scrissi ultimamente, che erano state 
proposte . Ma prima che si venisse a dare i voti , fu letta dal 
Segretario una petizione in scritto dei Signori Ambasciatori di 
Venezia , la quale in somma conteneva , che essendo uso de’ 
Greci di lasciate le Mogli per causa di fornicazione, e 
traete nuovo Matrimonio , domandavano , e pregavano il Si- 
nodo , che per interesse dei loto Stati , che hanno in Levan- 
te, non volesse in quel settimo Canone del Matrimonio sco- 
municarli , ed anatematizzarli ; massimamente , che fin qui la 
Chiesa , con tutto che sapesse questa loro consuetudine , li ha 
sempre tollerati, ed avuti in comunione: ed insieme fecero 
proporre una forma di Canone , la quale essi credevano , che 
senza pregiudizio a. questa nazione , potesse essere accettata da* 
Padri per stabilire la verità: e questa era simile a quella, che 
scrissi nei passaci giorni : Si qms àtxcrit, Sanctam Romaxam , 
et ylpostolicam Ecclesiem in eo peccare , quod teaet , et docet non 
licere coiijngatit ete. (tip). 


(ti9) Saccoota il Soave , che qae> 
sto Caoooe fu giudicato cj/fie/p ; ma 
io gli demiodo da chi^ da<li Amba* 
sciatori Veneti y nò certameotc ; poiché 
essi lo richTescro disposto in tal t'orma> 
c ne rimasero pienamente soddisfati» 
Dai Padri del Concilio ? oemneno, 
giacché da loro fu di comune consen* 
50 approvato. Dai Pastori della Ghie* 
sa ^ cuti* al contrario, mentre in esso 
hanno riconosciuto la voce del Divino 
Spinto, per la qua e vien condannata 
r opinione di quelli che temeranaincn- 
te pretendevano lecito il divorsio per 
causa d* adulterio. Dell* autorità di que» 
sto Canone usò Monsig. Vescovo di 
Nanry nel suo Discorso , stampato in 
Farigi-nel 1790. in risposta ai decreti 
deir Assemblea Nazionale . Tr/f/. 
maniarrtt dtllé Cittr* dt Fr*niÌM T^m, 
a. p,\i. Rimane adunque , che dal 
solo Soave , sempre strano nella sua 


maoiera di pensare , sìa questo Caoooe 
riputato per caut>o»o. In oltre tale 
noi giudicarono certa iteote né M. Bos- 
suet , nò il Nata e A essandro , il pr no 
nella Stwis dtlU 164. 

l'altro nella Otrtert. XII, Art. XIV, 
num, 5 ove leggumo , che quei pru- 
dentissimi Padri si a^temiero dal pro- 
nunziare l’anatema contro i Greci, pa- 
ghi di condannare soltanto quelli che 
arditamente censurassero questa saggia 
condotta della Chiesa appoggiata a si- 
curi fondamenti , benché non deSmtz 
qual dogma Cattolico . 1 co- 

sì egli scrive , C4«c« a* Unitnt ttt ut 
mtAm kArtiif 9 pinicHÌ eontrarià , fuam 
CraW ftetahAntur ^ non inurtrtt J ted 4- 
nathtma dum9ix*t mfUgtrtt m , f«« £r- 
eìtst*m ttmtri tn vituftrértnt , f«a 
optimii nix» fundsmtmtii txm docirtntmy 
temetti non Ftdei dognix , Sra- 

.Che se poi quaich* uno volesse si' 
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II Sig, Cardinale di Loreno cominciò poi a dire il voto; 
ed ancora che s’ avesse a dire insieme sopra il Decreto dei 
Clandestini , sopra il Canone del Matrimonio , e sopra i capi 
degli Abusi , nondimeno non parlò sopra quest* ultima mate- 
ria , dicendo, che per allora non era apparecchiato : il che fu 
causa, che parimente tutti gli altri , che dissero il voto quella 
mattina, non ne facessero parola. Sua Signoria Rma non si di- 
stese molto nel suo ragionamento : approvò il Decreto dei 
Clandestini ; fece alcune annotazioni sopra i Canoni , e parti- 
colarmente lodò che si moderasse il settimo Canone per rispet- 
to dei Greci, secondo la domanda fatta dai Signori Ambascia- 
toti Veneziani. 

Seguitò poi il Sig. Cardinale Madruzzo , il quale, quanto 
ai Matrimonj Clandestini, difendendo la sua prima opinione, 
disse , che il Decreto non gli piaceva , ed addusse molte ragio- 
ni per mostrare , che la Chiesa non ha potestà di annullare que- 
sta sorte di Matrimonj . Gli altri Padri , che seguitarono a di- 
te le loro sentenze , furono secondo che prima avevano te- 
nuto , sforzandosi tutti di provare in diversi modi le loro po- 
sizioni , come se non avessero più parlato in questa materia . 

Nella Congregazione, che si fece alle venti ore, il Car- 
dinale di Loreno cominciò a dire sopra i capi degli Abusi ; 
e cosi andarono seguendo gli altri Padri di mano in mano , che 
avevano detto la mattina, sino che si pervenne a quelli, che 
non avevano anco dato voto , li quali parlarono unitamente 
sopra tutte le macerie, e cosi ora si continua a fare da tutti. 

Circa questi abusi non occorre cosa di molta difficoltà , 
se non che altri vogliono , che sia levato il quarto grado , 
ed altri dicono, che si conservi, dando però facoltà agli Or- 
dinar) di dispensare gratti secondo il bisogno, che sarà da 
loro giudicato. 

(^lesta mattina avendo veduto t Signori Legati per li vo- 
O ti 


pere per qual motivo il Sacro Concìlio 
di Trento credttse opportuno 1‘ usare 
tanta con Itscendeoza verso de* Greci, 
rispoade li dottore pio Monsig. d* A- 
micasy uno di que* molti Vescovi dcN 
U Francia assai benemerito deliaChie- 
sa, che io mezzo alte presenti perse- 
cuatoni ha saputo sostenere non meno 
la ver<tì del dnftma , che gli inviola- 
bili diritti della Santa Sede.^e <7 Ce»- 


eHÌ9 di Trtnto , dice egli , non ka 
mitio tu queste punto t Cuttohn dell* Ckit” 
t* Creta y quitto f avvenuto , perek^ ha 
preferito ds tolferare ti niattatt delia /p- 
ro dsteipUna , piuttosto , tke esporls ad u. 
no Senma y eoi volere far rivivere la /e- 
veriti deiìi antieki Canans , Vedi Testi- 
monianza della Chiesa di Francia Tom. 
I. pag. 155 * 
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ti detti jeti, che i Padri di nuovo entravano in lunghe dìspu- 
te sopra la materia dei Clandestini , fecero , che ciascuno dices- 
se con brevità la tua sentenza; poiché altre volte si era par- 
lato a lungo sopra la maggior parte delle cose proposte . Oltre 
a ciò perche jeri alcuni Padri (credo 1' Arcivescovo di Cin- 
dia ) parlando sopra il settimo Canone, aveva detto , che i Gre- 
ci non dovevano essere condannati senza udire le loro ragioni, 
essendo stato conveniente , che prima si chiamassero , ed invi- 
tassero al Concilio , il Sig. Card. Varmiense , eh’ era primo Le- 
gato in assenza del Sig. Cardinale Morene , fece fede, che No- 
stro Signore , quando pubblicò il Concilio , aveva destinato il 
Canobio al Moscovita , che è Principal Signore della Fede Gre- 
ca , ma quel Nunzio, giunto in Polonia: non aveva potuto pas- 
sare più oltre per causa delle guerre : laonde doveva essere 
chiaro ad ognuno , che Sua Santità non aveva mancato in que- 
sta parte di ogni paterno uflizio. 

Di Trento alli dodici d’ Agosto del ij5]. 

Si va continuando nelle nostre Congregazioni a dare i vo- 
ti sopra le materie proposte circa il Matrimonio; ma non si 
fà gran progresso, perche questo Decreto dei Matrimoni Clan- 
destini ha ora le medesime difficoltà, che aveva, quando la pri- 
ma volta si cominciò a parlarne. O.aJe molti Padri fanno lun- 
ghissime disputazioni , alcuni per mantenerli, altri per annul- 
larli; e benché non dubiti , che molto maggior numero dei vo- 
ti debba essere per il Decreto, che contra , nondimeno alla 
fine per o, che non si potrà mantenere: poiché i Padri, che 
difendono la contraria opinione , dicono , che questa materia, 
ovvero é dogma, ovvero é fondata sopra il dogma. Conciosia- 
che non si può fare questo Decreto dal Sinodo , se prima 
non si è ben risoluto, che la Chiesa possa fare invalidi questa 
sore di contratti Clandestini . Il che è negato costantemente da 
quelli, che non accettano il Decreto. 

Venerdì mattina venne- di Francia un gentiluomo del Re , 
spedito a posta dalla Regina al Sig. Cardinale di Loreno con 
la nuova della ricuperazione d’ Anrt di grazia: la qual fazio- 
ne raccontano in questo modo; che gl’ Inglesi, li quali la te- 
mevano , vedendosi posti in molte angustie , non solamente per- 
che i Francesi le erano andati sotto gagliardamente con le Trin- 
cee , ma molto più pecche di dentro pativano sj gran peste ,che 
ogni giorno mancavano centocinquanta, ed anco dugento uomini, 
si resero a patti. Il che successe con tanta maggiore felicità, 

per- 
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perche di lì a quattro ,0 cinque ore comparvero parecchie Na> 
vi d* Inghilterra , che portavano gran soccorso di Soldati con 
tnolte altre provisioni a quelli della Terra; del qual «occorso, 
benché essi avessero nuova , nondimeno per Je cause dette di 
sopra non poterono aspettarlo • 

Il medesimo giorno fii benissimo spedita la causa di Mon< 
sig. Patriarca Grimani. 

Il Vescovo di Tortora Spagnuolo , che è uno dei Deputati, 
aveva fatto incendere ai Signori Legati , che per causa della malac* 
tìa del Duca di Sessa suo nipote gli conveniva andare sino a 
Milano , e però desiderava di poter dire presto il voto suo nella 
detta causa . Onde le loro Signorie Illrhe, avendo Venerdì inter- 
messa il dopo desinare l’ordinaria Congregazione generale .fece- 
ro chiamare a se questi Signori Deputati , li quali tutti conrordis- 
sfmi pronunziarono , che nelle scritture di Monsig. Patriarca 
non avevano trovato cosa alcuna , che non fosse conforme al- 
la veritì Cattolica . 

Resta ora solamente , che si formi la sentenza in scrittura, 
e questa poi sia sottoscritta con la mano dei Giudici Deputati . 
Il che sarà fitto uno di questi giorni senz’ altra diific'dtì. 

Questo giudizio , siccome è stato onorevolissimo per Mon- 
sig- Patriarca , cosi ancora gli ha dato infinita consolazione, ne 
credo, che alcun Prelato del Concilio sta restato, od almeno 
molti pochi di fare seco particolari segni d’ allegrezza . 

Della Riforma si dice , che tuttavia s* attende a scriverla, 
per darne poi subito la copia ai Padri. 

Di Trento li sedici d’ Agosto ijdj* 

Delle nostre Congregazioni non mi occorre per ora dire 
altro , se non che ci si attende due volte il giorno con mol- 
ta diligenza, talmente che si può credere, che per tutta que- 
sta settimana avranno avuto fine le materie , che al presente si 
trattano . Disse il suo voto 1 ’ altro jeri il Vescovo Legionen- 
se , e difese con molti argomenti il settimo Canone , contro 
la petizione dei Signori Ambasciatori Veneziani, dicendo, che 
non SI doveva dissin utare questa verità , la quale particolarmente 
é impugnata dagli Eretici dei nostri tempi. Che i Greci, se aves- 
sero mal a fare vera unione con la Chiesa Cattolica, avrebbe 
bisognato , che non solamente lasciassero 1’ errore , che hanno 
in questo Articolo , cicè che sia lecito lasciare le Mogli per 
causa di fornicazione, e fare nuovo Matrimonio, ma insieme 
con multi altii, li quali ostinatamente mantengono . Che le au- 
0 ì fO- 
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torità di molti Dottori antichi, e di Concilj ,che erano addot* 
te da alcuni Padri in favore di questa opinione , non dicevano 
quello che essi intendevano di provare; siccome si sforzò di 
far chiaro leggendo , ed esaminando i medesimi luoghi ,di ma> 
nìera che io credo certo , che se fosse stato dei primi a parla- 
re , avrebbe fatto sostenere a molti Padri il giudizio circa la 
domanda dei sopraddetti Signori Oratori . . 

La Riforma è in mano degli Ambasciatori , e non è anco- 
ra pubblicamente data ai Padri , benché se ne sieno veduti di 
qui , e di lì molti capi . Si dice, che i Signori Legati , prima 
che la pubblichino , hanno a darla in mano di diversi Prelati, 
li quali poi abbiano a comunicarla in secreto con altri , accio- 
chè per questa via vengano ad intendere I’ opinione , ed il 
desiderio della maggior parte, per poter aggiugnere, o levar- 
ne qualche cosa , che sia più importante ; sperando che questa 
abbia ad essere buon mezzo per facilitare la spedizione di que- 
sto negozio, quando se ne tratteti poi nelle Congregazioni 
generali . Potrà essere, che succeda quello , che le Signorìe lo- 
ro Illustrissime disegnano. Tuttavolta, essendo questi capi co- 
si varj , e in tanto numero , penso , che malamente si potran- 
no fuggire i lunghi ragionamenti, e le difficoltà. 

Ci è questo di più, che non si sà ancora bene la volon- 
tà del Come di Luna , perchè essendogli stato doptandato , se 
in quelli capi, che toccano ai Princìpi, conosce, che sìa fat- 
to qualche pregiudizio al Re suo , fin qui non ha risposto nien- 
te , e tiene gli animi di tutti assai sospesi . 

Di Trento allì diecìnove d’ Agosto del i 5 dj. 

Qjesta mattina si è finito di dare i Voti da rutti i Padri 
nelle materie proposte circa il Sacramento del Mitrimonìo.- 
ed ancora che il Decreto dei Clandestini abbia avuto dei con- 
tradìttori quasi tanti , come prima, nondimeno perche non so- 
no stati così fermi nelle loro opinioni , massimamente in nega- 
re, che la Chiesa non abbia questa potestà ,sì spera, che deb- 
ba rimanere , e forse anco essere ampliato a tutte le spezie di 
Matrimoni , che non sono fatti in faccia della Santa Chiesa (izo). 

Pen- 


(tio) Nonso s* io <Iica errore ver> 
gogrtosissimo , oppure studiata malizia, 
quello che a questo proposito affermi 
il Soave dicendo : Cit u»* aliene tantt 
prinfìpale ntlV ammirmtfaz.ient peìitita , 
ti tcemmtea^ qual’ è il MatrimOaio , (ke 


fin a ^utl temfe tra ttat» in tela mamt 
il ehi toccava , vtnntt tutta tattopesta al 
Clero ce. Al certo come oppnrtunameo* 
te Dota il Pallavicipi Lib, XXU. Cap. 
8. num, 1 j , se fosse vero, che quest* au- 
torità relativa ai MatrimoBj fosse seni- 
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Pento ancora , che in quel aettimo Canone , per il quale 
si condinnsno quelli , che tenjpno la dissoluzione del vincolo 
nutri'noniile per cauta di ftrnicazione , ti averh più rispetto 
a stabilire la verità Cattolica in un dogma tanto importante, 
che all’ uso dei Greci ; benché potrk essere , che ci si metta 
un poco di tempo , per non fare il Canone cosi aspro . 

Q_ianto alla Riforma si è cominciato a trattarne in que- 
sto molo , che li Spignuoli, i Francesi, e molti dei Prelati 
Italiani; la consultano separatamente in diverse particolari Con- 
gregazioni , 1 ’ una delle quali si fa in casa del Lorena con i suoi 
Vescovi nazionali , 1 ’ altra dai Spagnuoli in casa del Granata , 
la terza in casa di Otranto, la quarta dall’ Arcivescovo Co- 
lonna, la quinta dal Vescovo di Parma; ed in queste tre ul- 
time non convengono altri, che Italiani (iii). 

I Signori Legati per quanto intendo , mostrano di non es- 
sere autori di queste Congregazioni; ma altri hanno creduto, 
che non volendo le Signorie loro lllme , per qualche conve- 
niente rispetto farle esse , abbiano elette persone confidenti a 
tale uffizio , per intendere la volontà , ed il desiderio dei Pre- 
lati , e chiarirsi delle difficoltà , che potranno essere intornio a 
questi capi , acciocbè possano rendere più facile la spedizione del 
negozio, lo in questo non interpongo niente del mio giudizio, 
ma scrivo solamente quello , che ho sentito ragionare da altri . 

II Conte di Luna non ha anco fatto intendere ai Signo- 
ri Legati CIÒ, che voglia in queste materie, e se ne resta sod- 

dis- 

pre stata mMU« Jet Prineifi ^noa tl Vettèvi di Sp*gnj ^ e dt PetugxHo . 

è credibile 9 che taati Oratori, e Coq- Qui il nostro Storico ci narra, che i 
siglieri dei Sovrani , i cjuali mostravan- SpajcOuolt si univano in casa dell* Ar* 
si pure attentissimi, e gelosissimi nel ctvescovo di Granata. Oltre a ciò il 
guardare i diritti deJa potestà laicale riferito Paltavicmi è dì parere, che due 
ti sarebbero lasciati spogliare di si an* soltanto fossero le Congreghe dei Ve> 
fico diritto . Segue il dotto Eminentis- scovi Italiani , quando quivi se ne ram- 
timo ai impugnare con forti ragioni mentano ere, e fra esse è nominata 
la falsa teoria del Soave , adduceodo quella dell' Arcivescovo d' Otranto, che 
io oltre la costante pratica della Cble> al preiodaio Emineoiiasimo sembra tn> 
sa, sì nel costituire di tempo in tem> verosimile. In questa varietà d’opioio~ 
po diverse ordinazioni annullanti i ma» ni, benché di cose assai leggieri , pia- 
trimooì contratti, come nel dispensa* cemi d’ attenermi alla narrazione oell* 
re a suo arbitrio nelle medesime ordì* Arcivescovo di Zara , che io varie al- 
nazionì , senza che 1’ uno , o 1* altro tre tue lettere, senza veruna dubbicz- 
fosse permesso alle potestà temporali • za , conferma quanto in questi avvisi 
(izi) Pallavicini Lik. XXII. Cap. Conciliar) aveva significato al tuo ami- 
m/. «MM. 5. facendo menzione di que- co Bcccadelli, e lo conferma in modo 
ste Congreghe dice, che una di esse d* esserne egli stato testimonio occu* 
tenevasi avanti al Cardinal di Lorena, lare . 
eUvt t 9 tervea*v»it« , eitrt i fraieeesi moU 
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disfatto, o n&; e però ci tiene pure ancora nella suspizione 
di prima, e fa dubitare, che non abbia qualche suo pensiero 
poco conforme alla voglia, che tutte le altre nazioni hanno, di 
vedere presto la fine del Concilio; e massimamente i Signori 
Veneziani , li quali ai di passati , per nome della Signoria , fe- 
cero istanza con i Signori Legati , che si attendesse a spedirsi. 

Si è detto, che jcri giunsero qui due Ambasciatori, manda- 
ti dalla Comunità di Milano, a fare 1 ' uffizio con questi Signo- 
ri Legati sopra la erezione del nuovo Tribunale della Santa 
Inquisizione in quella Città , che non vorrrbbono per niun mo- 
do , che fosse soggetto a quello di Spagna ; e con queste me- 
desime commissioni dicono, che 1 ’ istesso popolo manda due 
altri Ambasciatori al Re , e due a Nostro Signore (121). Ma 
si crede, che questi uffizj debbano essere di poco frutto, per- 
che Sua Maestà Cattolica ha già deputato a quella cura il nuo- 
vo Arcivescovo di Salerno, che era prima di Messina , ed è già 
un pezzo, che si trova in Concilio , il quale ha scritto a Sua Mae- 
stà, che essendosi fatto il Decreto della Residenza , ed aven- 
dola tempre diffesa di precetto Divino , egli non potrà con 
buona coscienza stare lontano dalla sua Cura oltra i tre me- 
si , che gli tono concessi dal Canone : ma se la Sua Maestà , 
reputa pure T opera sua necessaria per lungo tempo in quel 
governo, da ora si contenta di rinunziare alla Chiesa (itj)- 
Di Trento ai ventitré d* Agosto del ijdj. 

Da poi che finirono i Voti dei Padri nella materia del 
Mitrimonio , non si è fatta alcuna Congregazione generale ; 
ma se ne sono ben fatte molte , e diverse particolari , per trat- 
tare sopta i capi della Riforma , che dee essere proposta , per- 
che oltre i Francesi , che si sono radunaci a questo effetto in 
casa di Lorena , una gran parte degli Italiani sono convenuti 

in- 


fili) Qui sembri, che lutti li dif- 
£ro)tà Dei MiUnesi sopra 1 * ereziooe 
dei Tribunale deli* loquisiaione , aa^ 
scesse dalla dipcodenia da quella di 
Spagna, li Soave 77d. pre- 

(cade I che per nissuo codio la Ciuà 
voleva questo nuovo Tribunale , ed ac* 
(usa li Cardinale di Carpi come quegli| 
che per privato interesse avesse persua- 
so il Papa a questa determinazione » 
sperando per tal mezzo d*«ttenere il 
favore del Re di Spagna per agevolar* 
g'i la strada al Papato. Noa so, d' on- 


de il Soave abbia (ratte notizie si pe* 
regrine , iggiugnendo , che i Milanesi 
ben comprendevano , che I* Inquisizio- 
ne piuttosro che medicar la fteienz» , 
VntAV* la iena ^ reme /’ e/ferieuta /a* 
reva rkiarameafe eemvrtere nel Rtgne di 
Sf^agna . Insigne calunnia smentita da! 
fatto • 

(iti) Azione veramente degna dj 
somma lode si è questa dcirArcivescQ* 
vo di Salerno ; sarà forse sfuggita dall* 
occhio sagace dell* eruditissia o Fallavi* 
eiai , che la passa sotto silenzio . 


. - Digitti *~-"GtK3gte 
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inrieme parecchie volte in casa di Colonna , d* Otranto , e di 
Parma. QiJello, che sia stato risoluto de|;li altri non so, per- 
che non ho avuto comodità di domandarne . Ma quelli , che 
siamo stati quattro , o cinque volte in casa di Colonna , spero 
che avremo fatto un* opera assai buona , ed utile per abbrevia- 
re le Congregazioni generali. Abbiamo assai diligentemente e- 
samtnaii tutti i capi , e fattevi sopra varie annotazioni , e cor- 
rezioni, secondo il voto della maggior parte, e queste Mon- 
sig. Colonna piglierà cura di mostrare ai Signori Legati affi- 
ne , che sieno comunicate ancora con gli altri, massimamente 
con gli Spagnuoli , e Francesi , per vedere in quali cose i più 
possano accordare , perche acconciato il Decreto secondo quel- 
la forma, si anderebbe in Congregazione Generale con la cer- 
tezza di quello, che si potesse vincere, talmente che non sa- 
rebbe gran fatto, che si spediste una materia così difficile, ed 
imporrante, per Platet , et non PUeet (124). 

Q^ianto alla multiplicità dei benefici è stata fatta risolu- 
zione frà noi per la maggior parte , che non si dia per 1’ av- 
venire ad uno più d* un Curato secolare, o regolare: ma se 
il benefizio sarà cosi povero , che non possa bastare per il vi- 
vere d’ una persona , o si unisca perpetuamente con un’ altro 
benefizio più vicino , talmente che si possa servire comodamen- 
te all’ uno, ed all' altro, o si accrescano le sue entrate con 
r unione di qualche benefizio semplice. Ma quanto ai benefi. 
zj , che al presente sono posseduti , è approvata comunemente 
questa regola, che uno, il quale abbia più benefizi curati, ne 
ritenga un solo , e gli altri risegni a diverse persone , asse- 
gnando a ciascuno conveniente porzione dei frutti per vivere , 
ed il resto dei frutti sia lecito al possessore di riservarsi io vi-' 
ta sua ; benché se detti benefizi o ricchi , o poveri , che sia- 
no , non saranno lontani più d' una Dieta, permettono, che 
si possano tenere da un solo. Erano alcuni di parere , che in 
cambio di dire Curati , si fosse detto Parrocchiali per esclude- 
re da questa legge alcune Badie , che hanno cura , ma la mag- 
gior parte ha voluto , che si ritenga quella parola Curati , per 
non fare pregiudizio con danno delle anime al Decreto della 
Residenza . 

Si 

(114) Noa trovo , che il Fallivici- darceae il liiultato nella Congregazio- 
ai faccia parola degli Atti particolari ne generale dei cinque di Settembre, 
di (Queste Congregazioni y contento di Lih, XXIJ, KiJi. pam. 5. 
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Si tono anco levati nell* avvenire gli accessi , ancora che 
si lascino le roadiutnrie c»m /«/«rtf /»cre//;0»e ^quando ci è cau> 
sa leg'trima di concederle . Diversi altri capi ci tono assai uti- 
li , dei quali sarebbe troppo lunga opera il fire più particola- 
re discorso. 

Di Trento ai ventisei d’ Agosto del 1555. 

lo dubito, che tutta 1 ’ opera di queste nostre Congrega- 
zioni particolari tarli alla fine stata di poco frutro . Molti dei 
Padri Italiani malamente s* accordano , chi per uno , e chi i>er 
un* altro interesse a quel Decreto, che si pensarebbe di fare 
contro la pluralità dei benefizj Curati : e se pure alcuni se ne 
contentassero, vorrebbono, che si mutasse quella voce Curati 
in Parrocchiali , perche non fossero comprese le Bidie , che han- 
no cura d* anime, come se in queste provisioni bisognasse at- 
tendere più ai nomi, che alle cote. Ma in questo importa es- 
tremamente r autorità del Sig. Card, di Loreno , il quale ol- 
tre quello, che ha detto in privata Congregazione ai Signori 
Legati, dice anche ad ognuno, e vuol difendere, che questa 
legge , non solamente non si potrebbe osservare in Francia , 
ma anco potrebbe essere causa di qualche grande perturbazio- 
ne, perche ì secondi geniti nobili di quel Regno., che non 
hanno parte nelle eredità paterne, sogliono essere ben-ficati 
dal Re, quale di una, e quale di due , e pù Badie, accò si 
possano comodamente intcrcenere seconda la condizione loro, 
ed essi non comporterebbono d* essere privi della speranza di 
essere arrichiti con questa pluralità di benefizi . Aggiunge anco 
a questo, che se ad una persona s’avesse a dare solamenee un 
benefizio , s’ anderebbe a pericolo , che bisognasse molte vol- 
te conferirgli agl' Ugonotti : ed oltre a ciò gli Ecclesiastici , es- 
sendo tolte loro le ricchezze, diventerebbono troppo deboli, 
e conseguentemente 1 ’ autorità loro in quel Regno sarebbe di 
niuno momento in questi tempi , che è tanto combattuta dagli 
Eretici . 

Quanto al capo, dove si tratta dei Prìncipi per quello, che 
tocca alla libertà della Chiesa , i Francesi pure fanno grandis- 
simo rumore, dicendo, che non vogliono, che si parli delle 
loro pragmatiche , o che in alcun modo sia derogato in questa 
parte, specialmente ai privileggi dei Regno; e quando il Si- 
nodo si risolva di trattare di questa materia , essi minacciano 
di venire sù i protesti, di maniera che all* ultimo questa ri- 
fc''mazione dei Francesi non si verrebbe a risolvere in altro, 
che in parole . Gli 
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Gli Oratori Cetarei , se bene non dicano , che si lasci in 
tutto di parlare dei Principi , nondimeno fanno grande istanza 
appresso i Signori Legati , che questo capo si rimetta alia fu« 
tura Sessione . 

Ma perche i Prelati non si contentano , che di presente 
f’ abbia a fare contro loro molte leggi strette , e rigorose , e 
poi si diferisca ad altro tempo di levare gl’ impedimenti, che 
hanno dalla potestà Secolare nel governo delle Chiese : però 
le loro Signorie Illme ( per quanto si dice ) hanno scritto so* 
pra questa difficoltà all' Imperatore; e di quà viene, che sì 
comincia a far giudizio , che la Sessione non si possa celebra- 
re al giorno determinato, e tanto piò, perchè hn’ ora il Con- 
te di Luna in tutti i risentimenti , che hanno fatto gli altri 
Oratoti , non si è punto lasciato intendere ; e pure si può ere* 
dere, eh* esso ancora abbia qualche suo secreto. 

Di Trento ai trenta d’ Agosto del 156J. 

I Signori Legati spedirono all’ Imperatore per quella dif- 
ficoltà , che facevano gli Oratori di Sua Maestà Cesarea nel 
capo dei Principi , dove si disponne , che non possano per qual 
si voglia causa , o privata , o pubblica , sebbene fosse per an- 
dare contro ai Turchi, imporre Gabelle ,e Tributi alle perso- 
ne Ecclesiastiche . In questo mezzo avrebbono voluto alcuni 
Padri , che si proponessero , ed esaminassero gli altri capi del- 
la Riforma , acciochè quando fosse venuta la risposta dell’ Im- 
peratore , non restasse da parlare, se non sopra quell’ ultimo 
capo. Ma molti Padri sono di contrario . parere , volendo che 
o tutti i capi sì propongano insieme , o non sì parli dì alcu- 
no , dubitando , che possa venire qualche accidente , che non 
lasci trattare della Riforma dei Principi in quello , che tocca 
alle cose Spirituali , la qual Riforma non si ha per ihenu ne- 
cessaria di quelle delle persone Ecclesiastiche. 

II Conte di Luna ancora domanda dilazione per pochi gior- 
ni , dicendo d’ aspettare tuttavia Lettera da Sua Maestà Catto- 
lica : e cosi andiamo scorrendo il tempo assai oziosamente , e 
Senza frutto. 

Concìosìachè io non sento però, che per trattamenti priva- 
ti, le cose ti riducano nei capi piò importanti a maggiore fa- 
cilità , non volendosi gli uomini indurre così da leggiero , e 
spogliarsi del loro interesse, dove si tratta della pluralità dei 
BeocEzi . 

Si era detto, che il Sìg. Cardinale di Loreno avrebbe de- 
P > si- 


IM ATTI DEL CONCILIO 

siderato , che si differisse la Sessione sino ad Ottobre , perche 
in questo tempo sarebbe venuto a Roma a trattare delle cose 
sue cosi presto , che poi avrebbe potuto essere di ritorno per 
la Sessione. Ma di questo non penso che si debba far altro. 

Il Vescovo di Orliens è partito per Francia , e fatta la 
Sessione si partirà al fermo il Vescovo di Parigi , e forse an- 
co degli altri , perche si lasciano intendere assai chiaramente, 
che non vogliono fare qui 1 ’ Inverno; ed il Sig. Card, di Lo- 
reno ha detto , che non ci vuol finire 1’ anno : ma se fosse 
vero quello , che molti vanno dicendo , non so se per discor- 
so , o per avvisi , che dopo questa Sessione il Concilio s’ avrà 
a sospendere, con la confermazione delle cose determinate fin 
qui , la festa sarebbe compita per tutti . 

I Deputati sopra il Canone del Matrimonio hanno fatto 
varie Congregazioni insieme , per trovare una forma di Decre- 
to circa i Matrimonj Clandestini , che potesse soddisfare ai Pa- 
dri , che per la maggior parte hanno domandato, che sieno 
annullati, ;illa fine sono convenuti in questo, che, senza fare 
menzione dei figliuoli di famiglia , tutti i M itrimonj si abbiano 
per nulli, ed invalidi, che non saranno fatti in presenza del 
Parrocchiano , dei padri , e d’ alcuni testimoni . Ma con tutto 
ciò non bisogna pensare, che debbano essere finite tutte le dif- 
ficoltà in questa materia . 

Di Trento ai 2. di Settembre del 15^}. 

Questi Illmi Signori Legati fanno tutta la diligenza pos- 
sibile, perche si possano ispedire dai Padri nelle Congregazio- 
ni generali queste materie del Matrimonio, e della Riforma 
tanto in tempo, che la Sessione si possa fare al giorno deter- 
minato . Ma considerando la moltitudine, e la difficoltà . delle 
cose , che si hanno da trattare , ed insieme il poco spazio , 
che ci avanza , dubito , che non basterà tutta questa solleci- 
tudine, per fare quello, che è desiderato, e procurato dalle lo- 
ro Signorie III ih e. > 

Jeri dopo desinare si diede la copia dei Canoni, e De- 
creti del Matrimonio ; e domattina si farà Congngazione per 
parlarvi sopra : e sebbene sono stati fin qui molte volte esa- 
minati , e disputati , non si passeranno però senza qualche nuo- 
va controversia; anzi pure saranno rinnovate le vecchie. Per- 
che ci sono circa quaranta Padri , che perseverano pure nella 
loro opinione di voler mantenere i Matrimoni Clandestini con- 
tro il parere di tutto il resto del Concilio , difendendosi fot- 
te 
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te più con certa autorità, che s! hanno vindicata , che con ra- 
gione , per quanto si è potuto comprendere nel paragone del- 
le sentenze , che si sono date una , e due volte sopra ques- 
to Articolo (li 5) . 

Sono anco fuori venti capi della Riforma (i2<$) di tren- 
tasei che prima erano stati proposti, e si è data questa parte 
sola per la brevità del tempo ; e per non lasciar uscire poi 
fuori, cosi nudo quel capo del Principe, non si potrà parla- 
re prima , che non s' abbia risposta dall’ Imperatore , e forse 
che questa non verrà cosi tosto, perche trovandosi ora Sua 
Maestà occupata intorno all’ Incoronazione del figliuolo al Re- 
gno d* Ungheria, si dubita, che abbia a rispondere, che farà 
consultare dai suoi Dottori , e poi avviserà della sua volontà : 
il che porterebbe anco qualche maggiore tardanza alla Sessio- 
ne (117) . 

Nel Concilio è sparsa la voce ,che il Conte di Luna vada 
mettendo difficoltà con i Signori Legati , per differire le cose 
del Concilio. Ma queste sono voci comuni senza fondamento 
alcuno; e per quanto si è inteso di buona via , egli non ha 
fatto una minima parola sopra le cose della Riforma , che so- 
no state proposte , e fin qui sia proceduto con tanta tacitur- 
nità , che questo appunto fa suspicare ai Signori Legati , 
che quando parrà a noi d’avere condotte le cose tanto innan- 
zi , che si possano riputare giunte al fine , esso con la intelli- 
genza degl’ Imperiali, con li quali si vede, che sta molto u- 
nito, venga a fare alcune sue proposte inaspettate, che porti- 
no questi negozj molto più a lungo, che noi avremmo pensa- 
to, o voluto. 

Questa mattina si è divulgata una uuova , la quale, se fos- 
se vera, sarebbe dolorosissima per molti, e molti rispetti: e 
questa è, che il Sig. Duca di Savoja sia morto, non senza so- 
P 2 spi- 


(ut) Q.1I s<mbt^a,che I* opinione 
éi quei^rhc sostenevano 1 Matrimoni 
Claaileitioi ) ooo poggiasse su troppo 
fermo (onda mdi. , c che il loro nu> 
mero oi'Q uiirepassààst i quaranta . Al 
coQtrario il Fala/ictfii gu ta accende» 
re sino a sessanta » e ni'n reputa di 
si icg?ier peso il loro parere . Bdllav. 
Ltb. XXit. C«p. Xl. num. 

(Ufi) Nar.a il (’allavicmi , che il 
Conte di Luna pregò i Irqati a ie« 
7 are da questi venti capi uao di es- 


si , e sostituirgli quello , pel quale le 
prime iostatize in tutte le cause si 
lasciassero all* Ordinano . fW/ F<i//ay. 

L:l>. xxu. Cap. Pi//. »wm. 6. 

(u7) In quanti errori cadda il Soa- 
ve narrando questi varj Aiti Knuti lU 
varie Congregazioni ,nen occorre che 
qui lo nieviamo , dopo che il /'aliavi- 
Cini non nc ommctie nò la lunpa 
serie, DÒ la hco giusta ccDdanna . re- 
di luoi9 nt«f9 num, 11 . e itiutnti , 
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ipizione di veleno. Nostro Sif^nore Dio lo preservi, perche 
altrimente potremo aspettare in Italia Ugonotti , e guerre , e 
tutti i mali . 

Di Trento ai sei di Settembre del 

Martedì mattina si cominciò a parlare sopra i Canoni , ed i 
Decreti del Matrimonio emendati secondo le annotazioni dei 
Padri; ed ancora che il primo di paresse, che di nuovo fos- 
se attaccata la controversia pei Matrimonj Clandestini si fat- 
tamente, che si dubitava di dover sentire quelle medesime lun* 
ghe dispute , che erano state fatte la prima volta in questa ma> 
teria, nondimeno le cose sono passate assai bene; perche per 
tutto oggi avranno detto tanti Padri , che al sicuro ci possia- 
mo promettere d' avere finito per Venerdì , o Sabbato , dì e- 
saminare questi Articoli. 

Q;jelli , che da principio hanno voluto mantenere i Ma- 
trimoni Clandestini, stanno fermi nelle loro opinioni . Ma con 
tutto ciò saranno in molto minor numero ; e conseguentemen- 
te si pensa, che il Decreto, tante volte proposto, sari fatto 
secondo la maggior parte dei Voti . 

Il Sig. Card. Madruzzo non vuole ammettere in niun 
modo, che la Chiesa possa annullare questi Matrimonj , e quel- 
lo, che è di grandissima importanza , i due Legati Varmiense , 
e Simonetta sono del medesimo parere . 

Spedite che sieno queste cose del Matrimonio , si- verri 
poi subito alla esaminazione della Riforma proposta. Ma per- 
che questi sono molti capi, e di molta considerazione, ed il 
termine della Sessione è brevissimo ( perche si dovrebbe cele- 
brare di qui ad otto giorni ) però si dubita grandemente , che 
sari necessario dificrirla; salvo se non si volesse fare con iCa- 
noni, e Decreti soli del Matrimonio, lasciando per la futura 
Sessione tutta la Riforma intiera . La qual cosa dubito , che 
non sarebbe accettata da gran numero di Padri ; forse gli Am- 
basciatori dei Principi non solamente contradirebbono , ma an- 
co non verrebbono in Sessione , il che sarebbe grande incon- 
veniente . 

Jeri il Conte di Luna ebbe un Corriero assai fresco di 
Spagna; ed ancora che non si sia inteso in particolare, che 
cosa porti sopra le cose del Concilio, nondimeno i fuori una 
voce , che noi non abbiamo a sbrigarci di quà molto in fret- 
ta , che per questo Verno almeno bisogna far conto di conti- 
nuare in questo impaccio. 

L' Am- 
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L* Ambasciatore della Religione di Rodi martedì , prima 
che si cominciasse a darei Voti, fu ricevuto in pubblica Con- 
gregazione , ed ebbe 1* ultimo luogo nell' ordine degli Orato- 
ri Ecclesiastici; di che ha avuto cosi lunga contesa con quel- 
li dei Signori Patriarchi . 

Di Trento ai nove di Settembre del ijrfj. 

Venerdì sera si finirono i Voti del Matrimonio, e nella 
Congregazione della mattina seguente si cominciò a parlare so- 
pra i capi della Riforma: il che prima , che si facesse, Mon- 
sig. Cardinale Morone esortò i Padri ad abbracciare questo 
negozio con ogni sincerità d* animo , considerando , che tutto 
il Mondo non aspettava altro dal Concilio con maggior desi- 
derio ; e che di quà dipendeva la bellezza , la dignità , e la pa- 
ce della Santa Chiesa. Appresso, perche la sera avanti parec- 
chi Padri , dei quali erano Capi i Patriarchi di Gerusalemme , 
e di Venezia , erano andati a Sua Signorìa Illma , dicendo , e 
quasi protestando , che non volevano parlare di questi capi del- 
la Riforma, se insieme non si proponeva quello dei Principi; 
Sua Signorìa Illma pregò tutti universalmente , che dovessero 
dire i Voti sopra le cose proposte , assicurandoci , che fra po- 
chi giorni sarebbe stato dato il resto della Riforma , e partico- 
larmente quel capo, di che si faceva così grande istanza : e che 
quella voce , che si era sparsa , che dopo la prossima Sessio- 
ne il Concilio dovesse essere sospeso, era una vanità espressa; 
perche si sarebbe seguitato con l’ ajuto di Dio a defiìnire tut- 
te le materie , che fossero conosciute necessarie per dare buon 
fine all’ opera incominciata (laS). 

Parlò poi il Sig. Cardinale di Loreno così lungamente, 
che appena lasciò spazio per quella mattina al Sig. Cardinale 
Madruzzo di dire il Voto suo. Fece istanza , che si facesse un 
Decreto particolare , quando fosse parso più comodo , circa 1* 

Or- 


(tiS) Ottimimente riflette Ìl PaU 
laviciai Ltk, xxn. IX' num. 4 ., 
che questa voce sparsa in Coacilio del- 
la sospensione del medemo , sebbene 
fosse fallace , ciò nulla ostante aveva 
qualche orma di verità ; poiché il Pon- 
teflce informato per Lettera dai Lega- 
li , che r Imperatore , ed il Re di Fran- 
cia t quando si fosse venuto all' opera 
della Riforma dei Principi , avrebbero 
piuttosto consentito, che il Concilio si 
tospendesse , ma non già che li ter- 


minasse, per meazo del Cardinale fior- 
romeo aveagli fatto rispondere , rhe 
quando Sua Cesarea Maestà , ed il Cri- 
stianissimo ne lo avessero pregato di 
questo, supposto però ii consenso del- 
la maggior parte dei Padri , non avreb- 
be fatto molta difficoltà . Il che non 
essendo seguito , il Cardinale Morone 
ebbe tutto il motivo d’ assicurare i Pa- 
dri , (ht ifUtlU V9tt iparjM^ ekt do/o U 
frosiim* Stwont 1 / dcvttst tsttr 
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Ordine dei Cardinali, la quale sentenza è poi stata seguitata 
anco da altri . E perche, innanzi che si cominciasse a votare , 
il Segretario del Concilio lesse ad alta voce in una polizza , 
che ad istanza del Sig. Conte di Luna si levava nel primo ca- 
po questa parola gratit , dove si dispone , che le proposizioni 
delle Cattedrali fossero fatte dai Cardinali gratit; Sua Signo- 
ria lllma disse, che questa correzione le pareva onesta, e che 
siccome era conveniente , che ai Cardinali, li quali si aifattica- 
vano in questa opera si facesse qualche riconoscimento della fa- 
tica loro , così giudicava bruttissima cosa , che si comportasse- 
sero i Latroeinii (che così furono da lui chiamati) di certi 
Ufficiali della Corte , li quali non mettono alcun’ opera, che 
rilievi in queste spedizioni . Quanto alle Annate però disse, 
che non solamente le pareva ragionevole , che si pagassero , 
ma anco si aumentassero , per prevedere ai bisogni di Sua Bea- 
titudine. Fece una grandissima , e veementissima invettiva con- 
tro le e'senzioni dei Capitoli; e per esagerarle maggiormente 
racconiò molte irreverenze , e disprezzi , che sono usati ai Ve- 
scovi in Francia dai Capitoli esenti, come sarebbe questo , eh* 
è usato a lui nella sua Chiesa Remensc , che s’ egli avesse a 
dire di fare attaccare sulle porte della Cattedrale un’ Eiiiio, 
per dinotare semplicemente, chi fosse per predicare, o ditela 
Messa solenne in tal giorno, i Canonici comandano, che sia 
subito levato, dicendo, die essi, e non 1’ Arcivescovo , sono 
padroni di quella Chiesa: e come urebbe quest' altro, che si 
usa al Vescovo di Parigi, al quale non è permesso dai suoi 
Canonici, che in Chiesa porti abito in alcuna cosa diverso dal 
loro, o segga in altra sedia, che in una Cane n cale dopo alcu- 
ni Canonici , ed in tanto non riguatdano il Vescovo loto, che 
se per sorte capitasse a quel Coro un minimo Vescovo fore- 
stiero, anco titolare, gli danno subito il prino luogo accon- 
cio con qualche onesto crnamemo,cd all’Ordinario non con- 
cedono, che possa tenere pure un lapeto, ovvero un cusci- 
no. Oltre che quando benedice solennemente il popolo, essi 
non gli fanno veruna inclinazione, dicendo che essi hanno in 
quella Chiesa Jura Totitificalia , c che un Vescovo , non rice- 
ve benedizione dall’ altro . 

Molte di queste tose andò raccogliendo , che veramente 
sono indegne, e mostruose, lo non racconterò particolarmen- 
te le osservazioni, che fece sopra tutti questi Decreti, perche 
non sarebbono intese da chi non li avesse innanzi ; ed anco 
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sarebbe impossibile ricordarsi di tante varie cose , che egli suol 
dire con una mirabile felicità . 

Quanto alla pluralità dei Benefìzi ha approvato, che il 
Canone proposto, del quale mandarci copia, s' io avessi tempo, 
eccetto che desidera , dove si prescrive il termine d’ un anno 
a potere rinunziare a quelli , che hanno molte Parrocchiali , 
vorrebbe, che questo spazio fosse ristretto a tre mesi, dopo la 
confermazione del Concilio; e di più non gii piace , che si fac- 
cia menzione di riservazione dei frutti per non parere , che 
si rimettesse a Nostro Signore il trovar modo di provedere 
al bisogno' dei Prelati poveri , che saranno sforzaci a lasciare 
detti Benefizi . Circa i Benefizi Comendati si riservò a dire il 
parere suo, quando si proponesse la Riforma dei Regolari, e 
dei Monasteri , al qual tempo pregava ogniuno dei Padri , che 
volesse essere così benigno Giudice verso lui , come era stato 
verso quelli, che hanno Chiese Parrocchiali; e per questa via 
si sbrigò di questa materia , che cocca ai Benefizi non solamen- 
te Parrocchiali , ma anco Curati . 

Seguitò poi il Signor Cardinale Madruzzo quasi nella 
medesima sentenza , se non che, nelle essenzioni dei Capitoli , 
lodò che si provedesse bene ai disordini , ma si andasse però 
litenutamente per li Capitoli di Germania, acciocché non na- 
scessero grandi turbazioni in quelle Chiese. 

Il giorno medesimo, du|ju doinaic , eomìnuaiunu a dire 
i Patriarchi , e poi gli Arcivescovi fino a Granata, Gerusalem- 
me , Venezia, Otranto, Candia. In principio dei loro Voti 
si sono accordati a domandare, che per ogni modo s* abbia a 
proporre il capo pertinente ai Principi : benché nel resto dei 
Voti non sieno stati tuni conformi in due articoli, che fanno, 
e tuttavia faranno nel Concilio maggiore difficoltà , l'uno éU 
esKnzione dei Capitoli 1' altro la pluralità dei Bentfizj (lap). 
Per conto dei Capitoli, I’ altro’ jeri intervenne questo caso, 
eh' é dispiaciuto assai a moiri Padri . Qui si trovava , già da rool- 
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(ii9) Che questi Padri ijui desrrit- tumàiò un* SeritrutM dì 
t'i s’ accordtiscro assieme per domaa-^ «c tutt% , nttU qujtlt pr«ttitMv.tno y 
dare con premura^ la Kiforoia dei e^atiHH^rtbbppo in parUre ^ ne 

tipi, VICO confermato di vane Let- nneluJerthbtno niente sopra ^It altri 
tere , scritte' dal Concilio al itoitro ti , qurera n&n is fìtte trattato anthe 
Becoadclii ; per^ venioa di «tSP com- thè apparteneva ai Prineipi , da 

bina con quello, clie a. (ale propoyitp. lorp nputasodl somma importanza . Fof' 
narra il Soave /<&. 8. pa^. 784, qioè , se da qualche segreto Gabinetto avrà 
eke eeaU di ìert u un.reno.iwuem* egli tratto simile notiiia • 
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ti mesi , il Canonico Pedralias venuto a posta con Mandato legit- 
timo , per diffendere le ragioni dei Canonici esenti . 

A questo Pedralias, fuori d’ ogni sua opinione, il Con- 
te di Luna ha fatto intimare una Lettera fermata dal Re , che 
gli comanda , che subito presenti i suoi Mandati autentici in 
mano dell’ Ambasciatore , ed esso in termine di ventiquattro 
ore si parta da Trento , sotto pena di perdere i suoi beni 
temporali , ed essere sbandito dal Regno . Esso ha consegnato t 
Mandati sopraddetti , ed avendo chiesta copia autentica della Let- 
tera, per potersi giustificare con i suoi Principali, dai quali è 
pagato grossamente , di non essere stato mancatore deli* uffizio 
suo , ancora che prima gli fosse promessa , non 1’ ha poi potu- 
ta ottenere , e cosi , ovvero già si è partito , ovvero si partirà 
al fermo . La qual cosa non pare punto conveniente alla liber- 
tà , che ogni persona dee avere nel Concilio generale j e tan- 
to più che a questo uomo, come intendo, non è stato conces- 
so di far proporre ai Padri una Scrittura in Congregazione, 
per informarli delle ragioni , che pretendono quelli esenti , e 
della natura , e qualità delle loro esenzioni . 

Ora le difficoltà principali, che corrono in questa Rifor- 
ma , si riducano ai capi , che levano 1’ esenzioni , e la plura- 
lità dei Benefìzi * 

Fin qui non hanno parlato , oltre i due Cardinali , più che 
sedici Padri , c di «juasii , Ociusalcramc , Venezia , Otranto , Ve- 
rsilo , Rotano , Matera hanno diffeso con ogni loro potere 1* 
una, e 1’ altra, da Rotano io fuori, che non è stato sconcia- 
mente favorevole alla pluralità dei Benefizi . 

Gli altri sono di contraria sentenza , ed ovvero in tutto 
approvano questi Decreti , come stanno , ovvero desiderano 
qualche moderazione , o correzione , salvando però la sostan- 
za della materia , che in essi è contenuta . Ma io non posso 
lasciate un detto del Bracarense , il quale parlando contro que- 
sti Signori Canonisti, che particolarmente .vogliono diffendere 
le esenzioni , che sono a fandatione , disse , che dubitava , che 
queste sottilità delle leggi oscurassero il lume della ragione. 
Perche siccome non poteva intendere , che un membro guasto, 
e stroppiato, o mostruoso non sì dovesse curare, e ridurre a 
miglior forma , per questa causa , che fosse tale da natività , 
così non si poteva persuadere , che non fosse giustissima cosa 
levare le esenzioni, le quali fanno i Capitoli come membri mo- 
struosi , ancora che fossero tx fuailatitKt . 
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0?gi dopo desinare non si è fatta Congregazione ; alcu- 
ni dicono ^Derche i Signori Legati hmno voluto tempo di scri- 
vere a Roma; ed altri credono, che le loro Signorie liime 
vogliano trattare con gli Oratori dei Principi di fare pure gio- 
vedì la Sessione con i Decreti soli del Matrimonio; perche 
quanto alla Riforma bisogna essere risoluti, che non può es- 
sere spedita a tempo, e Dio voglia, che alla fine del Mese ne 
siamo usciti; perche quanto più si cammina, più crescono le 
difficolti: e dubito grandemente, che avendo detto jeri I* Ar- 
civescovo di Fiorenza, per difendere la pluralità dei Benefìzi , 
che il Decreto della Residenza non dichiarava, che quell* ob- 
bligo fosse ic }ure Divino, e che molti Padri non vi hanno 
acconsentito con altra intenzione, se non in quanto sia legge 
Ecclesiastica , ho dico gran paura , che questo non rinuovi qual- 
che strana contenzione . 

Di Trento ai tredici di Settembre del ijtfj. 

Quello, che si è dubitato da alcune settimane in qui , che 
oggi la Sessione non si dovesse fare , è finalmente riuscito ve- 
ro . Tutti questi giorni i Signori Legati hanno fatto molti uf- 
fizi per vedere se almeno sì avesse potuto celebrare con i De- 
creti del Mitrimonio, e ogni diligenza, ed uffizio loro è sta- 
to vano. La difficoltà è nata principalmente da questi Matri- 
moni Clandestini , li quali , se bene di dugento Padri , i cen- 
tocinquanta hanno tenuto , che la Chiesa possa , e debba an- 
nullare, nonJimeno l'autorità di cinquinta, che sono dì con- 
traria opinione, è stata di tinta forza , che ha impedito contro 
ogni ragione la definizione di quest* Articolo. 

La qual cosa, che è malissima, per essere stata causa di 
prorogare la Sessione ,• dubito, che nel tempo avvenire debba 
essere anco più dannosa per 1* eicmpio; perche potrà parere , 
che la forma tenuta fii qui sempre dai Concili nel giudicare 
secondo la sentenza della maggior parte , non sia legittima , e 
sicura regola , che debba essere servata in questi giudizi . 

I Signori L-gati Varmiense , e Simonetta sono i principa- 
li diffensori di questi Clandestini.,- e 1* autorità loro congiunta 
eoa quel poco numero di Padri, che ho detto, è causa, thè 
noi siamo imputati in questa difficoltà : la quale temo , che par- 
torirà negli animi dei Padri maggiore durezza , che non si è 
scoperta m alcun altra materia , che fin qui sia stata trattata . 

Mattedl dopo desinare , perche i sopradetti due Signori , 
e massimamente Monsig. Catd. Varmiense , si tenevano grava- 
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ti, che questa materia non fosse stata saffi ;ientsmente esami- 
minata , quasi che dopo la passata Sessione si sia fatto altro 
nelle Congregazioni generali , che trattare con lunghe , e sot- 
tilissime dispute di questa materia , si fecero ragunare alquanti 
Teologi in casa del Sig. Cardinale Morone , alla presenza dei 
due Cardinali di Loreno , e Madruzzo , degli Ambasciatori 
Ecclesiastici , dei Principi , e di molti Padri , perche avessero a 
conferire insieme , e provare la verità di questo dubbio . Da 
una parte furono Maestro Adriano di Venezia dell’ Ordine de’ 
Predicatori , il Dottore Torres Spagnuolo , il Padre Lainez , il 
Salmerone , un Dottore Francese detto il Peletiero , un Dotto- 
re Lovaniense , ed un’ Inglese , li quali volevano sostenere , che 
la Chiesa non poteva annullare questi Matrimoni Clandestini, 
benché quel Peletiero si arrese nel principio del ragionamento, 
dicendo , che non voleva diffendere , che la Chiesa non potes- 
se ; ma che non aveva sufficiente causa di fare detta annulla- 
zione. Dall’ altra parte furono Frate Forrerio dell’ Ordine 
pure di San Domenico , il Dottore Payua , ambedue Portoghe- 
si , il Dottore Vigor Francese , il Dottore Fontidonio Spagnuo- 
lo, ed il Dottore Dupre , pure Francese, li quali manteneva- 
no la contraria opinione. 

Ora la somma di questa disputa, che durò sino alla sera, 
non fu altro, che rumore, e contenzione, perche non si fu 
udita cosa , che con molto giudizio , e gravità non fosse sta- 
ta detta prima nelle Congregazioni per una parte , e per J' al- 
tra da molti Padri . 

E ne seguì questo anche in particolare , che quel Maestro 
Adriano , volendo diffendersi dalla obiezione , che a certo pro- 
posito gli era fatta dal Payua , che la maggior parte dei Padri 
aveva sentito per la invalidazione di questi Clandestini , rispo- 
se, che non bisognava guardare alla maggior patte , perche an- 
co nel Concilio Ariminense , e nel secondo Efesino profano , i 
meno avevano difeso la verità Cattolica: e qui se gli levò un 
tumore contro grandissimo dai circostanti , rabbuffandolo , che 
volesse paragonare questo Concilio legittimamente congregato 
nello Spirito Santo, con quelli Conciliaboli. H Padre Lainez, 
ancora disputando con il Dottore Vigor , chiamò quelli Padri 
di coscienza irragionevole , li quali volevano , che i Clandesti- 
ni fossero invalidati . Onde il Vescovo Quinquecclesiense gli 
usò di strane parole, perche ardisse di parlare così irreveren- 
temente , ricordandogli anco molti altri suoi modi di dire , con 

i qua- 
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quali, senza alcun riguardo, aveva tocco sull’ onore dei Ve- 
scovi ,come quando pochi d) sono, disse che gli Eretici avreb- 
bono potuto dire d’avere in Concilio molli fratelli, ed amici. 

QÌuesta disputa adunque per mìo giudizio non ha opera- 
to altro , se non che ha messo maggior accerbitk nell’ animo 
della maggior parte dei Padri , giudicando cosa molto strana , 
che quello, che è piaccioto a più in Congregazione, sia poi 
messo in dubbio 'da quattro Teologi , li quali per ragione 
dovrebbono seguitare il parer loro. 

La Sessione fu proposta al di di S. Martino; e così fu pro- 
rogata sino a quel giorno , benché alquanti di quei Padri , che 
avrebbono voluto mandare in fumo la materia dei Clandestini, 
Lontradicessero , instando , che la Sessione si facesse oggi con 
le cose determinate di concordia dei Padri . 

Sabbato per quanto ti dice, il Sig. Catd. di Loreno si par- 
titi per Roma . 

Di Trento ai sedici di Settembre del 

Le nostre Congregazioni vanno continuando con ogni di- 
ligenza; e penso, che per questa settimana si sari finito di esa- 
minare questi primi capi della Riforma , dietro ai quali sì da- 
ti poi subita i Voti anco sopra 1’ altra parte. 

Vero è, che io non so , come i Signori Legati sieno per 
governarsi incorno a quel capo dei Principi , perche l’ Impera- 
tore rispondendo alle Lettere , che le loro Signorìe Illihe gli a- 
vevano scritto in questa materia, dice due cose degne di con- 
siderazione . L’ una è, che non avendo noi ancora posto mano 
a riformare 1’ Ordine Ecclesiastico, siamo al primo colpo ve- 
nuti sulle cote dei Principi; 1* altra è, che Sua Maestà Cesa- 
rea si lamenta , che in un negozio tanto importante i Signo- 
ri Legaci le abbiano prescritto il termine di dieci giorni a ris- 
pondere, quale sia la volontà sua ; il qual spazio pare , che ap- 
pena dovesse bastare per spedire un Com'ero con questo avvi- 
so. Onde sì risolve, che intende, in cosa canto grave , la qua- 
le tocca all’ interesse di altri Principi , e massimamente di quel- 
li dì Germania , non fare alcuna deliberazione senza saputa , e 
consiglio loro . 

Dalla quale risposta si può cavare , che è necessario andar 
ritenutamenic in questa parte, e che della fine del Concilio non 
bisogna , che abbiamo troppa gran fretta , poiché si ha prima 
da consultare con diversi pareri, come si debba procedere nel 
Concilio circa la Riforma dei Principi , senza la quale sarà di 
Q_ 1 po- 
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poco, o niuno frutto quella degli Ecclesiastici (i}o). 

Nelle presenti Congregazioni si scuoprono queste due prin> 
cipali diificoltit ; I’ una i della esenzione dei Capitoli, la qua- 
le quanto i impugnata da una parte dei Padri , e massimamen- 
te Spagnuoli , è più ardentemente difesa da alcuni dei nostri 
Canonisti , li quali vogliono, che questo privilegio tx 
Bc y ancora che si provi solamente per la immemorabile con- 
suetudine , non si possa rompere senza grande ingiustizia , mas- 
simamente non essendo prima udite le ragioni della parte: ed 
a questo proposito il Vescovo di Bertinoro disse una matti- 
na, presente il Conte di Luna , che si maravigliava , come fos- 
se stato scacciato da Trento un Procuratore dei Capitoli, ac- 
ciò che non avesse a dare ai Padri informazione di questa cau- 
sa , perche questo era un fare espressa violenza alla libertà del 
Concilio: ed in questo medesimo senso fu fatto dire un voto 
al Vescovo di Bovo nel Regno, benché si va dicendo da altri 
che questo Procuratore sia stato licenziato , non perche diffen- 
desse per vie giuste, e legittime i Capitoli, ma perche (come 
afferma il Conte di Luna ) andava subordinando con presenti 
quaich’ uno dei Padri, affine che fossero più tosto adescati, 
che Giudici in questa causa. L* altra difficoltà , che noi abbia- 
mo nei capi della Riforma, si è quella della pluralità dei Be- 
nefizi : perche è dura cosa a molti il doversi spogliare dei Be- 
nefizi , che hanno, per avventura con gran fatiche, ed artifìzj 
guadagnati , e per lungo tempo posseduti . E se pure la legge 
si avesse a fare , mostrano di dover essere assai più zelanti in 
riformare i futuri, che i presenti. 

Il Sig. Cardinale di Loreno si partì Sabbato mattina per 
Roma. Andò in barca a Verona, dove sarebbe alloggiato per 
nome di Monsig. Cardinale Navagero. Di là doveva andare a 
Ferrara, e fate la via di Toscana. In compagnia di Sua Signo- 
ria Illma sono alcuni Prelati Francesi, e 1’ Arcivescovo Bra- 
ca rense Portoghese . 

La seta innanzi, che partisse, fu fatta Congregazione dei 

Pa- 
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Seave Lib, 8. pai, 78$. e seiuenti . 


Djgitized by Coogl 


DI TRENTO 


nj 

Padri deputati nella causa di Monsig. Grìtnani, e la sentenza 
fu formata dell’ assoluzione , con questo però, che la lettera 
fosse sopressa per contenere molte quistioni difficili, ed oscu- 
re 

L* altro jeri di sera venne un Corriero di Roma , spe- 
dito con molta diligenza . Quello, che si portasse, non si ra- 
giona ; ma si può far giudizio, che sia per cosa d' importan- 
za , massimamente avendo da poi i Signori Legati , per quan- 
to si dice, fatto deliberazione, che Monsig. Visconti parta que- 
sta sera per Roma. 

Di Trento alli venti di Settembre del i5dj. 

11 Vescovo delle Cinque Chiese celebrò il giorno di San 
Matteo la Coronazione di Massimiliano al Regno d’ Ungheria. 
Cantò prima la Mesta in San Marco, Chiesa dei Frati Eremi- 
tani , poi fece un banchetto magnifico nel palazzo del Signor 
Cardinale di Trento fuori della Cini , dove furono convitati 
i Signori Legati , erutti gli Ambasciatori , che non hanno in- 
sieme controversia di precedenza . Onde non vi furono quelli 
di Francia , per rispeno del Conte di Luna , che non si po- 
teva lasciare per il parentado , che ha Filippo con Massimilia- 
no; ne Portogallo per causa dell' Ambasciatore di Polonia, il 
quale parimente fu nei essano, che v* intervenisse per il pa- 
rentado del Re suo . Ma perche fosse meno apparente questa 
differenza d’ invitati, e non invitati , I’ Ambasciatore di Portogal- 
lo fece predicare il medesimo dì da un Padre Portoghese dell’ 
Ordine di San Domenico , dove chiamò gli Oratori di Fran- 
cia , e poi li ebbe a desinare con seco . 

Jeri mattina , da poi che i Padri furono entrati nella so- 
lita Congregazione , il Presidente Ferrierio , Oh-atore di Francia, 
prese licenza di parlare al Sinodo, e così fece una Orazio- 
ne , la somma della quale fu , che essi erano stati lungamente 
aspettando a vedere quello, che riusciva di tante nostre fatiche, 
e fin qui non ne appariva alcun frutto (iji). E se alcuno a- 
vesse detto, che erano pure stati determinati alcuni articoli, 
che appartenevano ai Dogmi , esso rispondeva , che il Re lo- 
ro non si poteva più contentare di queste nostre diffinizioni , 

di 

(iji) Lo stesso cuttamente rac> ^131) Non produremmo quest’ Ora- 
conta il Pallavicini A'/. zione » (giacché trovasi nel Balluaio, 

nt$m. t.y e ci raguagiia di quanto il Torft. Jt', del tutto consimile 

appresso seguì al Patriarca Grimaoi. a quella, che abbiamo tra i Mss. 
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di quello che si potesse chieniire soddisfatto un creditore, per- 
che il debitor suo pagasse ad altri , e non a lui , ciò che gli fos- 
se obbligato a pagare (13]). 

Conciosiacne la Francia aveva mandato ora a questo Con- 
cilio i suoi Oratori , come aveva fatto prima al Concilio Con* 
stanziense , poi al Basileense , e vicino ai nostri tempi sotto Leo- 
ne al Lateranense , poi al primo Tridentino , solamente per de- 
siderio di vedere nella Chiesa universale una buona Riforma. 
E se bene ad altri potesse parere , che il Sinodo attendesse ora 
a questa patte per li capi di Riforma , che tono gii proposti, 
esso non giudicava , che questo dovesse giovare alle cose di 
Francia . Perciò che in quel Regno sono antichissime Costitu- 
zioni fatte innanzi le Decretali , che sono compilate nel Cor- 
po di ragione Canonica, le quali vengono ad essere distrutte 
con i Decreti , che al presente noi trattiamo. E facendo par- 
ticolarmente menzione nel quinto capo, dove si parla delle 
cause criminali dei Vescovi, disponendo «che non possano es- 
sere trattate, se non per commissione di Nostro Signore, e 
poi difiìnite da Sua Beatitudine , disse, che questo era diretta- 
mente contrario alle loro leggi . 

Poi quanto alla Riforma dei Principi disse , che non ve- 
deva, per qual ragione si fosse posto mano a questa parte, 
prima che la disciplina di tutti gli ordini Ecclesiastici fosse ri- 
formata . Disse ancora, che non si poteva torre al loro Re, che 
in caso di urgenti bisogni non potesse prevalersi dei beni Ec- 
clesiastici del Regno, perche i suoi maggiori avevano dottata 
la Chiesa di tutte quelle entrate, e però ne poteva disporre nel- 
le sue occorrenze , e tanto più che i Preti non sono altro , che 
semplici usuar) di questi beni. 

Alla fine concluse , avere avuto mandato dal Re , che o- 
gni volta si proponesse in Concilio cosa , che pregiudicasse alle 
Costituzioni di Francia , essi dovessero opporsi a tale delibera- 
zione , siccome di presente si opponevano. 

Finito che ebbe questo ragionamento , il Sig. Cardinale 
Morone gli fece cortesemente segno , che fossero contenti u- 
scire di Congregazione , fin tanto che i Padri consultassero in- 

sie- 

{155) ^asi che [a confvtaxione di t maraviglia che il Fcrriecio così par- 
tanti errori y la Cattolica verità posta lasse come quegli cui auliamo assai po- 
ìn chiaro lume > fossero cose iodiffe* co calavano i Dogmi di nostra Fede, 
reati pel Regno di Francia. Ma non 
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sieme della risposta, che ti doveva dar loro. Onde essi leva* 
tisi da sedere s’ accostarono al seggio dei Signori Legati, e 
dissero, che essi non avevano parlato, perche aspettassero al- 
cuna risposta , ma che il Sinodo facesse poi ciò , che gli fosse 
parso meglio circa le cose dette da loro. 

E così il Sig. Cardinale non rispose altro, ma ammonì i 
Padri , che ciascuno al luogo suo dicendo il Voto , avrebbe po- 
tuto dire nelle materie tocche dall’ Ambasciatore quello, che 
giudicasse a proposito (1J4) • 

10 ho inteso, che questi Oratori Francesi stanno sull’ ali 
per tornare in Francia , perche essendo dipendenti dal gran Can> 
celliero forse desiderarebbero qualche novità maggiore nelle 
cose della Religione. E per avventura fin qui avrebbouo pre* 
ÌK> qualche occasione di panirsi in rotta , se non fosse stato il 
rispetto di Monsig. Cardinale di Loreno (ij;), il quale, anco 
per ovviare a tutti i disordini , che potessero nascere in ques- 
ta sua assenza , li pregò , partendo per Roma , che non voles- 
sero trattare qui alcuna cosa , senza la partecipazione dell’ Ar- 
civescovo Senonense : ma nondimeno hanno fatto 1 ’ uffizio det- 
to di sopra , senza comunicarlo con lui . 

Jeri il Conte di Luna fu con i Signori Legati , per trat- 
tare con essi loro a nome del Re, che si acconciassero quel- 
le parole: Profoneatibui Jfosttltc» Sedit Legar/V , poste nel De- 
creto della prima Sessione : ma non so già ciò che sia stato ri- 
soluto . 

I Padri vanno continuando i voti della Riforma , e pos- 
sono ora essere alla metà , di maniera che si sarebbe fatta una 
gran fazione , se per Domenica avessero finito tutti . 

Di Trento ai ventitré di Settembre del 15^}. 

11 ragionamento , che fece a questi giorni al Sinodo il 
Fertietio Ambasciatore di Francia , ancora che , quando fu udi- 
to. 


(1)4) Ecco le tspretsioni usate dal 
Morone in questa circostanza : Séncus- 
fimi Pei/rr/ futibAmu/ Je mort rttponrum 
d^re OrstcrU/uf Rtgts Chrittidmmimi , 
Urm/tmt^ut veftn/ contuìus , itsi tmmt» 
nullum rttfoitium fttunt y tei tatit ttt 
est y kée dixure . Cogitsbtti* ti »hud vo» 
btt f^cumdum vtdetur , ef ftteitmut fCm 
jttM y ^U9d li »cn pUetbit altui ferty ite 
vetit vettrit dttre péterixt. Dee avvertir- 
si , che questa Oraaiooe del Ferricrio 


grandemente disgustò i Padri del Con- 
cilio j appena uscita in pubblico, ie fu 
fatta risposta da uno innominato, alla 
quale Ferrier replicò con una Apolo- 
già • che accrebbe la mala soddisfazio- 
ne di essa . Gli Ambasciatori Francesi 
dopo )' indicata Orazione , mai più com- 
parvero in Concilio . 

(130 In fatti aspettarono la favo- 
revole occasione per loro , che il Lo- 
rena fosse già partito per Koma . 
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to «dispiare'se grandemente, essendogli sentito sotto di gran ve» 
Imo , e maligniti , nondimeno è dispiaciuto molto più, da poi 
che i Padri v* hanno potuto discorrere sopra con maggior co» 
moditi , conferendo insieme diversi capi p ù notabili , li quali 
ti Sono anco meglio intesi con la dichiarazione , che si è avu- 
ta da alcuni buoni Padri Francesi, che hanno riconosciuti in 
questa orazione gli artifìzj, ed inganni degli Ugonotti (tj6). 

Ma quello, che ha dato maggior sospetto alle genti, si 
è , che r Ambasciatore medesimo non ha voluto fin qui dace 
la copia a niuno , ne anco pure ai Signori Legati, dicendo, 
che non voleva pubblicarla prima , che non I* avesse mandata 
in Francia , benché pare, che abbia detto ad altri, che sia resta- 
to di darla, perche conoscendo, come i tempi sotto Ltti, te- 
me di essere appuntato in qualche una delle cese dette da lui. 

Jeri , che fu Domenica , non fu fatta la solita Congrega- 
zione del dopo desinare per alcuna facenda , che tenne occu- 
pati i Signori Legati; ma tutti gli altri giorni si è continuato 
a farle due volte il d) . Ne però con tutta questa diligenza 
penso, che si potranno finire tutti i Voti per questo mese so- 
pra la prima parte della Riforma , se non con gran difficoliH . 

Il Vescovo di Nicastro dicendo a questi di tl suo Voto, 
non la perdonò agli Oratori di Francia, e di Spagna: perche 
a proposito della esenzione dei Capitoli ( la quale difende quan- 
to può , ed afferma, che il Concilio non ha facoltà di torre 
questi privilegi , perche non ha la pienezza della potestà , non 
VI essendo il Papa, il quale non vede, ancora , che ci siano i 
suoi Legati ) disse, che era stata violata la libertà del Concilio 
col mandare via quel Procuratore . Poi rispondendo all’ Ora- 
tore Francese si maravigliò, come avesse detto, che le Costi- 
tuzioni di Francia proibissero tanto severamente la pluralità 
dei Benefìzi ; poiché non si vedeva in alcuna Provincia accu- 
mulaci nella persona di un solo tanti Monasteij , Priorati, ed 
altri benefizi, come in Francia, e di tutto questo abuso, era 
causa il Re , che ne faceva la nominazione , senza avere mol- 
te volte altro rispetto nel dare queste entrate Ecclesiastiche , che 
di qualche servizio secolare avuto da questo , o da quell' altro 

uo- 

(c 3 ^) Coa tutu veriiì scrive il stesso lefgiamo in una Lettera dell* 
Pallaviciai Lt(. ///. C«;>. 7. M»fR. IO. Arcivescovo di Zara , scmia al nouro 
entr tosa inrttdtbtle fuuntA Beccadelli y dopo elle fu recitata (jucst* 

z.iOK$ fgijt udit9 tl raitomamcHt* del fer~ Oraiione . 
rtent àa tuli» V JnembìtM • poiché lo 
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uomo di guerra 

Dubito, che come s’abbia a parlare sopra questi altri ca- 
pi di Riforma , nasca qualche difficolti d’importanza per quel 
capo , che appartiene ai Principi . Perche oltre quello , che han- 
no gii detto apertamente gli Oratori di Francia , si crede, che 
gli altri ancora , e massimamente gl* Imperiali sieno per impe- 
dire, che se ne parli. EJ all’ inconto poi pare, che i Signo- 
ri Legati sieno tenuti a proporlo per la promessa , che fecero 
pubblicamente in Congregazione , ad istanza di parecchi Padri, 
che si rendevano difficili a parlare sopra questa prima parte 
della Riforma , perche insieme non si dava il capo sopradetto. 

Ma intanto abbiamo alle mani un’ altro nodo assai diffici- 
le, ed intricato, per quelle parole, profoaentìÙMr Legatir , le 
quali non potendosi cancellare dal Decreto , domanda il Con» 
te di Luna , che sia dichiarato , che per questo non s’ inten* 
da, che sia proibito ai Padri, ed agli Oratori di proporre in 
Concilio quello, che giudicheranno utile alle cose pubbliche. 
Ed i Signori Legati rispondono , che non voglion dare a niu- 
no maggior ragione di quella, che abbia avuto per il passato. 
Onde non i cosi facile il trovare (òrma d’ accordarsi , perche 
r una parte non vuole lasciarsi fare pregiudizio , come è con- 
veniente , e r altra vorrebbe forse pig' are un poco di van- 
raggio . 

Di Trento ai ventisette di Settembre del I5dj. 

Siamo oggi all’ ultimo del Mese , e pure i Padri non 
hanno anco finito di dire i Voti sopra la patte della Riforma 
proposta gii tanti giorni; benché si può far conto , che fra do- 
mani , e 1 ’ altro ci saremo spediti. In queste materie, non si 
tratta altra cosa d' importanza , se non quella dell’ esenzione 
dei Capitoli , e della pluraliti dei Benefizj ; perche nelle altre, 
non toccando al particolare interesse di alcuno , gli uomini non 
si fanno tanto sentire : e con tutto c:ò penso , che questi Ca- 
pitoli rimarranno soggetti , e chi avrì molte Parrocchiali sari 
sforzato a liberarsene . 

Il Conte di Luna continua a fare istanza appresso i Si- 
gnori Legati , che SI dichiarino quelle parole = proponentthus 
Legati! ; ma benché a’ intenda , che i Signori Legati abbiano 
trattato molte volte con alcuni di questi Signori Canonisti 
R per 

(t)7) I voti degli altri Padri sa delmente riferiti dal Fallavicini , Lii. 
pacata assai spinosa tnatcna sono fe* XXlìl, Ctf, i//« 
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per trovare una forma di questa dichiarazione , non ti è però 
concluso altro. Anzi quelli hanno risposto secondo le loro 
dottrine , che quel Decreto non si può toccare ; e sarebbe co- 
sa di molto pregiudizio a non conservarlo interamente , come 
sta . Onde è opinione , che se bene si proponesse ai Padri 
qualche sorta d’ interpretazione ( non potendo i Signori Lega- 
ti fare altrimenti per la promessa , che Sua Santità n' ha fat- 
to al Re Cattolico ) tutta volta si debbano essere fatte innan- 
zi tante pratiche, e tanti uiSzj segreti per diverse vie, che sa- 
ri impedito che non passi. 

Ed in questo caso poi è da dubitare , che oltre il Con- 
te di Luna, anco gli Ambasciatori Imperiali, quelli di Fran- 
cia, e di Portogallo sieno per fare sopra ciò qualche prote- 
sta , non volendo per alcun modo comportare , che quelle pa- 
role restino cosi dubbie . Sua Santiti aveva gii promesso al 
Re Cattolico di vedere , che si esplicassero alla fine del Con- 
cìlio; ma $* intende, che Sua Maesti Cattolica, ha commesso 
strettamente al Conte di Luna , che non si aspetti ad altro tem- 
po, ma che ora si venga a questa dichiarazione; o perche gii 
potremmo dire d’ essere all* ultimo, se il Concilio si avesse a 
sospendere; o perche innanzi, che sì finisca, vogliono questi 
Re aver potesti di trattare in esso a modo loro , che fin qui 
non hinno potuto fare per I’ ordinazione di quesro Decreto , 
se non col mezzo dei Signori Legati . Questo in ogni modo è 
maneggio assai difficile, e non so, come s’abbia a risolvere be- 
ne , se i Signori Canonisti non piegano alquanto dalla loro 
sentenza , nella quale mostrano fin qui d’ essere molto rigidi , 
e costanti: ed essi hanno un vantaggio, che non pare , che il 
Concilio sì possa governare saldamente senza le chiose , che fan- 
no , le quali, Dio voglia , che sieno sempre conformi alla ve- 
ra intelligenza del testo , ed al serviggìo della Chiesa . 

Il Ferrierio Ambasciatore di Francia ha finalmente dato 
la copia della sua Orazione (138) , dubitando forse, che il sop- 
primerla non fosse causa , che si facesse peggiore commento 
alle cose dette da lui . Ma per quello , che si sono avvisate le 

per- 


(ij8> Non i però ia recarsi in 
dubbio ) che sebbene (come <^uì av. 
verte il nastro Storico ) fosse scrina piìl 
modcstanieote di quella che fu letta la 
publica Congregazione, ciò nulla os* 
tante non contenesse espressioni assai 


ardite, ed ingiuriose a tutto il Con- 
cilio . In quanti errori sia caduto il 
Soave parlando di quest’ Orazione , 
chiaramente lo dimostra il Pallavicìni 
Lii. XXlll, Cag. /. num. 15. 
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persone, che l’ ascoltarono con maggior attenzione, egli h* 
scritto alcune cose più modestamente, che non ha parlato. Se 
vi fosse stato tempo di farla trascrivere, verrebbe insieme con 
queste lettere ; e però mi riservo a mandarla per quest’ altro 
spaccio . 

Di Trento alli trenta di Settembre del 

Sabbato dopo dcsirarc si diede la Congregazione intera 
al Padre Lainez, che fu 1 ’ ultimo a parlare sopra la Riforma, 
li suo ragionamento soddisfece assai in alcune parti , in altre 
dispiacque estremamente, e per tutto parve, che scoprisse , co- 
me suol fare sempre una mala volontà contro i Vescovi , alla 
dignità dei quali , se io ho da dire il vero , mi pare , che or- 
dinariamente abbia pochissimo rispetto. Trattò della pluralità 
dei Benefizi > giudizio molto bene ; perciò che siccome 

afiermò , che comunemente era oausa dei grandissimi mali 
nella Chiesa , così anco dichiarò come in certi casi , secondo 
la disposizione di quel Capitolo = dt Multa d’ Innocenzo Ter- 
zo , potesse essere utile , e necessario in tutti questi casi , po- 
se per regola la semplice utilità, e servizio della Chiesa , e non 
delle persone. Ma altrettanto , e più mi dispiacque , parlando 
a ceno suo proposito , strascinato per forza sopra il Decreto 
della Residenza , già pubblicato nella Sessione passata , poiché 
disse , che da quello non era anco deffinito , che la Residenza 
dei Pastori fosse dt jure Diiiin» . Conciosiachè quella parola 
Astistcrt non significa essere presente, ma favorire, diffendere, 
c prestare ajuto;di maniera che ognuno poteva teoeredi quest’ 
articolo, come prima, quello, che gli fosse piacciuto. 

Il che quando anche fosse vero , pare strano , che questo 
buon Padre , senz' alcuna necessità , abbia voluto muovere que- 
sta materia , che non può essere causa , se non di cattivi ef- 
fetti (139) . 

Da Sabbato in quà siamo stati oziosi; e questo nasce 
R 1 dal- 


(13;) Il Pzllavicini LA. XXlll. 
Caf. iU, fina. 30. ci da un* esatto e> 
piiogo del dotto discorso tenutosi dal 
La/oca » ne vi trova (]ul difetti ,cbc 
Muaio Catini autore di questo raccon* 
lo pur vi ravisa: ne io socchi fuori 
di lui ve li aboia trovati • Bisogna 

f ierò confessar questo^vero che il Ca« 
ini non era molto prevenuto a favor 
degli alunni della in allora oasccoie 


Compagnia ) giacché in varie sue Let- 
tere a chiare note dimostra questo suo 
aniigenio . Ture non it solo Laynct 
portò opinicne, che quanto era stato 
esposto dal Concilio sull’ articolo del- 
la Rcsideoaa > non poteva dirsi come 
poiché molti altri scAiivano 
Io ttestO) benché sembra fuor di luo- 
go, eh’ egli entrasse io questa mate- 
ria . 
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dalla difficolfi , che non è anco accordata , circa quelle paro- 
le fropOHentihut Legatìt . 

I Signori Legati dicono di voler proporre al Sinodo , 
che deliberi, le le pare, che quel Decreto debba estere di- 
chiarato , e qual forma di dichiarazione si potesse dargli , per 
levare il senso cattivo nel quale è stato interpretato. Ma pec- 
che il Conte è penuaso , che si siano fatte diverse pratiche , 
per le quali è sicuro, che non può ottenere quello, che desi- 
dera , i risoluto di venire ad una protestazione , nella quale è 
detto, che converranno anco gli Oratori Imperiali, Francesi, 
e dt Portogallo ; benché è dubbio appresso ai Signori Le- 
gati contro quello, che afiferma il Conce, se il Vescovo delle 
Cinque Chiese vi voglia acconsentire. 11 Conce si lamenta, che 
ai di passati i Signori Legaci gli mandassero due forme di di- 
chiarazioni , con mettere in potestk sua di eleggere, quale p:ù 
gli fosse piaciuta. E perche allora non volle accettarne alcu- 
na, credendo forse di poter migliorare di condizione, ora che 
ha veduto queste diOìcoltì , si sarebbe contentato d’ una delle 
due propostegli , ed i Signori Legati si sono tirati addietro ; 
dicendo, che le lettere, sopra ciò scritte da Sua Santità, non 
commettono , che si proponga ai Padri alcuna dichiarazione , 
ma si domandi loco, se giudicano , che sia necessaria, e di 
qual sorte . 

Se il Conte verrà alle proteste, si tiene per fermo, che 
i Signori Legati : vogliono , che si risponda il che forse po- 
trebbe essere fatto con qualche asperità di parole , e dar causa 
di nuovi inconvenienti . 

Sabbato mattina furono convitati dal Conte alquanti Pre- 
lati del Regno, e fra questi 1’ Arcivescovo d’ Otranto. Levate 
le tavole , e ritiratisi in una camera , il Conte disse loro , che 
dovevano avere inteso i trattamenti, che aveva avuto con i Si- 
gnori Legati sopra quel Decreto della prima Sesssione ; il che 
aveva fatto per ordine espresso di Sua Maestà Cattolica , la 
quale desiderava , che non vi fossero lasciate parole dubbie , 
che pregiudicassero alla libertà del Concilio : e siccome per le 
Lettere scritte da Sua Santità in questa materia , e per la buo- 
na disposizione, che i Signori Legati mostravano, aveva pri- 
ma creduto, che il negozio dovesse facilmente riuscire in be- 
ne ; così da poi si era avvisto di molte pratiche , e conventi- 
cole fatte per mettervi difficoltà. Di che era malissimo soddi- 
sfatto , conoscendo molto bene , che questi modi erano tenuti 

per 
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per particolari interesti , senza considerare quanto poco ti con* 
venissero al servizio di Dio, alla dignità della Sede Appottoli- 
ca , ed air onore delle persone medesime , che procedevano 
per vie così indegne, ed ingiuste* Onde soggiunse, che gli era 
parso dì farsi intendere con alcuni di questa sua mala soddis- 
fazione , perche fosse iscusato , se ne avesse scritto anco a Sua 
Maestà , quando questo suo uffizio non avesse partorito altro 
frutto . Benché queste parole non diceva , perche volesse astrin- 
gere alcuno a dire di questa materia in questo, o in quell' al- 
tro modo, ne per volere praticare i Padri dei loro voti, con- 
ciosiachè lasciava libero ad ognìuno dì dire secondo la sua co* 
scienza . E tanto più perche già aveva deliberato come per al- 
tra via dovesse provedere al bisogno di questa causa ; il che se 
bene non era con sua piena soddisfazione , sarebbe però stato 
fatto con tutto il rispetto , e la riverenza , che fosse stato pos- 
sibile mostrare verso la Santità Sua . 

Otranto, che fu il primo a rispondere, ed al quale forse 
particolarmente era indirizzato quel ragionamento ; disse che a 
lui non si poteva opporre d* avere fatto pratiche , ne conven- 
ticole , perche non si era trovato, se non in casa del Sig. Car- 
dinale Simonetta con altri Prelati a parlare di questa mate- 
ria , e da lui non erano uscite altre parole , salvo che doman- 
dato del parere suo sopra quelle Lettere scritte da Nostro Si- 
gnore , aveva detto , che non giudicava , che per quelle i Si- 
gnori Legati fossero astretti a proporre decreto alcuno di di- 
chiarazione : e se qualche altra volta aveva ragionato in que- 
sto proposito , era stato fatto da lui con Prelati domestici, co- 
me si usa quando viene occasione di parlare anco delle altre 
cose Conciliari . 

Ma se la Sua Eccellenza gli avesse fatto sapere il deside- 
rio suo in alcuna occorrenza , non avrebbe mancato di mos- 
trare la divozione , che porta alla Maestà del Re . Gli altri ri- 
sposero parimente come giudicarono, che fosse bisogno alla 
causa loto; e furono poi conesemente licenziati (t4o). 

Aven- 


(149) Di questo fatto non trovo 
veruni menxione pressa il Pallavìci- 
ni . E* vero , che il JJi, XXIIJ. 
jy, mum, 1. ci dice , che il Conte di 
luna fece doglianxa presso i Legati 
del Concilio, e segnatamente nominò 
r Arcivescovo d'Ottrinto, il Verallo, 
il Sanfclicc , « lo Sforza , ma passa 


sotto silenzio , che il suddetto Conte 
prendesse occasione di esternarsi in tal 
modo con varj altri Prelati , invitan* 
doti a mensa , ed esponendo loro con 
tanta precisione i suoi senlimenii, co- 
me qui ha csatiancnte riferito il no- 
stro Storico . 
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Avendo scrìtto fin qui subito desinare ho inteso , che que* 
sta mattina il Vescovo delle Cinque Chiese era stato a dare 
nuova ai Signori Legati , che il Conte voleva rimettere ques- 
ta difficoltà ad altro tempo , e si contentava , che si attendes- 
se per ora alle cose della Riforma già principiata . La causa 
di questa tua mutazione si crede , che sia stato I’ avere trova- 
to resistenza negli Ambasciatori Cesarei, e qualche difficoltà in 
quello di Portogallo a venire alia protesta , nella quale poi 
non ha voluto per riputazione avere compagni i Francesi soli, 
perche non sono per le cose passate a questi giorni nel miglior 
credito del mondo . 

Di Trento alli quattro di Ottobre ij 5 j. 

Scrìssi per il Com’ero passato, come si e.-a fatto uffizio 
col Conte di Luna , che si contentasse di rimettere ad altro 
tempo quella difficoltà del Decreto della prima Sessione , sic- 
come fu da lui impetrato assai facilmente . Ma la causa per- 
che sia venuto a questo partito , per quanto si è meglio inte- 
so, è stato il desiderio, che ha di vedere conclusi, e deffini- 
ti questi Capi di Riforma , che fin qui sono stati esaminati 
(141) . Conciosia che si stava a gran pericolo di venire in qual- 
che difficoltà , che non lasciasse passare innanzi le cose del 
Concilio. Onde tutte le fatiche fatte fio qui, più importanti, 
sarebbono state vane, ed inutili. 

Per questo adunque il Conte ha voluto differire a do- 
mandare la dichiarazione , che desidera di quelle parole =; /ra- 
fontntihat Lrgatir. E tanto più perche ti vede, che in que- 
sto mezzo si sieno per fare degli uffizj con la Santità di No- 
stro Signore , per li quali si possa rendere più facile questa 
materia . Ora i Signori Legati pensano assai a questo di voler 
fare la Sessione innanzi al tempo determinato alti ventuno del 
presente ; e però i Deputati sopra i Decreti del Matrimonio 
sono più volte convenuti insieme per dare loro 1* ultima for- 
ma, secondo le sentenze della maggior parte , e ti vanno an- 
co raccogliendo dai Padri in scritto i Voti , che sono stati det- 
ti sopra la Riforma, per poterla emendare. Perciò che i due 

Se- 


(141) Olcrt il dcfidcrio , che ave- 
va il Conte di vedere conclusi quelli 
Capi di Rifornia > influì moltissimo a 
sospendere T agitata questione sulle 
parole : pnfontntthuf : una Let- 

tera, che ei ricevette da Cerare, per 


,la quale gl< conveniva condursi in tal 
modo. Il diligentissimo Paliavicini ci 
somministra un fedele estratto delia 
medesima nel Uk, XX III. C*p, K 
Mum, 7 . 
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Sff^retarj , che hanno scritto , sono discordanti fra loto in al> 
cuni capi , e massimamente in qoello dei Capitoli (141) , 
avendo Mcsser Adamo (14}) notato, che le esenzioni non 
sono state levate , e di che si vede il contrario per la no- 
ta del Vescovo di Campagna . Degli altri capi della Riforma , 
che restavano , fin qui non si è cominciato a parlare ed aven> 
do i Signori Legati animo di abbreviare il tempo della Sessio- 
ne , bisogne^ credere , che per ora non se ne tratti , se f^r* 
se non si lasciasse a dietro quell’ ultimo capo dei Principi ,del 
quale gli Oratori non si contentano, e fanno grande istanza, 
che ovvero ti lasci in tutto, ovvero sia talmente acconcio a 
modo loro , che non venga ad essere di alcuna utilità . 

Benché a' intende , che alcuni domandino solamente dila- 
zione, fino che si abbia risposta dai loro Principi; il che po- 
trebbe essere fatto con dissegno, che in questo mezzo interve- 
nisse qualche caso , che ci cogliesse in tutto 1' occasione di 
parlarne . 

Gli Oratori di Francia, da poi che fecero quel ragiona- 
mento al Sinodo, non sono mai più comparsi in Congrega- 
zione : ma il Fabro se n’ andò subito a Venezia , ed il Fer- 
tierio ha preso licenza dai Signori Legati , dicendo di voler fa- 
re il medesimo , perche non incendono di volersi più impac- 
ciare in alcuna cosa del Concilio , finché non abbiano rispos- 
ta di Francia , ed ordine come s' abbiano a governare dopo 
quella protesta , od intercessione , che hanno fatta. E molti cre- 
dono , che questa sia tacita licenza di una partita , senz’ alcun 
pensiero di ritornare. 

Di Trento ai sette di Ottobre del 

Venerdì mattina alli otto di Ottobre fu fatta Congrega- 

zio- 


(i4t) In circostanxa della grave 
malattia, cui loggacmie Monsi^. Tile> 
^ sio Segretario del Concilio , i Padri 
oomiaaroQO due Coadiutori al rnede- 
aimo , cioè Adamo Fumano, c Mcsser 
Ciò. Battista Binardi , non credendo 
opportuna cosa d' aderire a Sua Maestà 
r Imperatore, che voleva , che a que- 
sto impiego fosse destinato un Vesco* 
vo da lui dipendente . L* esperienza da 
lungo tempo avuta, avea fatto conosce- 
re ai Padri del Concilio la necessità, 
io cui si trovavano d* avere due Se- 
gretari . Dunque indipendentemente 


dalla malattia di Monsig. Tilesio, ciò 
nulla ostante avrebbero preso questa 
dctcrminaaione ; cheche ne dica in con- 
trario il Soave . 

(i4)) Adamo Fumano amico intrin- 
seco de) nostro Bcccadclli , col auale 
leone lungo carteggio. In un Volu- 
metto abbiamo unite tutte queste Let- 
tere di i\ elegante scrittore , oltre 
molte composizioni Poetiche Greche, 
e Latine , che avranno luogo nella co- 
piosa raccolta, che a Dio piacendo pro- 
duremo a pubblica luce. 
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zione , U quale , benché duraste per molte ore , nondimeno } 
Padri non tolameme vi stettero con pacìenza , ma se ne par- 
tirono anco molto soddisfatti , per la deliberazione , che si fe- 
ce con molta concordia, siccome dirò in appresso. 

Entrati che fummo in Congregazione , prima che si sedes- 
se, i Signori Legati ragionarono alquante parole con gli Am- 
basciatori Imperiali , e del Re Cattolico , e poi mentre le loro 
Signorie llliiie andarono a sedere, i medesimi Ambasciatori 
dissero alquante cose fra loro stando in piedi nel mezzo della 
Congregazione : il che fece dubitare , che ci dovesse essere 
qualche rumore di protestazione, o domande fastidiose. 

Ma fu timore vano , perche niuno ebbe a parlare quella 
mattina, se non il Cardinale Morone, ed i Padri, che rispo- 
sero alia sua proposta. 

Sua Signorìa Illiha adunque parlò in questa sentenza , che 
se le cose più utili si potessero sempre fare , non sarebbe oc- 
corso , che si trattasse di quello , che allora pensavano di di- 
re ai Padri, perciò che il Santo Sinodo non sarebbe stato im- 
pedito nel corso dei negozj già cominciati . Ma perche tale è 
la condizione dei tempi , degna da estere deplorata , che non 
sempre si possono fare le cose , che si conoscono più utili , ed 
espedienti , erano sforzati in secondo luogo far quelle , che fos- 
sero meno incomode, e dannose. 

Soggiunse poi, noi Legati avevamo proposti al Sinodo 
trentacinque capi di Riforma , nell’ ultimo dei quali si trattava 
di rimovere gli impedimenti della potestà Secolare , affine che 
tutti fossero d'ffiniti, e pubblicati nella prima Sessione; ma gli 
Oratori dei Principi ci hanno fatto istanza , che , essendo quel 
capo ultimo di grandissima importanza , fossimo contenti di dar 
loro spazio a pensare , che cosa ci potesse essere contro i prin- 
cipi dei Regni , e Oominj loro. Perciochè molti voti erano par- 
si , che potevano dar causa di turbazione , e di tumulto negli 
Stati . 

E però desideravano un poco di dilazione per poter no- 
tificare ai loro Principi questo negozio , e poi dare conto ai Pa- 
dri di quelle cose, nelle quali giustamente si potessero tenere 
gravati . La qual domanda parendoci giusta , abbiamo pensato , 
che debba essere da voi ammessa , perche non facendolo , essi 
avrebbono onesta causa di lamentarsi . Per tanto noi vi propo- 
niamo , se vi piacque , che mentre si aspetta risposta da Ce- 
sare, e dagli altri Prìncipi, che si faccia la Sessione sopra le 
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cote gii esaminate circa il Matrimonio, e la Riforma, la qual 
sentenza se tari da voi approvata , ne timarremo soddisfatti; 
quand* anche non vi piaccia , ci acquieteremo alia vostra deli* 
l^razione , perciò che non intendiamo di torre la liberti del 
Concilio , ma solamente proponiamo le cose , che d pajono 
più utili . Le ragioni perche si debba fare la Sessione , ab- 
breviando il termine gii costituito , son queste. Prima si fari 
cosa grata a Dio , conciosiachè negli Articoli gii fatti si con- 
tengono molte cose utili alla Riforma, ed il bene, quanto più 
presto si fa, è tanto più grato a Dio. Oltre a ciò , questo gio- 
verebbe assai alla riputazione del Concilio , ed a levare lo scan- 
dalo , che il mondo poteva aver preso , per avere ultimamen- 
te protogato la Sessione a cosi lungo termine . Si darebbe an- 
co luogo , a trattare più comodamente di molte altee cose , che 
restano, con le quali si potrebbe diffinire di quel capo dei Prin- 
cipi; e se gli Oratori vorranno domandare più lunga dilazione, 
sarà più onestamente da voi negata. Ma principalmente voi ve- 
nite a mostrare la vostra pietk , che con tutto che abbiate tan- 
ti impedimenti dai Ministri secolari nella vostra residenza, non- 
dimeno abbracciate volentieri la Riforma. Ne vogliamo trala- 
sdare quella ragione, che possono intervenire molti casi, per 
li quali pot^ essere impedito il progresso del Concilio, e per 
avventura non farsi altra Sessione; il che se accadesse, non 
verrebbe però ad essere il Condilo infruttuoso , poiché avesse 
stabilito i dogmi della Fede , e la maggior parte della Riforma; 
e quand' anco si vedesse , che alcuni volessero fare questo Con- 
cilio interminato , la Santitlk Sua , e voi Padri potreste più co- 
modamente , ed onestamente provedere a questi disordini (144). 

Finito che ebbe di parlare, ciascuno, secondo I' ordine suo, 
rispose CIÒ, che gli parve più a proposito. E quanto alla Ses- 
sione ogniuno si contentò, che il tempo si abbreviasse, se era 
possibile . Ma quanto ai Decreti , che in quella avenero ad es- 
sere diffiniti , alcuni ti contentavano della proposta del Legato; 
altri volevano, che tutti ■ Capi di Riforma si differissero alla 
seguente Sessione; e chi desiderava una condiaione, e chi un 
S al- 


(144) Non poteva il Morose più 
sapfiijnitau parlare^ attese ie critiche 
circoataDztf ncKc trovavasi allora 
il Coociliù . hlli è prrò cosa straoai 
che il Soavi firn dia il nim moctnao 
di quanto «spose questo detto Eifio, il 


quale éon tanta delicatetaa maneggiò 
un* affare assai difficile . Bensì il Pai- 
lavicini esattamente riferisce questo di- 
scorso tenuto dal Morene > vtÀi I.;k. 
XXni.CMf. fium, 3s, 
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altra . Ma alla fine per la maggior parte dei voti fu accenato 
quello, che era stato proposto dai Signori Legati ; ciò è , che 
si dasse dilazione agli Oratori dei Prìncipi per quel capo, che 
spetta alla immunità Ecclesiastica , e che la Sessione si facesse, 
quanto prima si potesse con le cose , fin qui disputtate , ed e> 
samìoate . 

Laonde proposero i Signori Legati al Sinodo, che eleg- 
gessero i Deputati a correggere i Decreti della Riforma , secon- 
do le sentenze dei Padri, la quale elezione, come si è usato 
di fare , fu rimessa alle loro Signorie Illme , ed essi risposero, 
che r avrebbero fatta tale , che avrebbe potuto essere di sod- 
disfazione di tutti . 

Poi secondo che fossero riuscite le cose , avrebbono deter- 
minato il giorno della Sessione. E con questo i Padri furono 
licenziati . 

Sabbato i Signori Legati nominarono i Deputati, che fu- 
rono eletti d’ ogni nazione. Ma ho inteso, che li Spagnuoli 
non se ne sono contentati , dicendo , che si sono eletti altret- 
tanti Italiani , quanti sono quelli dì tutte le altre nazioni i e di 
più , che tutti sono stati contrari ai capo , che leva 1’ esenzio- 
ne dei Capiroli , ed a certi altri capi , che essi particolarmente 
desiderano d' ottenere. 

10 non scrivo il nome di questi Padri , perche non mi ri- 
cordo di tutti , e non mi pare conveniente scrivere il numero 
diminuito . 

I Signori Legati vogliono , che questa deputazione sia ra- 
gunata innanzi a loro per facilitare, ed ispedìre tanto più pre- 
sto le cose. Ma per due volte, che sì sono trovati insieme, 
si è inteso , che hanno sì poco progresso , che fin qui non 
ti prende molta speranza dì vedete questa Sessione abbreviata.. 

Jeri giunse un Corrìero dell’ Imperadore, quale dicono, 
che porta ( benché non l’ abbia da troppo buon’ autore ) che 
Sua Maestà sì contenta , che si faccia un Decreto dell’ immu- 
nità Ecclesiastica , e che si attenda a finire il Concilio ; ma que- 
sto secondo é poco creduto da molti . 

11 Vescovo di Tortosa due di sono, ebbe avviso per Cor- 
riero a posta di Milano, che il Duca di Sessa suo nipote sta- 
va in estrema condizione di morte , onde sì è partito con dili- 
genza per andarlo a vedere . 

Di Trento agli undici d’ Ottobre del 

Io avrò da spedirmi questa volta con brevissime parole, 

per- 
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perche dall’ ultimo apazio in qu^ non è occorso alcuna cosa, 
che possa dar materia di scrivere , essendosi spesi questi giorni 
solamente in preparare la via alla Sessione con quella mag- 
gior diligenza , che sia possìbile . 

Furono fatti tre ordini dei Padri a correggere i capi del- 
la Riforma : alcuni dei quali si ragunarono in casa del Sig. 
Cardinale Varmiense ; altri di Simonetta ; ed altri di Navage- 
ro, e tutti hanno avuto cura di far conto dei voti sopra cia- 
scun capo. La qual, opera assai faticosa, ed intricata fu fini- 
ta jeri sera , e questa mattina poi tutti insieme sono stati dai 
Signori Legati, dai quali hanno avuto commissione di scrivere 
i Decreti, senza punto allontanarsi dalla comune sentenza dei 
Padri . Ora adunque si attenderìt a finire quest* altra opera , 
che avrà bisogno ancora di qualche giorno . c 

Intanto sì è data la copia a tutti i Padri dei Canoni, e 
Decreti appartenenti al Matrimonio, acciochè, mentre si for- 
mano quelli della Riforma, s’ abbia comodità di considerarli, 
per doverne poi dire ogniuno il parere suo ,come si comincie- 
rà a fare le Congregazioni . Frà questi Decreti dei Matrimo- 
nio è pure stato dato anco quello dei Clandestini. Onde si 
spera, che abbia da essere diffinito, e determinato, secondo il 
giudizio dei più, e non dei meno: ancora che non siamo ben 
certi , che questa materia , non debba avere anccra di molte 
contradizioni da quelli, che fin qui hanno cercato di mante- 
nerli . 

Qijì si ragiona assai costantemente, che questo Concilio 
non debba avere lungo progresso : benché è dubbio se questo 
sarà per la fine, che sia accelerata, o per una sospensione, 
come é creduto più comunemente . Concìosiaché se dopo que- 
sta prossima Sessione si avesse da far disputare dì molte ma- 
terie , come si ragionava già parecchi giorni, non parrebbe ve- 
risimile , che sì finisce tanto presto , che non ci fosse da fare 
per altri cinque buoni mesi. Perche a dover trattare Je Ima- 
gimbat , ile Vtneratione SaKCtoram , Je Purgatorio , de ladulgtH^ 
tilt , de del» tu C iborum , de Conttitutiombut Eccleiiatticit , co- 
me fu un giorno proposto in Congregazione a certo proposito 
dal Sig. Cardinale Morone , bisognerebbe altrettanto tempo , 
quanto si è speso fin qui nella maggior parte degli Articoli de- 
terminati in questi due anni, massimamente se ci si aggiugnes- 
se la malattia dì quaich’ uno, che volesse a bello studio tira- 
rare le cose in lungo, per non dice in infinito. 

S z 
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Li venuta del Sig. Card, di Loreno si tiene per ferma alla 
fine del Mese; e della spedizione dei suoi negozi in Roma si 
KnVe diversamente , perche alcuni , e massimamente i France- 
si affermano, che i stato appieno soddisfatto nei suoi desideri 
da Nostro Signore ; altri poi dicono , che il maggior ritratto, 
che avrìi fatto di questo suo viaggio saranno quelle tante amo- 
revolezze , ed onori , che tutta Roma ha veduti . 

Di Trento ai quattordici d* Ottobre del 

I Padri deputati finirono jeri d’ esaminare i voti; ma pe- 
rò sono rimasti con poca concordia fra loro sopra alcuni ca- 
pi di maggiore importanza. 

Li Spagnuoli sono mal soddisfatti , che si sta conservata la 
esenzione del Capitoli , e che non si sia ottenuto il vigesimo 
primo capo, che tratta delle prime istanze; e per quanto è 
detto, si vanno lamentando, che per fòrza di pratiche sia sta- 
to operato, che molti Padri abbiano mandati i voti loro in 
scritto , diversi da quelli , che avevano detto , per non lasciar 
passare molte materie . La qual cosa non so , quanto sia ben 
fondata; ma questo è ben verissimo, che il Conte di Luna fu 
jeri dal Sig. Cardinale Morene a fare una gran querela di que- 
ste pratiche, mostrando con parole cortesi alle Signorìe Loro 
Illme , che per questa via non solamente si toglieva il credi- 
to al Concilio , ma anco si veniva a mettere grande impedi- 
mento al suo buon progresso . Ed in esso fin qu) non si ve- 
de, che le cose sieno talmente disposte, che la Sessione si pos- 
sa sperare a più breve tempo, che fosse già da principio de- 
terminato . 

II Conte di Luna fece 1 ’ altro jeri un gran spazio di let- 
tere in Spagna, innanzi la risposta delle quali non si pensa, 
che possa essere risoluto alcuna cosa circa la fine del Conci- 
lio . E perche a quella Corte le facende sono spedite a»ai len- 
tamente ,ogniuno qui mette il cuore suo in pace, per avere a 
fare poco meno, che tutto il Verno fra questi Monti: salvo 
se quella buona disposizione , la quale si dice , che l’ Impera- 
tore ha mostrato per le ultime Lettere circa questo finimento, 
non fosse causa, che le cose fossero sollecitate con maggior 
prestezza (14$). Il che però è poco credibile, perche non si 

pen- 

(X45) Furooo queite Lettere scrit- ve > che qucftì Principt eoo erano ih 
te dal Nunzio Delfino al Cerdioele licoi al felice cooipiizicoto del Conci- 
àlorone , ed in eise a nome di Cesa- ìio a fronte di qualunque oppesiaione 
re^c dei Re dei Romani gli significa- delli Spagauelì. 
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penta , che la volontik di Sua Maestà Cesarea debba essere di> 
versa da quella del Re Cattolico in una causa cosi grave | ed 
importante , che è quanto occorre dire delle cose nostre per 
questa volta. 

Di Trento ai ventuno di Ottobre del 

Scrissi ai dì passati, che il Conte di Luna, insieme con gli 
Ambasciatori Imperiali, si era lamentato estremamente appres- 
so i Signori Legati di alcune pratiche, per le quali affermava, 
che molti Padri erano stati indotti a mutare in scritto i Voti, 
che avevano dato in voce , mentre si parlava in Congregazio- 
ne di questi capi della Riforma . Ora torno a dire, che è ve- 
rissimo , che gli abbia fatto simile uffizio ; anzi di più s’ inten- 
de, che nominò alcuni Prelati per autori di queste pratiche; 
cioè r Arcivescovo d’ Otranto, il Vescovo della Cava Com- 
missario , 1’ Arcivescovo Versilo , ed il Vescovo di Parma : ed 
aggiunte , che esso non si doleva di questi modi per nome di 
Sua Maestà Cattolica, ma come da se per 1* onore del Con- 
cilio ; e perche si veniva ad impedire il suo buon progresso , 
che per altro non ne faceva all' ultimo un gran caso , perche 
se bene il suo Re desiderava la Riforma sopra ogni altra cosa , 
nondimeno , quando non s' avesse potuto ottenere , sarebbe 
stato facile a Sua Maestà ordinare, che nei tuoi Stati si ve- 
nisse secondo le Costituzioni degli altri Concilj Generali , e par- 
ticolari , approvati dalla Santa Sede Appostoìica , li quali non 
erano di minore autorità , di ciò che aveste potuto essere nel- 
la Chiesa il presente Concilio. 

I Deputati finirono di esaminare, e numerare i voti; ed 
in somma trovarono , che i Capitoli esenti dalla fondazione , 
ovvero da tempo immemorabile, restavano nel loro primo sta- 
to , e che non passava 1* ultimo capo delle prime istanze , so- 
pra i quali due punti li Spagnuoli hanno fatto maggior ru- 
more, per sospetto delle pratiche dette di sopra.* e forse in 
questa materia potrebbe nascere qualche altra difficoltà , se non 
si trova il modo di dar loro alcuna soddisfazione . 

L* Arcivescovo di Sens, che è uno di questi Deputati, 
aveva parimente fatto gran lamenti del primo capo , nel quale 
ti dispone , che le cause dei Vescovi non possano essere co- 
nosciute , e giudicate , se non di commissione , e con 1* auto- 
rità di Nostro Signore ; perche diceva , che in questo si veni- 
va a fare pregiudizio alle Costituzioni del Regno , onde affer- 
mava , che a tutti i Prelati Francesi era stato commesso dal Re, 

che 
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che trattandosi dì questa materia dovessero partirsi dal Con> 
cilio. Ma con tutto ciò è poi anco stato detto , che si era ri* 
messo , e quello , che non avrk fatto da se , dobbiamo credere, 
che faih per il dovere , mosso dall’ autorità del Sig. Cardina* 
le di Loreno , la venuta del quale possiamo aspettare al prin- 
cipio della Settimana prossima ; poiché questa mattina , sono 
state condotte a Padova le sue cavalcature. 

Il Vescovo delle Cinque Chiese è in tutte le collere del 
Mondo con questi Padri Gesuiti , perche gii è capitata nelle 
mani una lettera d’uno di loro, che è Rettore del Collegio di 
Vienna, al Padre Lainez,dove è scritto che esso Quinqueccle- 
siense avea comprato la Chiesa di Zagabria, alla quale è stato 
trasferito ultimamente dall’ Imperatore , col rimettere a Sua 
Maestà parecchie mila Scudi , che gli doveva dare per conto 
di sue provvisioni . 

Di Trento ai venticinque di Ottobre del 15 ^}. 

Martedì fu chiamata la Congregazione generale dei Padri, 
acciochè avessero a dire con brevità 1 ’ opinione loro sopra i 
Canoni , e Decreti del Matrimonio , già la quarta volta pro- 
posti , ed esaminati , ed in Congregazione furono 6 niti tutti i 
voti ; per la maggior parte oei quali è stato approvato il De- 
creto dei Matrimoni Clandestini , ed ancora che forse cinquan- 
ta sieno stati di parere, parte che non si annullassero, parte 
che questa causa si rimettesse alla Santità di Nostro Signore ; 
nondimeno si spera, che te al giorno della Sessione tutti non 
converranno nella medesima sentenza , almeno il numero dei 
contradittori sarà molto piccolo. 

11 Conte di Luna , quando fù inrimata questa Congrega- 
zione , non sapendo , che in quella si dovesse trattare solamen- 
te delle materie appartenenti al Matrimonio , anzi credendosi , 
che insieme i Padri avessero a rispondere anco sopra i capi 
già esaminati della Riforma , mandò i Vescovi Autiense , ed 
Almeniense a dire ai Signori Legati, che si maravigliava , e la- 
mentava, che le loro Signorie lliine, senza avere rimediato ai 
disordini commessi per causa delle pratiche, delle quali altre 
volte ho scritto, che aveva fatto querela, volessero ora propor- 
re detti capi : e però se pensavano di fare , che la cosa pas- 
sasse in questo modo , esso faceva intendere , che i Prelati Spa- 
gnuoli , e quelli di Fiandra non sarebbono venuti in Congre- 
gazione ; ed intanto avrebbe avvisato Nostro Signore dei mo- 
di, che si tenevano in Concilio, e da Sua Deatitudìne avreb- 
be 
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be »!p;trito qualche proviaione di questi inconvenienti , poiché 
le loro Signorie lllm* non l’avevano voloto fare. I Signori 
Legxi ebbero dispiacere , intendendo questa ambasciata assai 
fuori della opinione loro; e risposero, che pregavano il Sig. 
Conte a non volersi alterare , perche credevano certo , che non 
avesse causa di lamentarsi , ed almeno potevano affermare , che 
da loro non era proceduto cosa , che con ragione si dovesse 
interpretare in mala parte; e non sapevano, che sorta di ri- 
medio fosse necenario , poiché non conoscevano anco il disor- 
dine , persuadendosi , che i Padri avessero mandati i voti in 
scritto , secondo la coscienza loro (146). 

I due Prelati replicarono , che il Conte aveva per cosi 
chiara questa fraude , che la teneva per notoria, e poteva no- 
minare dei Prelati , e dei Cardinali , che erano stati autori di 
queste pratiche . 

II Sig. Cardinale Simonetta rispose , che poiché sentiva 
nominare Cardinali , non pensava gih , che questo si potesse 
dire di lui , il quale in simile negozio non si era in alcun 
modo impacciato , se non che con alcuni Padri aveva detto 
qualche volta il parer suo • All’ ora Avveniente disse , e que- 
ste sono pratiche , ne le Vostre Signorie Illme hanno a dire 
alcuna cosa della loro volontà , ma lasciar fare ad ogniuno se- 
condo che Dio gli mette in cuore . Ma alla fine avendo inte- 
so , che i Padri si dovevano ragunare solamente per le mate- 
rie del Matrimonio , cosi fecero relazione al Conte , ed esso 
con tutti i Prelati intervenne poi alla Congregazione sena’ al- 
cuna difficoltà . . 

Jeri sera i Deputati sopra la Riforma furono innanzi ai 
Signori Legati , contrastando fino alle quattro ore di notte sul 
ventesimo primo capo , che tratta delle prime istanze , nel qua- 
le dovendosi abbracciare tutte le cause , volevano gl’ Italiani , 
che si aggiugnesse : Stiva Aftsttlict Sedi: tuctoritate , ovvero 
si eccettuassero alcune cause , le quali Sua Santità , per com- 
missione segnata di propria mano , volesse avvocare a se per 
qualche causa conveniente . Ma li Spagnuoli non si contentava- 
no , che vi fosse posta niuna modificazione , ed il Vescovo di 
Cività Roderigo , ancora che gli altri cedessero , se ne mostrò 
sempre duro , dicendo , che senza esprimer altto , si intende* 

va, 

(146) 14 Pilìavìciaì tace <jaest’ aa- il quale sembra degno ) che fosse rU 
aedoto nsguardaotc il Conte di Luna, ferito « 
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va , che fosse salva l’ autorità Appostolica : ed essendogli rispo- 
sto , che poiché s* intendeva , doveva contentarsi , che si ag» 
giungesse nel Decreto , e con tutto ciò non volendo acconsen- 
tirvi , il Sig. Cardinale Morone gli disse , con questa diilìculià 
di dichiarare quello, che volete , che sia inteso , fate sospetta- 
re , che per via di qualche pragmatica pensiate poi di legare 
le mani a Sua Santità. Onde ci furono di molti contrasti con 
questo buon Vescovo , il quale si pani anco alla fine , senza 
voler convenire nell’ opinione degli altri . Con tutto ciò si pen- 
sa I che fra due giorni sarà dato ai Padri la copia dei Decre- 
ti , e poi si attenderà a dire i voti , per poter in ogni modo 
far la Sessione a San Manino . 

Di Trento ai ventotto d’ Ottobre issi- 
lo avrò poco da dire per queste lettere , che avrei potu- 
to lasciar passare questo Com'ero senza scrivere . Ma nondi- 
meno perche mi pare d* essere tenuto a date avviso ordinaria- 
mente di quel tanto, che occorre , o poco , o molto che sia , 
ho voluto fare questi pochi versi. 

L’ altro jerì fu fatto sapere ai Padri , che mandasseso a pi- 
gliare copia della Riforma emendata , secondo 1* osservazione 
dei Padri , e così è stato fatto : ne da poi ( per estere occor- 
sa la Solennità dei Santi ) si ò parlato fin qui di fare Congre- 
gazione . Ma ti pensa bene , che per Mercordl sera debba es- 
sere intimata . 

I Signori Legati useranno ogni diligenza per non lasciar 
passare il termine di San Martino , statuito alla Sessione ; e se 
questo negozio fosse assolutamente in mano delle loro Signo- 
rie Illme , potremmo essere certi , e sicùri , che non fosse bi- 
sogno di altra prorogazione . Nondimeno perche questa è una 
materia molto importante , e nella quale tutte le persone , che 
ne hanno da parlare , ci tono per qualche rispetto interessate , 
non ti può fare , che non si stia in timore di qualche lun- 
ghezza . 

II Sig. Cardinale di Loreno si comincia ad aspettare di gior- 
no in giorno, e dalla venuta sua potremo assai presto accor- 
gerci , come le cote di questa Sessione abbiano da pattare. Per- 
che se bene s* intende , che è partito da Roma con una buonis- 
sima volontà di ajutare il progresso del Concilio, ò peiò dub- 
bio appresso molti , se parlando Sua Signoria llliha sopra que- 
sti medesimi capi un altra volta , abbia ad apportare prestezza 
o tardità . Perche potrebbe toccare qualche nuovo punto per 
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le co«e, che ha trattato in Roma, che forse sarebbe poco • 
proposito , per far finire i voti in poco tempo. Monsignor Bra> 
carense è tornato tanto ben soddisfatto delle cose dì Roma , 
che non si potrebbe diredi più . Non cessa dì predicare la pie* 
, ed ottima intenzione di Nostro Signore ; e fa certo ogniu* 
no , che ninna cosa può essere più cara a Sua Beatitudine , 
che I' attendere a fare una buona , ed utile Riforma : e que- 
sto medesimo afferma della mente di Monsig. Illustrissimo Bor- 
romeo , e di alquanti altri Signori dei Sacro Collegio , con i 
quali ha parlato di questo bisogno (s47). 

Il Sig. Cardinale d* Augusta passò due di sono alle due 
di notte in posta fuori di Trento, andando verso Bolzano, 
dove, siccome avesse inteso della partenza di questi Prìncipi , 
cosi avrebbe rìsoluto,o di andare loro incontro verso Isprucb, 
o di dare una volta sino ad Augusta. 

Di Trento il di primo di Novembre del 15^?. 

Martedì , che fu il di dei Morti , i Signori Legati fece- 
ro intimare la Congregazione alle venti ore : il che avvenne 
assai fuori dell’ opinione d’ ogniuno, non solamente perche i 
Padri , essendo staci occupati negli uffizj della mattina , pensa- 
vano d* avere per quel giorno vacanza , ma di più perche pa- 
reva, che fosse stato dato troppo breve spazio a considerare 
questi capi emendati dì Riforma, la copia dei quali non sì era 
avuta anco intiera , e compita ; siccome poi alcuni dei Padri 
si dolsero, quando si cominciò a dire i voti . Fece oltre a ciò 
maravigliare , che cosa volesse essere questa Congregazione , poi- 
ché i Cursori nell’ intimarla , non avevano avvisato ( come so- 
gliono fare ordinariamente, quando si ha da trattare di mate- 
rie gili proposte ) sopra che bisognasse rispondere ; e per quan- 
to si è poi inteso , non senza causa ì Padri presero meravi- 
glia di questa improvvisa deliberazione. Perche i Signcri Le- 
gati, avendo ricevuto un certo Breve da Nostro -Signore , nel 
quale Sua Santità dichiara, che per quelle parole = frofoucnti~ 
h»t Ltgati/, non s’ abbia ad intendere, che sia levato punto 
T di 


C147) Nota tl PalIivìciDÌ y che qae- 
sto deitDo Arcivercovo tanto lì cstcìo 
nelle dovute lodi al Sommo Pooteficcy 
ed ai Cardinale Borromeo pel loro gran 
scio verso la R forma , che piume ad 
esprimersi io questi termini: GF imf$^ 
dim€mt$ dtU» buoma nfcrmau»»i nan pu 
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Ita grand* opera fosse condotta a! suo 
termine* Tallap» lii. XXlll. Gaf. rii, 
num^ 7 * 
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di quell* libertlt , che si dee avere , e che è solita aversi nei 
Concilj , volevano far leggere detto Breve ai Padri , acciochi 
fosse fatto anche dal Sinodo qualche atto in questa materia . 
Ma il Come di Luna , che venne a risapere questo , quasi nell’ 
ora medesima, che i Padri si dovevano ragunare, e che per 
quanto si è detto, non resta soddisfatto della forma del Bre> 
ve , fece intendere ai Signori Legati , che per niun modo il 
facessero proporre , se prima non restavano insieme in qualche 
migliore appuntamento, perche protestava , eh’ esso avrebbe do- 
mandato , che si disputasse , se il Papa poteva dichiarare i De- 
creti del Concilio . Onde trovando i Signori Legati questo im- 
pedimento , ed essendo già i Padri venuti in Congregazione , 
vollero, che si cominciasse a parlare sopra la Riforma; e pe- 
rò il Sig. Card. Morone pregò ogniuno,che poi , che la Ses- 
sione non si era potuta fare anticipata per le difficoltà occor- 
se nell’ emendazione di questi Decreti , almeno si sforzassero 
di essere così brevi in dire le loro sentenze, che si potesse fa- 
re al giorno determinato , cio^ nella festa di San Martino ; ag- 
giugnendo, che quelli, che non erano per allora preparati a 
dire , fossero contenti dar luogo agli altri , ed essi poi dicesse- 
ro il dì seguente. 

Cominciò adunque il Patriarca di Gerusalemme , e disse- 
ro quella sera otto Padri secondo 1’ ordine loro, dall' Arci- 
vescovo di Granata in fuori, che si scusò per non avere pri- 
ma potuto considerare una certa nuova addizione , che gli era 
stata data nell’ entrare in Congregazione sopra il quinto ca- 
po , per la quale d dichiarato a favore della Università Com- 
plutense in Ispagna,cbe sieno esenti dall’ Ordinario quelli , che 
sono soggetti al Rettore di qualche Università . Detto che eb- 
bero questi Padri , dubitando i Signori Legati , che qualche al- 
tro si potesse tenere gravato d’essere colto all’ improvviso, si 
fece fine. 

La mirtina seguente si cornò in Congregazione alle quin- 
dici ore; e Granata fu il primo a parlare , il quale disse lun- 
gamente , mostrando , che mentre si voleva favorire a quella , 
ed altre Università , si veniva a fare pregiudizio a molti Ordi- 
nar/ , com’ era 1’ Arcivescovo di Toledo , quel di Siviglia, ed 
il Vescovo di Salamanca, che è in Concilio. E perche questa 
causa è molto a cuore al Vescovo Legionense , che ha studia- 
to in quella Universi^ Complutense, e per mantenerle i suoi 
ptivileggj , ha facto dì molti caldi uffizj con diversi Padri . Fini- 
to 
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to che Granata ebbe di parlare, detto Monsig. Legionense, 
fuori dell* ordine suo, supplicò i Signori Legati, che gli des> 
sero licenza di rispondere , per informare il Sinodo di questa 
causa . Ma le loro Signorie Illme dissero, che avrebbe rispo- 
sto al luogo suo ; e se alcuni Padri avessero desiderato mag- 
gior chiarezza per risolversi in questa materia , potevano riser- 
barsi a dire la sentenza loro sopra questo punto solo , quando 
avessero inteso Monsig. Legionense. Disse anco Monsig. fira- 
carcnse , il quale ha fatto così grande relazione del desiderio 
ardente, che ha-Sua Saotitb della Riforma, e parimenti Mon- 
sig. Borromeo, che ha commossi, ed accesi gli animi di tutti a 
questa santa opera . Io non scriverò altrimenti dei particolari , 
che si dicono in questi voti , perche di queste materie si è scrit- 
to aiire volte , c non occorre alcuna nuova difficoltà , che sia de- 
gna di essere scritta. 

Di Trento ai quattro di Novembre del 

Questa mattina col nome di Dio si farà la Sessione, ed io 
ho anticipato a scrivere , per potere con più comodità dar con* 
to delle cose fin qui seguite , le quali sono degne di considera- 
zione. 

Dai due in quà si ò dubitato , ovvero che la Sessione non 
si potesse fare , ovvero che facendosi , dovesse essere molto tur- 
bolenta. La causa del primo dubbio era il poco spazio di 
tempo, ed anche la difficoltà , che alcuni Padri Spagnuoli anda- 
vano mettendo in tutta questa Riforma, protestando di nullità, 
e di non volerle aderire ; come fece Segobia , Guadixa , ed Ali- 
fe . Oltre che si temeva , che il Conte di Luna non si conten- 
tasse molto d’ alcuni capi , e parte per la controversia — pré- 
foMtntihKt Lfgar/x , fosse per mettere disturbo. 

Quello poi, che faceva dubitare di qualche turbazione, 
era il Cardinale di Loreno , quasi in conformità di quello, che 
aveva detto in Congregazione ai dì passali il Ferrierio Ambascia- 
tore di Francia , si lasciava intendere , che quanto al capo so- 
lamente delle cause criminali dei Vescovi, dove si dispone , che 
non ostante ogni sorta di privilegi , ed usanze non potessero 
essere conosciute se non dalja Santità di Nostro Signore : vo- 
leva dico in questo capo solo protestare , che non fosse fatto 
pregiudizio alla Corona di Francia , Scusandosi , che in cose di 
Riforma non tutte le leggi potevano egualmente couvenire a 
tutte le Provincie , e Regni .Queste dunque erano le cause, che 
tenevano gli animi assai dubbj del successo della Sessione . 

T z Non- 
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Nondimeno come è piacciuto a Dio , la prudenza , e pa- 
cienza di questi Signori Legati , e inassiroamenre del Signor 
Card. Morene ha drizzato tutto il negozio a buon fine . 

Jeri mattina, alle quindici ore , le loro Signorìe Illróe fe- 
cero chiamare una privata Congregazione , nella quale inter- 
vennero i due Cardinali deputati sopra la Riforma , e parecchi 
altri Padri : ed il Sig. Card. Morone espose , che non avevano 
in tutti questi giorni cessato di fare molte pratiche, per con- 
dor bene con 1’ ajuto di Dio questa Sessione, la quale spera- 
vano al fermo di fare, se i Padri si volessero contentare di al- I 

cuni partici, che si erano pensati, per levare le difficolti. £ j 

cominciò a dire , che per la maggior parte dei Padri era sta- I 

to domandato in Congregazione , che si mettesse nel principio I 

della Riforma = Saha in omnibMt Stdit Afo>tolìc± auctontatf, 
ma i Padri deputati, col parere anco di due Cardinali, e dei 
Legati, avevano pensato, che si potesse meglio porre nel Ene 
(li tutta la Riforma , che si dovii compire nella futura Sessio- 
ne , con questo però che ora i Padri in Congregazione Gene- 
rale dessero i voti , e ne facessero fare pubblico Istrumento, 
acciocché poi al tempo sopraddetto se ne formasse il Canone , 
senza aver a dare sopra ciò voto altrimente . Appresso disse, 
che giudicavano a proposito, per fuggire la protesta , che Lore- 
no avrebbe fatta , e quella, che già fece condizionata 1’ Amba- 
sciatore di Francia , che dove si parla delle cose criminali dei 
Vescovi , si levassero quelle parole = No» «bstantibHs quAnsemn- 
que Prini/egiit ec. Di più che quel capo , dove si tratta dell’ 
esenzione dei Capitoli, si rìserbasse alla futura Sessione, per- I 

che in questo tempo s' avesse preso comodità di trovare qual- I 

che via alla concordia, la quale pareva assai facile. All' ulti- 
mo disse , che sarebbe stato a proposito un decreto , per di- 
chiarare quelle ^ìTo\c — Pro fotieatibus Legatis ec. ’ì\ quale era già 
piaciuta a Nostro Signore, benché Sua Beatitudine volesse, 
che in questa , come in tutte le altre materie , il giudizio del 
Sinodo fosse libero. Per la qual cosa esortò i Padri , che con- 
siderando quanta necessità ci fosse di fare la Sessione , si con- 
tentassero di venire con buon animo in questi appuntamenti ; 
ne pensassero alcuni , perche I’ Arcivescovo Verallo aveva già 
detto , che desiderava copia delle cose , che si mutavano con- 
tro la comune sentenza dei Padri, di procurare il servizio di 
Nostro Signore , con mettere difficoltà , e scrupoli , perche Sua 
Beatitudine non poteva di niuna cosa trovarsi men servita , che 
di questi modi . SES- 
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Da questa mattina alle sedici ore sino alle due di notte 
siamo stati continuamente in Sessione, la quale finalmente con 
r ajuto di Dio si è fatta . Il Decreta dei Clandestini ha avu- 
to quaranta contraddittori , e quattordici si sono rimessi alla vo« 
lontik di Nostro Signore, come hanno anche fatto i Signori 
Legati Morone , e Simonetta (148). 

Di Trento alli undici di Novembre del ij 5 j. 

Lunedi il Conte di Luna fece una Congregazione di Pre- 
lati della Nazione Spagnuola , nella quale $* andò con tanta 
segretezza , che non si è potuto incendere per alcuna via , ciò 
vi fosse trattato , e dai medesimi Padri, che v* intervennero, 
per non essere astretti a rivelare quel che dissero, e conchiu- 
sero, fu divulgato, che avevano giuramento di silenzio . Onde 
il Sig. Cardinale Morone mandò il Lancelotto Avvocato Con- 
cistoriale , a dolersi col Conte di queste conventicole , e mol- 
to più del giuramento dato, perche pareva, che con questo 
atto ti fosse presa troppa autorità. 

Il Conte cispose , che non doveva essere biasimato da al- 
cuno , se per le cose , che toccavano all’ onore , ed alla digni- 
tà del suo Re , pigliava il parere dei Prelati di Sua Maestà 
Cattolica ; e quanto al giuramento disse , che Sua Signoria Il- 
lustrissima era stata mal informata , perche non era venuto a 
qutsto. Ma che poteva bene essere giudicata cosa molto nuo- 
va , ed aliena dalla dignità del Concilio , che si trattasse in oc- 
culte , e private Congregazioni degli arncoli della Fede, volen- 
do accennare una Congregazione fatta in casa di Loreno coll’ 
intervento d’ alquanti Padri , per formare quei Decreti delie 
Immagini, e del Purgatorio (149). 


(14S) Qui opportunameote riflette 
il dotto Pallaviciui Lib.XXU,C»f. IX. 
num. {. <.ht U tuitigutmtf »fprovauottt 
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(»49) li Pallavicini Ltb. XXW. Cuf. 
IV. num. 1 3 . svela tutto 1* arcano di que- 
sta Congregazione , tenutasi dal Conte 
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gamento del Concilio • 


ATTI DEL CONCILIO 


ijo 

II dì seguente il medesimo Conce fece chiamare forse qua* 
rama Prelati del Regno , ed espose loro , che considerassero be- 
ne , come fosse conveniente , che i Signori Legati volesse- 
ro' venire alla fine del Concilio, senza aspettare sopra ciò la 
risposta del Re Cattolico , il quale per 1’ onor suo , e per la 
quiete dei 'suoi Regni aveva tanto interesse in questa azione. 
Gli fu risposto quMi da tutti, che Sua Eccellenza fosse con- 
tenta lasciarsi penuadere , e non mettere impedimento a questo 
fine per benefizio pubblico , dal quale non poteva essere se- 
parato il servizio di Sua Maestk Cattolica : e tanto più dove- 
va condiscendere a questo , poiché i Signori Legati affermava- 
no , che il Re avrebbe preso per bene questa Conclusione , e 
gli Oratori dei Principi se ne contentavano . Il Conte disse , 
eh’ egli si aveva a governare , secondo la sua istruzione , e non 
secondo le parole dei Signori Legati. Quanto poi alla volon- 
tìt degli altri Principi , e massimamente dei Francesi , disse, che 
di loro non vedeva ciò , che si potesse affermare , poiché gli 
Oratori di Sua Maestà Cristianissima non erano presenti , e 
qui non erano più di tre , o quattro Prelati , oltre il Cardina- 
le di Loreno , 1’ autorità del quale, ancora che fosse grande, 
e dovesse molto stimarsi , nondimeno il voto suo non si con- 
tava se non per uno. 

Quel dì istesso, circa le due ore di notte , venne un Cor- 
nerò di Roma al Conte , spedito di Roma dall’ Ambasciadore del 
Re Cattolico , con lettere dei ventisei,per le quali scriveva, che 
la Santità di Nostro Signore si trovava assai aggravata di febbre, 
ed i Medici in quel punto erano stati in consulta di darle una 
medicina . 

A questo Corriero ne sopraggiunse un’ altro , intorno al- 
la mezza notte , con lettere dei ventisette ai Signori Legati 
del Sig. Cardinale Borromeo , il quale portava , che Sua Bea- 
titudine era molto peggiorata con notabile declinazione della 
vita , e però che attendessero a sollecitare la fine del Con- 
cilio . 

La mattina dunque, che fu j’eri cioè Mercordi , le Loro Si- 
gnorie Illustrissime fecero chiamare gli Oratori Cesarei , di Spa- 
gna , di Portogallo , ed avendo comunicato con essi loro 1’ av- 
viso venuto la notte, li confortarono, che per benefizio del- 
la Cristianità volessero disporsi ad accettare la conclusione . 
Presero tempo fino alla sera a deliberare, e rendere risposta. 
I Cesarei dissero, che si contentavano che si finisca ,fd il Con- 
te 
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te di Luna ti scusò , che per un capo espresso della sua com» 
missione era sforzato in tale accidente scrivere , ed aspettare 
nuovo ordine dal suo Principe. 

I Signori Legati, avendo la volontà degl’ Imperiali , e dei 
Francesi, hanno fatto chiamare questa mattina una Congrega* 
zione dì gran numero dei Prelati, nella quale il Signor Car> 
dinaie Morene in somma ha narrato , che in questo avviso co- 
si inopinato occorrevano tre deliberazioni. L’ una di sospen- 
dere , l’ altra di dissolvere, e la terza di finire il Concilio; le 
due prime appariva , che erano dannosissime , perche si sareb- 
be perduto il frutto di tante fatiche , e molte Nazioni si sareb- 
bono voltate ai Concilj nazionali . Restava dunque , che fosse 
approvato il terzo partito , cioè di finire ; sopra il quale deside- 
rava d' intendere il parere dì quei Padri convocati, perche si 
rendeva sicuro, che gli altri avrebbero seguitata l’autorità lo- 
ro. La maggior parte approvò che la Sessione sì facesse quanto 
prima fosse possìbile , ed il Concilio si chiudesse. 

Dopo questo, per risolvere tanto più facilmente le materie, 
fecero leggere un Decreto formato sopra il Purgatorio , il qua- 
le fu accettato ; ma però con qualche contradizione , parendo 
a molti , che sia troppo secco , e non degno dell’ autorità del 
Sacro Concilio . 

Similmente fu da poi recitato, ed accettato un’ altro De- 
creto delle Immagini; un terzo delle Indulgenze fu comincia- 
to a leggere dall’ Arcivescovo Bracarense. Ma perche questa 
parve una materia da non trattarne cosi in fretta per li mol- 
ti articoli , che contiene, i Signori Legati dì comune consen- 
so dei Padri deliberarono , che questa materia in tutto si tra- 
lasciasse , e con questo i Padri furono licenziati con ordine , 
che si andasse alle ventidue ore in Congregazione Generale 
per rileggere i sopraddetti Decreti , ed ì capi della Riforma , e 
poi deliberare del giorno della Sessione , la quale per avventu- 
ra si potrà fare domattina . 

Torniamo in questo punto , che sono le quattro ore di 
notte dalla Congregazione , nella quale prima si sono letti i due 
Decreti delle Immagini, e del Purgatorio , poi tutti i capi del- 
la Riforma cosi universale , come dei Regolari , che sono sta- 
ti accettati da tutti. 

Finito . questo , il Conte dì Luna si accostò alle sedie dei 
Signori Legati , e parlò un pezzo con loro ; il che medesima- 
mente fecero gli Oratoti Cesarei, dopo che esso si fu ritirato 

al 
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«I* 

•1 luogo suo: mi procedendo quelli in lungo rtgionamento , 
domandarono di nuovo il Come, e tutti insieme trattarono al- 
cune cose con i Legati . Poi tornati a sedere il Sig. Cardinal 
Morone propose ai Padri , che dicessero , se si contentavano , 
che domani si facesse la Sessione , per deliberare poi della fi- 
ne ; ed il partito fu accettato di comune consenso , con la con- 
tradizione solamente di quattordici voti(i;o). 

Domani dunque si farà la Sessione , e 1’ altro di seguen- 
te si anderh continuando con leggere tutti i Decreti , fatti dal 
principio del Concilio fino a questo giorno , ed in questo mez- 
zo ti determinerà anco della conclusione: perche siccome il 
Conte ti è contentato , che si faccia la Sessione , cosi era pe- 
ricolo , che non si opponesse alla fine con qualche pretesto : 
ma pian piano si tiene per fermo , che si potrà guadagnare , 
massimamente se non sopraviene di Roma altro avviso, come 
dobbiamo sperare, e desiderare (iji). 

Di Trento aJli due di Dicembre del 

SESSIONE NONA, ED ULTIMA. 


Venerdì si fece la Sessione,la quale ancora che fosse ce- 
lebrata con intenzione , che quella dovcHC essere 1* ultima , 
nondimeno di questo i Signori Legati non avevano fatto pri- 
ma parola con i Padri , acciochè il Conte di Luna , che non 
pareva anco ben disposto alla fine, non avesse fatto qualche 
atto , che potesse mettere impedimento . Laonde semplicemen- 
te furono letti, e pubblicati i Decreti, che erano stati csami- 
tì nelle Congregazioni passate , ed all’ ultimo fii letto un altro 
Decreto, per il quale si dichiarava, che non avendosi potuto 
leggere in quel giorno molte altre cose , che restavano , s* a- 
veste a fare anco il dì seguènte Sessione , la quale però s’ in- 
tendesse continuata a quella del Venerdì. 

Ne in fatto in questo progresso si ebbe , quanto all' este- 
riore alcun segno delia fine , se non che nel Sermone fatto gen- 
til* 


(ijo) Cioè, come uou il Fallavi- 
ciaì , uodici SpagDuoli ,c tre lialiaoi. 

(1,1) Polca aaii temerli , che da 
Konu vcDisse qualche cosa io cootra- 
rio , giacchi il Coatc di Luoa per suo 
Diipaccio a Fraaceico Vargai Ambas- 
ciadore di S. Manti Cattolica prciio il 
Papa avealo itopcgnaio a fare iitaaia 


a Sua Salititi , acciacchi io allora noa 
Il disse il desialo compimeoto al Con- 
cilio ; ma non avendo il Vaigas potu- 
to avere udienza dal Poniehcc , ni per- 
suadete il Cardinal Borromeo a di lui 
favore , rcitarono deiuae le sue pre- 
mure . 
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tilmcDre , e prudentemente de Monsig. di Famigoita ti tenti 
fare allegrezza, che questo Concilio, dopo tante fatiche, do* 
po cosi lungo tempo , era finito. 

Fatta la Sessione , che ti fin) a ventidue ore , i Signori 
Legati , e massimamente il Sig. Cardinale Morone , al quale in 
vero ti dee la lode di tutto questo negozio , attesero a fare uf- 
fizio col Sig. Conte di Luna , che non volesse essere causa di 
alcun* impedimento a questo fine , la quale era desiderata , e 
domandata di comune concordia da tutti gli altri Principi, ed 
alla quale, tutti i Padri mostravano grandissima inclinazione. 

Il Conte, che aveva tempre detto, che non aveva com* 
missione d' opporsi alla fine del Concilio , se bene anco dice- 
va , non essergli staro dato ordine di prestargli il consenso a 
nome del Re , parendogli d’ avere fatto I* uffizio suo , procu- 
rando tino a certo termine , che si aspettasse sopra ciò rispo- 
sta da Sua Maesih Cattolica , poiché vide , che questo era im- 
possibile ad impetrare, si contentò di convenire con gli altri 
Oratori , e tanto più perche anco i Prelati Spagnuoli non 
seguitavano la sua opinione . 

Sabbato adunque, quattro Dicembre ,fu chiamata a buon 
ora, in casa del Sig. Card. Morone, una Congregazione ge- 
nerale , nella quale sì lesse ai Padri un Decreto breve delle In- 
dulgenze , ed un* altro sopra il diletto dei cibi, e digiuni, li 
quali Decreti senza diffi:oltà in quell* ardore, che ogniuno 
aveva di finire , furono approvati . 

In quello delle Indulgenze erano state poste alcune pa- 
role, che toccavano tacitamente alla Crociata di Spagna ; e pe- 
rò alcuni Prelati Spagnuoli , che vollero fare dell* amorevole 
verso il Re, fecero istanza, che si levassero, come furono le- 
vate di vo'oQtlt di tutti, per non far nascere qualche impedi- 
mento . 

Come si ebbero accordate queste materie , il Sig. Card. Mo- 
rone disse , che non restava altro , se non andare alla Chiesa, 
e fare la Sessione , e con questa , se cosi fosse piacciuto ai Pa- 
dri , finire, e chiudere ilConcilio.il che tutti accettarono con 
grandissima allegrezza . 

Per tanto , venuti alla Chiesa , udimmo Messa Cantata da 
Monsig. di Cananta (ip); poi senza far altre benedizioni, 
V per-. 

(tft) Duagit aea tvcro che i)uc- come raccaata il Soave, Lii. S. ftj. 
«USeMioat licoaiiBoaaic^V*^"**"» *>*• 
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perche già si era dichiarato, che quella Sessione fosse continua- 
ta a quella del giorno antecedente, si lessero i Decreti, dei 
quali si era parlato in Congregazione, frà li quali ve ne fu uno 
fatto per dar soddisfazione al Conte , che dispone , che se , do- 
po le cose decretate da questo Sacro Concilio , nascesse alcuna 
difficoltà, si lascia cura a Nostro Signore, o di convocare di 
alcune particolari Provincie alcuni Prelati per terminarle , o 
se sarà necessario, di congregare il Concilio generale . 

Appresso si fecero leggere i Decreti appartenenti ai Do- 
gmi , pubblicati già sotto Paolo Terzo, e sotto <Giulio Terzo, 
e con questo si diede fine al Concilio, annunziando a tutti 1’ 
Ite in pace. 

Ma prima, secondo l'uso dei Concilj antichi , fu fatta un 
acclamazione da tutto il Sinodo a Pio IV, all’ Imperatore , ai 
Principi, e Padri del Concilio, ed all’ ultimo detto Anathema 
a tutti gli Eretici . La qual forma di acclamazione , siccome è 
stata proposta dal Sig. Cardinale di Loreno , così in Sessione, 
perche era fatta a modo di Versi , e di Responsorj , Sua Si- 
gnoria Illustrissima fu quella , che lesse ad alta voce i versi , ed 
il Sinodo fece l’ acclamazione con i Responsorj , la quale ceri- 
monia non fu fatta senza grandissima allegrezza (i 5 j)- 

Jeri quasi tutti i Padri andarono a sottoscriversi agli Atti 
del Concilio in questa forma . Ego N. Ephcopat iefiniens suh- 
scrìpti , siccome era stato ordinato in Sessione sotto petta di 
Scomunica , che ognuno avesse a fate avanti la partita dal Con- 
cilio (tj4)* quali Atti perciò che si fanno quattro copie 

au- 


(t55) A torto il Soave si oppoone 
a queste accUmasiooi ) 0 si considerino 
in se stesse , od intonate dal torena . 
Riguardo al pruno dice, che negli al- 
tri Concili si facevano non gii preme* 
ditate, ma per impaUo dei Divino Spi- 
rito , che moveva la lingua d* uno , od 
altro Vescovo ad annuziarle.’e qui ri- 
flette benissimo il dotto Pallavicini qua- 
si che questo Divino Spirito , che è 
Spirito di Contiguo non si comunichi 
agli uomini, qualora lo implorano , co- 
mt: unitamente lo imploravano cue’ Pa- 
dri santissimi, ma debba scendere in 
cuore di un sol privato Vescovo, e 
poscia essere seguitato dalla voce degli 
altri. Obbietta poi in secondo luogo, 
che queste acclamazioni sortissero dal- 
la voce del Cardinale di Lorena , co- 


me cosa disdicevole ad un soggetto di 
tanta dignità fornito 1* intonarle , gin- 
dicando che quest’ uffizio piuttosto con- 
venisse ad un semplice Diacono , quan- 
do sol che riflettasi , che ad esse do- 
vea rispondere non un Cor» di AIm/ìo, 
m* un Gtn»rnlt Ccntih» , viene atfatto 
distrutta la ridicola opposizione del 
Soave . 

(154) Al certo, chequeiPadri, che 
non si sottoscrissero il giorno cinque, 
il fecero nel dì seguente ; così pure do- 
po di essi gli Ambasciadori dei Princi- 
pi : per la quai cosa converrà pur di- 
re, che il Soave sia caduto in un grot- 
solino erme, giacchi il suo Apologista 
Coiirayer lo confessa p»g. 749. nunt, 6 T» 
qualora pretende 8. f^g. 8^3., che 
sebbene fotst nato dtlihtratOy rie gli Am- 
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autentiche , però si sono anche fatte le sottoscrizioni in quat- 
tro diversi quinterni . 

Questa mattina per tempo è partito il Sig. Cardinale di 
Loreno , ed oggi dovranno partire i Signori Legati , More- 
ne , e Simonetta. Il Sig. Cardinale Legato Navagiero, farà di* 
mora qui , forse due giorni ancora , e poi anderk a Verona 
senza cerimonia d* entrata . 

Il Legato Varmiense mi pare, che non sia ben risoluto, 
se abbia da fare il viaggio verso Roma , o verso la sua Chie- 
sa in Prussa . I Prelari poi tutti attendono a sgombrare , ed in 
questa separazione ogniuno sente un dispiacere , e dolore , che 
veramente avvanza , od uguaglia il piacere , che si ha di questa 
fine . Il Conte di Luna non partiti , se prima non ha certe 
risposte da Sua Maestà Cattolica . 

Di Trento alli sei di Dicembre del 15^3. 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


V I 

hssciit^ri totUterivttterè U fMiri ^ 
pure fu fretM eentraris rjtpluueue 
ra f^r ftù ritfetfi ee, Seotiamo <)uai fu* 
roDO , V uno , se^ue a dire il sempre 
fedele Sferico Soave t fu perché il ito» 
ttstrvt Amhifetatort Francete , quando 
fotioro vedute le tottorerix^om degli «Itriy 
e non putita , rarebte stata una diekia- 
e alatone ^che t Franteti non ricevettero il 
Concilio . Noi f^li risponderemo , che il 
Cardinale di Lorena) premunito di Reg* 


PAR- 

gU autorità) supplì alla mancanza de- 
gli Ambasciadori assenti ) sottoscriven- 
dosi come Ministro di Sua Maestà Cri- 
stianìssima. Fedi Raintl. ad an. 1^6^, 
mum. tir. Così pur fecero tutti gli al- 
tri Ambasciadori . Il solo Soave igno- 
ra ) o Unge d* ignorare un fatto , del 
quale non avvi veruo prudente dubbie. 
Gli altri ritpetti che il Soave immagina 
non meritano nemmeno risposta . 
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AL SAGRO CONCILIO DI TRENTO. 


DOCUMENTO f. 

Ditrtt* Ctncilii NatìomMKt Regni Gallià ctleleati VìttUei , ^uoi 
est Carmntnm OffiJmm , ad Seqmanà dmnìt riftm , « die '!»• 
gttima falli , aiqae ad dtcimam qaartam Ottobrit milUrimi 
quinquageiimi texagetimi grimi tab metti» qn» Attemtblia (,»» 
weaai ) aomiut . 

P 

V—<4utn a Christianiisimo Rege a<f dectmum tertium ctlendat Au* 
guiti coavocati Gallicanx Ecclesix Episcopi , ut de maximit 
hniut Regni negotiis deliberarent , Fistiaci convenittenc , isque 
vehementer ab eit in prinris concendisset ; ut turbulentissimia 
Seceit agitatx Ecclesix aliqua catione opem ferrent , interim dum 
epectacut £:umenici , quod nunc indictum esc, Concilii de to> 
ta re ecclesiastica decretum : Diuque de ea te deliberassent, ad 
id etiam adbibitis aliquoi Sacrx Theologix, et Jurìs Pontificii 
profiessoribui, quldnam potissimum essec faciendum • Postremo 
omnes in hac fuere senrentia , ut existimarent nullum aliud in* 
veniri posse prxsentius remedium, quam si seduto conarentur, 
ut cum prìmum fieri posset, in priscinum Statum Ecclesiastica 
rcstitueretur disciplina , quod ut facilius fieret , et tota csset 
bujus rei ratio expeditior, bxc, qux mox subijcientur, eis visa 
sunt deccrnenda, qux et a Sanctissimo Patte Nostro Pontifice 
Maximo confitmatì , et ut ea Rex Cbristianissimus velie execu* 
lioni mandaci, Pontificiam Sancticatem , et Regiam Majestatem 
supplìces orane , et obsecrant : quidquid auicm hlc decretum est 
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ejui Saiictitstis arbitrio, et_ auctorJtati 'lubmittunt , nec a Sede 
Apostolica ulla unqUam' r'atione seiutigi volunt , cui se more 
mtjorum setnper fuisse , esseque deditos , et addictos libenter 
profìtentur- 

QUOMODO INSTITUENDI SUNT EPISCOPI . 

Quoniam ergo in Epiicoporum, Przsulumque probaro de- 
lectu , et legitima institutione situm est przcipuum Ecclesiasti- 
ci regiminis momentutn , certumque est ab hoc uno principio, 
tanquam a Capite Ecclesiastici ordinis statum , casumque depen- 
dere, cum qualis Rector popoli , tales ministri ejus, et qualit 
Princeps Civitatis , tales habitantes in ea; tantisper dum intei- 
misso hac in parte jure veteti , recentioribus legibus utendum 
erit , et concordatorum valebit authoritas , visum est apprime 
profuturum , si quamprimum quis , vacante Cathedrali Ecclesia, 
fuerit a Christianissimo Rege nominatus , ejus nominatio cano- 
nicorum conventui , quod Capitulum vocant , et in valvìs Ec- 
clesia:, et aliis locis publicis Civitatis, et majotum Dioecesis op- 
pidorum ptogrammatis publice aflìxis populo significetur . Qui- 
bus dies quoque dicatur , quo qui est nominatus in Ecclesia , 
cui est prxfuturus, se sistat examinandum , et ut liceat cuilibet 
libere, si quod in eo novit aut crimen , aut vitium , id Ca- 
nonicorum consensui indicare, ac denunciare ,tam adversus do- 
ctrìnam , et religionem, quam vitam , et mores , qui quum se 
ateierit , et iis, qui aliquid obiicient, si qui slot, a Capitulo 
auditis , aut exacto sine ullis justis querelis obiiciendi tempo- 
,re , nihil obstare , quominus rata, ac firma sit nominatio , con- 
stiterit, fidem suam in Capitulo piofiteatur, Episcopus quidem 
coram Archiepiscopo ad id nominatum evocato , aut ro absen- 
te, duobus ejus ipsius provinciz Episcopis, et vacantis Ecclesia; 
Capitulo , Arcbiepiscopus autem coram Primate , aut duobus 
itidem Episcopis , et Capitulo vacantis EcclesiX': Primas autem 
duobus Archiepiscopis, si qua coramoda catione fieri poterit , aut 
uno saltem cum Episcopis duobus, et itidem Capitulo, quod 
cum fecerit, non prius tamen idoneus judicetur, quantum iis 
ipsis , quos diximus , przsentibus suo arbittaiu , vel publice 
fuerit concionatus, vel sibi ab Archiepiscopo, aut Episcopis 
prxpositum sacrx Scripturx locuro pczlcgens fuerit interpreta- 
tus . Quibus rite peractis, tum demum Summi Pontificia acce- 
der provisio : quod si crimen , aut vitium obiiciatur , quod jo- 
te 
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re communi impedir provisionem ,aut ea deprehendatur ignorali* 
ria , ut tanto munei*i suflìcere non potdr, protinus negotium remit- 
tatuc ad Principem ; cujus judicio,et prudentia Ecclesìz vacanti 
ita contulatur , ut tamen h*c eadem probàndorum designatorum 
ratio in secondo , ac tertio reliquisque deinceps omnibus re- 
pulsorum in locum succedentibus perpetua, ìnviolataque serve- 
tur. Quid quid autem in eju$,qui idoneus reperms fuerit prò* 
barione actum erit , id eorum omnium, qui interfuerint , tub- 
scriptionibus , atque Antistirum ipsorum sigillis confìrmatum , 
Romam una cum xdita ab ipso fìdei professione , manu , ac si- 
gillo ejus confirmata, ad Ecclesia; Gallicanz protectorem mitra- 
tur, ut referre possit ad Pontificem , qui non nisi perspecco 
hujusmodi gravi, ac fide digno testimonio, Ecclesix vacanti ri- 
te provideat. 

DE QIJALITATIBUS PROMOVENDORUM AD 
ECCLESIAS CATHEDRALES. 

Ne post hac fiant Episcopi, nisi qui ex legitiìno nati ma- 
trimonio, trìgesimum ztatis annum attingerint -, iique si fuerint 
Presbiteri , infra sez Menses prozimos ab apostolica provisio- 
ne ab Archiepiscopo cum duobus Episcopis, aut eo absente, ■ 
ab ejusdem provinciz tribus Episcopis publice consecrentur ; ni- 
si forte in Romana Curia a Summo Pontifice , aut ejus aucto- 
ritate in eadem Curia sint consecrati . Qui autem Episcopatus 
possessionem jam assecuti fuerint, nec dum Przsbiteri , is intra 
sez menses Przsbiteri ordinentur, et consecrentur, quacumque 
auctoritate sint prxditi , etiamsi ad Cardinalatus honorem prò- > 
vecti sint. ' ■ ' 

DE RESIDENTIA EPISCOPORUM . 

Archiepiscopi, et Episcopi, ut» bonos pastores decer, Ec- 
clesias aut Dioeceses suas non deserant ; sed eis quoad ejus fieri 
potecit • àssiduitate prestent , in suisque Civitatibus potissimum 
resideant, aut certe in iis Dicecesis locis, ubi magis e re Ecclesix 
esse cunsuerint .* quod si ampltus quam tribus mensibus eos abes- 
se contingat, absentiz causam Archiepiscopus quidem prozimo 
comprovinciatium Episcopo ; Episcopus vero, vel ipsi Archiepi- 
scopo ^vel eo absente, Coepiscoporum ei prozimo comprobet: 
qui secus fecerit, pzniis a Concilio Tridentino statutis teneatur. 

DE 
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DE VITA, ET HONESTATE EPISCOPORUM. 

Curabunt etiam Episcopi , ut orationi , et sacrorum libro» 
ram lectioni dent operam, et ipsimet populo verbum Dei an- 
imncicnt ; »ut si quid obnet , quominus id possine , concionali* 
di munus idoneis viris mandent ; ipsique eorum incersiot , quo* 
ad ejus fieri pocerit , conciocibus , suoi vero mores ita coni po> 
nant, ut sint , sicuri jubet Apostolus, irreprxbensibiles, et qui 
famiiiz, et domoi sus bene przsint, exemplumque innocentir 
vite univetio gregi przbeant; luxusque omnis, et fastus ab eia 
ita sir alienus,ut temperantia,«t moderatio in cis passim com- 
meodetur^ 

Provident Episcopi , ut netno nec concionandi , nec eru* 
diendx juventutis tnunus suscipiat, nisi cujus sanam , et a re- 
cti , et Catholica fide non alicnam doctrinatn esse perspicue 
constitetit. Curent etiam ut nemini , nisi cui ipsi id concesse* 
riot, publice , aut privatim concionar!, aut juventutem erudire 
liceat. Q^ji contra fecerit,et ita Ecclesiam Dei petturbaverit , 
tamquam turbulentus, et seditiosus coerceatur. 

Ipsimet Episcopi solemnibus saltem diebus Sanctissimum 
Chrìsti Sacrificium celebrent, et Sacramenta , quum iocus, et 
tempus postulabit, administresK. 

Quoniam in Ecclesia hxc consuetudo pessima , vel potius 
corruptela multis in locis invaluit, ut quoties vel Episcopus , 
vel ex iis , qui dignitatem sunt assequuti , vel etiam ex Canonicis 
aliquts Sacrificium celebrar , ab eo epulum exigatur , quo Ca- 
nonicos «liquor cum Altaris Ministtis cxcipiat, visum est nobis 
sanciendum , ne quid hujusmodi impoKerum fiat , quod ipsura 
cautum quoque esse volumus de iis convivi» , quz ab Episco* 
pis, Archidiacoais, eorumque oScialibus in Synodalibua eoo* 
ventibus esigi solent . 

Ipsi quoque Episcopi Ordinandis manus iroponant , nec Ti* 
tulariorum Episcoporura , seu Suffraganeorum , quos vocant , im* 
posterum vicaria utantur opera: ii autem, qui hodie supersunt 
suffraganei , non nisi cum gravi morbo laborat Episcopus , aut 
aliquod legitimum obstat impedimentum , Episcopali lungantut 
munere, quod quidem ita iudicio,ct arbitrio relinquimus Epi- 
scopi, ut interim admoneamus, ut tneminetit sibi esse Deo in- 
dici redendam rationem . Quibus etiam cavendum erit , ne in 
Clericorum numcrum eoa asciibant, quos acit tctisimilc aliud 

si- 
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tibi proponere, quam ut Ecclesìx ministeriis se se addicane. 

Ut SufFraganeorurn opera sit imposterum mious necessaria, 
ìmpetretur a Summo Pontiiìce , ut Episcopi Ecclesiarum , alta- 
riutn , cimiteriorium , Sacrorum vasorum , et vestium consecra- 
tionem Abbatibus,et iis,qui in Ecclesia majores dignìtates fue> 
rint assecuti, auctoritate Apostolica mandati possine . 

Sacri ordines ita conferantur , ut omnis avaritix, et quz- 
stus suspitio , omnisque mali species quam longissime absit,nec 
ab ordinandi quicquam exigatur , ne prò litterìs quidem dimis- 
sotiis , scribx tamen prò opera charta,et cera quinque solidos 
Turonenscs dumtaxae accipiant. 

Quum ii , quibus est a Summo Pontifìce concessum Pon* 
tiiìcalia exercendi privilegium , passim dimissorias litteras conce* 
dant , unde sxpe iìt , ut et indocei , et non saiis probati ad sa* 
eros ordines promoveantur, ne post hac id eis liceat,sed hoc 
jus solius sit Episcopi , ab ipso quoque Summo Pontifìce obti* 
nendum esc, sed nec vacante Sede , liiterx dimissoriz a Capitu* 
lo concedantur, nisi iis solis , qui ex necessatia suscepti benefì* 
cii causa intra cercum tempus coguntur promoveri . 

Si Sede vacante contigetit , ut a Capitulo dimissoriz im- 
pecrencur lircerz, ii autem , qui sunt ordinati, inventi fuerint 
minus idonei, aut non habeant , unde vivant, eadem lege ce- 
neanrur qui concessete , qua Episcopi . 

Episcopi sìngulis annis ipsimec suas visitenc diocceses, prz* 
terquam si quzpiam tam late paceat ,'ut eam uno anno obire 
non po3stt,tunc autem suffeceric, si singulis annis partem ob< 
iena, biennio, aut triennio compleanc visicationem , in qua ita 
se gerant , ut et quz sinc corrigenda, corriganc , et Clerum in 
officio concinentes, populum quoque suz salutis admoneanc. 

Episcopi singulis annis semel salcem Synodos congregent , 
nec perinde ac si de rebus levissimis ageretur , eos , qui conve- 
nerint , protinus dimiccanc , sed ex veteris Ecclesiz ricu cujusli- 
bet fìdem , doctrinam , et mores examinent, et quz emendan- 
da Visa fuerint , diligenter emendent , et omnes sui officii ad- 
rooneant; Archiepiscopi vero tertio quoque anno die Domini- 
ca secunda post Pencecostem , aut si alium przstitui diem ma- 
gis videatur expedire, is in provinciali Synodo judicetur . 

Episcopi , quos imprimis oportet esse hospitales, pauperum 
maxime curam gerant , et ut Nosocomiorum , ac Xenodcchio- 
rum Ptocotrophiotum , acque id genus piorum Iccorum , qux 
vulgo Hospitalia , Lcpiorar;z , et Domus Dei vocantur , facul- 
X ta- 
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ratn in usua dettinatos impendantur prospitiant, atque ab co* 
rum administratoribus , quicumque illi fuerint , singulis annis 
rationes exigant. Q^ia in re procuratores ipsi ita se gerant , ut 
omnino nulla in cis appareat avaritix, aut malx fidei auspicio, 
alio quin ab Episcopo procuratione amoveantur . 

Episcopis, quorum maxima est dignitas, is honor trìbua- 
tur , ut eis ubique in Choro , et in Capitulo sit prima Sedes , 
quam ipsi elegerint , quibus etiam obediant omnes Canonici, 
et alii , qui io Ecclesia dignitatem , personatumve , quem vo> 
cant, obtinent ,cxterique, qui in ca quomodlibet inserviunt, qui* 
que comuniter , vel divisim ab eadem dependent , ab eisque vi* 
sitati , com'gi omnino necesse habeant : veruntamen causam co* 
rum , qui se exemptos esse asserunt, Episcopi per se , adhibitis 
tamen sibi in consilium sex ex senioribus Capituli , ti triginta 
fuerint Canonici, sin pauciores, saltem quatuor cognoscant , 
atque judicent. Cxteris in rebus Capituli jurìsdictio , et hono- 
rum administratio salva, et intacta omnino relinquatur. Absen* 
re vero Epìscopo, correctio Canonicorum dumtaxat dictx Ec* 
clesix Cathedralts eorum sit , ad quos jure , consuetudine , vel 
statuto pertìnet , ita tamen , ut reversus Epìscopus negotium ex* 
ptum finire possit. 

Qijum sint hodie valde perplexx multorum conscientix prò* 
prer admissa a se crimina , qux reservata sunt Episcopis, ut 
qui ad salutare confessionis remedium non accedant , dum nec 
Sacerdotem inveniunt, qui eos possit absolvere, vel famx sux 
timentes, perire malunt,quam illa ei aperire, cujus est cogni- 
tio , vel sumptibus deterrentur,si ad obtinendam absolutìonem, 
sit sibi paulo longiut proficiscendum : monendi sunt Episcopi, 
ut eorum, et pudorie, et impensx rationem babentes, Eccle* 
tìarum parrochialium Rectoribus , aut eorum Vicariis, qui in* 
venientur idonei , committant , ut prxter bomicidium , bxresiro, 
et excommunicationem a cxteris occultìs peccatis , quosvis contri* 
tos , et rite confessos possìnt absolvere • Pontifici quoque Ma- 
ximo iisdem de causìs supplicandum est, ut de Irregularitati* 
bus (quas vocant) et de sìbi reservatis casibus aliquid indul- 
gcntius statuens, permittat, ut Episcopi potestate delegata eos 
possint absolvere. 

Ars quidera Typographica Christianx Reipublicx multa af* 
fert commoda , si ea xdantur in lucem , qux sunt utilia ; rut- 
sus est longe perniciosissima, si emittantur in vulgus cxìtìosi , 
et pestilcnces libri , cujusmodi nomine temporibus multi sunt 
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sditi suppresso nomine Typographi : quod ne deinceps fìat , 
edicto Regio prohiberi cupimut, ne Typographi , aut Bibilio' 
po!z librum ullum in lucem xdant , vcl venum exponant , vel 
clam vendant , qui non fuerit lectus , et approbatus ab eo , vel 
ab iis, cui, vel quibut hoc legendi, et approbandi negotium de 
communi Seniorum Canonicorum sententia mandavic Episco- 
pus , in cujut Dioecesi habitabit Bibliopola aut Typographus , 
quique Typographi, aut authoris nomen , et cognomen non 
contineat, quod ipsum quoque de quibusvis Kripturis, ac pi> 
ctis tabulis , et chartis statuendum est . Porro autem Typogra* 
phi. Bibliopola, ìnstitutoresque , ac geruli circumforanei , qui 
iibros hujusmodi vendituri circumcursant , manu Regia coeice* 
antur. 

DE EXCOMMUNICATIONE . 

Quo ezcommunicationum gravior est censura , et fìdelibui 
christianis magis timenda , quid enim potest Christiano gravius 
accidere, quam a conventu iìdelium segregati^ et pim Eccle* 
siz , tum etiam Sanciissimi Chrìsti corporis communione priva- 
ti ? eo diligentius cavendum est, ne temere , et tam levibus de 
causis ejus feratur sententia, et vulgo contemnatur, nec ita in 
desuetudinem abeat , ut ecclesiastica enervetut disciplina , quod 
quidem usu venturum esse nobis persuademus , si quz sequun- 
tur, observentui'. Primum, quidem ut si de causa civili agatur 
in ordine judiciorum in omnibus inquam preparatoriis , et quz 
etiam forte inciderint, interlocutionibus , cznsuris ecclesiasticis 
nullus sit relictus locus, ad quas tum demum est veniendum , 
cum nullum aliud occurrit reroedium , quod si reus in jus vo- 
catus,nec se sistere,nec litem velit contestati , ne impune suam 
ferat contumaciam : Judez litem habeat prò contestata , et si iis, 
quz ab adversario proposita fuerint , detractet respondere , pe- 
rinde habeatur, ac si is assensus , et confessus fuerit, et quz 
sunt hujusmodi, quod tamen non alias procedat , quam si le- 
gitime secundo vocatus parere noluerit , deinceps quoque sinc 
irricz , et quod ad ezcommunicationem attinet, nullam vim 
habeant, omnis hac verborum formula, conceptz obligationcs , 
nisi intra cercum tempus satisfecerit , ecommunicationi subja- 
ceat . Sed ne prò injuriis, que verbis fìunt,in forma malefacto- 
rum, generales deceroantur monitiones, nec generalei illz mo. 
nitiones , quas ad fìnes revelationis vulgo appellant , deinceps 
impetrentur , nisi pro,gravissimi$ delictis , et ìncivilibus causis 
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magni momenti , et non nisi cauta per Epitcopum cognita , et 
diligenter esaminata , atque in judiciorum quidem ordinem , 
ut diximus, Centura non admittatur Ecclesiastica, in rei autem 
judicatx csecutionem eam ita demuro admittimus , si curo qux 
delieat sufficere , precessene monitio , prxsentibus fide dignis ho* 
minibus, ut si necesse sir, probari possit eorum testimonio, 
a judice pronuncietur sententia excommunicationis, hzc quidem 
obterventur in causis civilibus , in criminibus autem ita statuen* 
dum ducimus , merito in eos ferri posse sententiam ezeommu* 
nicationis, qui gravitsimorum criminum , ut verbi causa, hzre- 
sis , adulterii , furti , venefici! , sortilegi! , usurarum , et cztera- 
rum hujusmodi , quz et civilibus legibus fere omnia corporis 
supplicio puniuntur, et animi mortem afferunt zternam . De 
quibus ab Ecclesia szpe admoniti , nullam per se frrunt peni* 
tentiam , publica notentur infamia, zqijum enim est, ut qui 
corrigi nolunt , tamquam membra putrida a torpore resencen- 
tur, et merito plectenda est inobedientia , quum quali pecca- 
tum ariolandi sit repugnare , et quasi peccatum idolatriz nel- 
le acquiescere , qui secus in quempiam pronunciaverit sententiam 
excommunicationis, et admonitus errorero suum non revocaverit 
ei , quem excommunicavit, omnes , quas propter hanc exeom- 
municationem fecit iropensas , et omne quod intererir, cogatur 
restituere. Q^ioniam autem sunt hodie permulti a Dei timore, 
et vera pictate adeo alieni , ut a cztu fidelium segregati non ad- 
modum abhorreant , supplicabitur Regi , ut qui ex malo pro- 
posito , et indurato animo integro anno passi sunt se esse exeom- 
municatos , in carcerem coniiciantur , nec inde prius exeant , 
quantum fuerint absoluti , ut vel inviti cogantur resipiscere , et 
reconciliari Ecclesiz. 

Quzcunquz Ecclesiasticz censurz suspensionis vel prohibi* 
tionis seu ab homine , scu a lege , aut Canone generaliter pro- 
lata fuerit sententia , ea , ut statuir Concilium Basiliense , nemi- 
nem a Sacramentorum cum aliquo communione , aut in rebus 
divinis, vel etiam prophanis conversatioue cogat abstinere , ni- 
si in ccrtam personam , Collegium.Universitatcm ,Ecclesiam , et 
locum certum nominatim , aut expresse fuerit pronuntiata , nisi 
forte adeo sit evidens in sententiam excommunicationis incidis- 
se, quempiam, ut nulla possit tergiversatione celati, aut ullo 
jutis auxilio excusari , quod quidem sancimus , non quod aut 
excommunicatis faveamus ,aut eorum leviorem velimus esse con- 
dicionem, sed ut ex simpltciorum animo scrupulos , qui eos cru- 
ciane , evellamus . DE 
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DE DIGNITATIBUS ECCLESIARUM . 

Eeciniasticx dignitatn , pcrsonarutque , quos vocant , et 
officia non confcrantur imposterucn , nisi viris idoneis,et ejus- 
dem Ecclesix actu Canonìcis, quique vìgesimutn quintum xta* 
tii annum attigerint , cc quos eruditio , probitasque morum 
commendet, quibus necesse cric residere, et pnesentea suo fun* 
gi munere conveniemer cuilibec dignitati, personacuique , et of- 
ficio, et ut postular institutio , statumque , ac jus , ve] consue- 
tudo Ecclesiarum . Q^iz quidem dignitates , personatusque , et 
officia ne sint ejutmodi, ut nihii sit, in quo se exerceant , qui 
illa obtinent, sed totius Ecclesix commodis, ac rationibus cum 
aliis consulant , etiam si sint tantum ad effectum creati Canoni- 
ci , poterunt eos assecuti , Capituluro ingredi , et tenere locum 
sua rum dignitatum , nec tamen propterea erit a Capitolo plus 
cis distribuendum , quam distribuì consuevit dignìtaribus : supplì- 
cìtcr autem petetur a Summo Pontifico, ne quia ullo modo de- 
tnceps creatur Canonicus ad effectum . 

Archidiaconi , quorum munus est visitare ipsi per se, non 
autem per Vicarios , visitandi munus obeant si cesset legitimum 
impedimentum , quod probetur ab Episcopo; visitandi autem 
munere non cursim, ac leviter, sed diligenter, ac mature per- 
fungantur : interim autem dum hoc suum faciunt ofiìcium, pe- 
riodo habeantur ac si prxsentes essent in Ecclesia , quod ad 
omnium fructuum attinet perceptionem , et distributionem , suis 
autem sint finibus contenti , et actionem sux visitatìonis Epis- 
copis, ad quos ea res maxime pettinet, reddant,de arduis,et 
majoribus causis non cognoscant , neque censuris utantur Ec- 
clesiasticis , nisi auctoritate accesserit Episcopi , qui etiam po« 
terit in eos animadvertere , si ob turpe lucrum quìcquam £e« 
ciste , aut uUo alio modo deliquisse fuerint deprehensi . 

DE CANONÌCIS. 

In Cathedralibus Ecclesiis Canonici ne fiant , prìusquam de- 
cimum octavum annum attigerint , nec nisi sint honestis mori- 
bus prxditi, et saltem mediocriter dotti, ut spes sit eos ali- 
quando Episcopo esse daturos consiiium ; in Ecclesiis vero Col- 
Icgiatis sint xtatis legitimx . 

Canonici omnes resideant , nec absint nisi causa cognita , 

et 
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et per Episcopum , et Capitulum approbiu . 

Duo Canonici, quoi a consìliit in comitatu habere Episco* 
pum a jure pcrmittitur , intrgros prxbcndarum suarum Iructus , 
tam grossos , quos vocant , quam minutas , et qux in dies ob< 
veniunt distrìbutionea percipiant , in eoque non stetur quibus 
libet PomiOcum contranis conatitutionibus,statotiaque, et con> 
suetudinibus . 

Canonici lìbrìt tacris legendis potissimum dent operam , 
cum autem multum intersit Christianz Reipublicz, ut lint in 
Ecclesia viri docti, qui velut splendor firmamenti, in ea re> 
fulgeant, et ad eara justitiam plurìmos possint erudite, zquum 
videtur , ut qui recens admissi sunt ad Canonicatum , non ad* 
modum ztate, aut doctrina provecti, aliquot annoi bonarum, 
et potissimum sacrarum literanim studiis in aiiqua publica , et 
a recta fide non aliena Academia dent operam, eisque portio 
aiiqua ad fovenda eorum studia ratione habiia proventuum prc- 
bendx , a Capitolo assignetur , cui tamen illi ipsi , qui studio* 
rum causa aberunt Canonici , verum ac fiJele per magistrorum 
suorum litetas testimonium singulit annis exhìbebunt, quod se- 
rio, ac gnaviter literarura studiis incumbant , esano autem justo 
studiorum tempore, ad Ecctesiz obeunda munera ex ipsius Ca* 
pituli arbitrio revocati pareant, alioqui et assignata eis portio* 
ne , et omnibus aliis prxbendz , et Canonicatus suis fructibus 
privandi ; czteri autem Canonici , ne iis quidem exceptis , qui 
dignitates obtinent cum omnibus przsbitrris earum Civitatum , 
in quibus non est Universitas , seduio moneantur ab Episcopo, 
et Rectonbus Ecclesianim, ut Theologos audiant przlegentes. 
In quibus autem est Universitas , frequenter audiant professore! 
sacrarum Licerarum , alioqui utrobique muictandi ab Episcopo , et 
Senioribus Capituli , prout eorum negligentia , et contemptus 
postulaverit . 

In Cathedralibus Ecclesiis , in quibus sunt plusquam trìgin- 
ta Canonici d|iz duobus Doctoribus Theologis assignentur prz* 
bendz, quorum alter una quaque hcbdoniada , ter saltem sa* 
cras Literas publice interpretetur, nisi ubi jam eo nomine Theo* 
logo przbenda assignata est, alter vero omnibus Festis, ac Do* ^ 
minicis diebus,ubi jusserit Episcopus , concionetur , przterquam 
quando visitantem Episcopum , aut aliura ab ipso ad id missum 
comitabitur , quo tempore, vel etiam quando jussu Episcopi ex- 
tra Civitatem concionabitur, przsens reputabitur in Ecclesia: in 
quibus autem sunt pauciorts , una uni Doctoii Tbeoiogo assigne- 
tur 
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tur pncbrndi, qui et prelegendi et concionindi alteriut vicibus 
munus obibit , in iis autem Theologis eligj^ur ab Episcopo i»> 
duscria persona, ita ut neque mandatit Apostolicis, neque sco- 
lasticis nominationibus in eis prxbendis obtinendis sit locus , nec 
in ciusquam gratiam eis possint renunciare Theologi , nisi qui 
ab ipso Episcopo fuerit approbatus ; in iis quoque Ecclesiis , in 
quibus sunt Canonici Regulares , sit icidem unus Theologus , e- 
jusdem si (ieri possit Ordinis,sin minus doctor alius seu Regu- 
laris , seu Secularis , qui et prxlegendi , et concionandi , constitu- 
to ei honesto stipendio, munus obeat, donec ex eorum numero 
sit aliquis idoneus; in Collegiatis quoque insignibus Ecclesiis as- 
signetur etiam prxbenda Theologo, qui itidem et legendi, et 
concionandi fungatur officio, eadem quam superius diximus le* 
ge , et conditione; ut autem Theologis, quorum opera est hodie 
maxime necessaria, citius provideatur , visum est, ut deinceps 
quxlibet prima vacatura ad quemcumque seu Episcopum , seu 
Capitulum communicer, vel-separatim eius pertineat collatio , eis 
conferatur, supplicetur autem Summo Pontifici, ut supprimatur 
una prxbenda in Ecclesiis Cathedralibus , in quibus viginti , aut 
eo amplius erunc prxbendx , ut ex ea provenienres fructus im- 
posterum assignentur uni ludimagistro , aut plurìbus, siculi vi* 
ium fuerit Episcopo , et Capitulo , habita catione locorum , et 
personarum : eorum autem ludimagistronim institutio ejus sir , 
ad quem jure pertinet prxbendx collatio •• sin autem electio per* 
tineat ad Capitulum, ejus sic prxsentatio. Episcopi vero inscicu- 
tio , quod si ii , qui hoc modo erudiendx juventucis curam su* 
sceperint , recce et diligenter munus suum non obeant , Episcopi , 
et Capituli arbitratu amoveatur , ec alii in eorum locum suffi* 
ciantur . 

Ecclesiarum Cathedralium , et Collegiatarum Canonici cum 
primum deinceps recepti , et admissi fuerint , tam grossos ( quod 
vocant ) quam quoscumque alios suarum prxbendarum fructus 
percipìant, si modo resideant, et prxsentes suo fungancur offi- 
cio , nisi ex eorumdem locorum speciali , ac legitima fundatione 
prxdicti grossi , fructus prò ceno tempore aliis Ecclesiis , aut 
piis usibus , aut fabricx expresse debeantur . 

Quicumque in Cathedralibus , et Collegiatis Ecclesiis digni* 
tates sunt assecuti, et omnes etiam Canonici, postquam vigesi* 
mum quintum annum compleverint , ad sacros ordines promo* 
veantur, ptxcerquam si ex statuto, vel Ecclesiarum fundatione 
sint eorum prxbendx Diaconis,vel Subdìaconis deputatx, sep* 
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tem autem sint in Eccleiiit Cathedralibui Diaconi, si tot ferre 
possic Eccleiia, sin minus, tot sint, quot arbitrio Episcopi, et 
Capitoli Ecclesiam ferie posse visum fuerit , ij autem , qui Dia- 
coni , et Hipodiaconi funguntur officio, dum principale celebra- 
tur saciifìcium , diebus saltem Dominicis , et Solemnibus festis 
necesse habeant sacram percipere communionem , etiam si sint 
Przsbiteri , ut ad frequentius communicandum eorum exemplo 
inciteiur populus, quod ipsum nempe, ut dum fìt sacrilìcium , 
prxdictis diebus communicent Diaconi , et Hipodiaconi, fiat etiam 
in Collegiatis Ecclesiis , ubi satis et roagnus numerus Przsbite- 
loruro , idem fiat in rnonasteriis , in quibus cum Diaconis,et 
Hipodiaconis etiam Monachi quam masimo fieri poterìt numero 
communicent. 

Canonici ita se gerani, ut a tuo nomine, quod rrgularem 
aighificac, minime discrepent, ea sit in eis modestia, ac modera- 
tio , ut et luxus vitetur, nec ab eis quicquam admittatur , quod 
oficndat populum , Deum autem cum psalmis, et canticis spi- 
rito , ac mente colant , quz omnia videant Episcopi , ut rite , 
et congrurrtcr fiant , ad Sanctorum Patrum regulam , et ma- 
xime Concili) Brasiliensis, quo inter cztera cavetur,ut ipsi Ca- 
nonici statis horis officio intersint , et psalJant , quod nisi fa- 
ciane, mulctentur ab Episcopo, cuj ut est curare, ut in Ecclesia 
Deus rite colatur , ipsi autem Canonici przserrim juniores , per 
se vicissim , et statis suis diebus sacrificium celebrent , nisi legi- 
timum, et quod Capitolo probarint, obttiterit impedimentum , 
quod si acciderit, alteri ex Canonicis vices luas mandabunt. 

Canonici ubi ad eos przbendarum pertinet electio , et Ec- 
clesiarum parrochialium , ac aliorum beneficiorum provisio, si- 
cut et reliqui Ecclesiasticorum Sacerdotiorum collatores , ac pa- 
troni in eis conferendis ita se gerant , ne sibi gratificentur , aut 
famulis ea conferant , quos habent in potestate , eo spectantes, 
ut quandiu vixerint ipsi, fruantur collatz Ecclesiz proventibus . 
Provideant autem collatores , ut ex Sententia Canonis absque 
ulla fructuum diminutione, ut citta ullam de iis pactionem , Ec- 
clesiastica beneficia integre confcrantur- 

Moneantur quoque a suis Episcopis Cathedralium Ecclesiae 
rum , et Collegiatarum Capìtula , ut statutorum suorum libros 
per viros pios , et longo jam usu in rebus, ac ministeriis Ecclesiz 
versatos , visitandos curet , et quz in eis compererint potius ad 
paucorum quxstum, et privatum iucrum,et excitandam intet 
fratres discordiam , quam ad pacem , et equabilem intcr eos so- 
cietà* 
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cictatem pcrtincre, mature, et diligenter emendent, eamque e* 
mendationem Episcopo si probent , ut ipsiui judicio, et auctorira- 
te confirmetur, qua ili re, si Capitulum se nrgligentius gesserit, 
et cessando, vel differendo Antistitis sui adhortationem contem- 
iiere visus fuerit, cune Episcopus ipse in volumine ipso statu- 
torum cum aliquot ex Seniorum Canonicorum consilio,quz e- 
quum esse videbitur, tollere , addere , minuere , augere , et quo- 
quomodo commutare sub jure possit . 

DE RECTORIBUS ECCLESIARUM PAROCHIALIUM . 

Ecclesiarum ParochiaJium prxsentatio , et collatio eorum 
sit , ad quos jure , privilegio , statuto , vel consuetudine con* 
stat eam pertinere , sed ita , ut ne quis deinceps pieno jure con- 
ferai, verum sit Episcopi perpetua institutio , servato tamen his, 
qui piene conferebant, przsentandi jure, quod tamen nec ad 
Prioratum , nec ad regularia beneficia, qu* Abbates, vtl Ptio- 
res confette solent, non extendatur , et ne ea maximo Chiistia- 
ni popoli damno, ignaris, ignoiiv , minimeque idoneis conferan- 
tur. Supplicetur Summo Pontifici, ut ab earum Ecclesiarum col- 
lationibus omnino ad sextum usque mensem a die vacationis 
abstinere velit. 

Q;iicumque vel renunciationis , vel Apostolici mandati, vel 
alio quovis jure , quam Ordinatj auctoritate parochialem Ecde- 
tiam obtinuerinr , ejus possessionem non ante adipisci possint , 
quam ab Episcopo, et Senioribus Capitoli nonnuliis adhibitis fue- 
rint eximinati ,qui si minus reperiantur idonei , liceat eia semel 
jui suum, quibus volent cedere, dummodo id intra mensem fi- 
at, et illi ipsi, quibus cesserint , p^ri ratione approbentur. 

Quos przsentant Patroni, et qui nominanrur, aut eligun- 
tur , non prius rìte instituti , admissi , aut confirmati , censean- 
tur,quam se se Episcopo suo, nonnuliis adhibiiis senioribus 
Capitoli, steterint, ac idoneos probaverint . Qui si ob literarum 
inscitiara repellantur, tum poterunt Patroni Ecclesiastici alium, 
repulsi loco , sed semel tantum , przsentare , qui si ipse quoque 
fuerit ab Episcopo reiectus, ob idque Superiosis auxilium im- 
ploravit, non ei quicquam, nisi causa probe cognita , et prxce- 
dentis repulsz , ratione legitime discussa , a supcriore concedatur. 

Episcòpi Dullos prxficiant E' clesiis parochialibus , nisi vi- 
gesimum quintum ztatis annum attigerint , prius cxaminata eo- 
tum fide , dottrina , et motibus,pro loci , tempotisque ratione. 

Y Maxi- 
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Maxime quìHem dinda «ssct op:ra, ut starctur decreto Con* 
cilii C^lcedonensis , quo cavetur, ne clericus in duabua adscri* 
batur Hcclesiis , et quieumque ordinatur', certx Ecclesix a'i'ii- 
gnetur, quod si in cxten's,in eo quidem certe maxime esser ob- 
servandura , qui parochiali prifaturiis Ecclesix , animarum cu- 
ram geret , quoniam autem importunii permulti prxcibus a 
Pontifìce Maximo sxpe impetrant, et Canone soluti, plura, in 
quibus animarum gerenda est cura , obtineint Sacerdotia : rea 
ita temperetur , ut et Pontifici honor , quam par est , habeatur , 
et ratio ineatur , ne Pontificia privilegia noceant Ecclesix; hoc 
autem ita demum fiet, si Summus Pontifex ,quodcumque privi* 
legium a se fuerit impetratum, id ita ratum , ac firmum esse ve* 
lif, si is , quera solvit Canone , et justam esse causam,cur eo sit 
sùlutus, et nxutrì earum Ecclesiarum, quibus esc prxfuturut, id 
esse obfuturum Episcopo , adhibitis in consìlium Senioribus Ca- 
pitoli , ac iis , qui in eadem Ecclesia fuetint Theologis, com- 
probarit , hoc etiam quam religiosissime observato, ut Paro* 
chiales Ecclesix sint in eodem Episcopato , aut saltem a se invi* 
cem non distene plusquam rainus diei itinere . 

Rectotes Ecclesiarum Parochialium , et quieumque anima- 
rum curam gerunt, apud suas residcant Ecclesias ;qui vero plu- 
ra hibuerint beneficia, qux ve! ob curam animarum , aut aliam 
rationem residendi necessitateci afferant , Ecclesiam , in qua non 
resident , quam sxpissime visitent, Vicarios autem constituant, 
quorum sit vita, moresque probati,et qui fidei quoque, et do* 
ctrinx sux Episcopo, aut ejus Vicario prius rationem reddanr, 
quam functionem ineant. 

Q^iicumque animarum curam habent,aut habituri sunt , in- 
fra annum a die collationis beneficii , ordinentur Prxsbiteri , 
quod ne ullo protrahatur privilegio, et ne quisquam hoc Ordi* 
num prrcipiendorum solvatur Canone , supplicabitut Pontifici 
Maximo . 

Ecclesiarum Rectores quam sxpissime Sacrificium celebrent, 
et in lege Domini sedulo meditentur, gregemque sibi commis- 
sum in ea instituentes maxime diebus festis , et Domintcis do- 
ceant , quod religionis, et fidei noscrx sit fundamentum , qui rjui 
articoli, qux prxcipua mandata legis,et Ecclesix, quid a nobis 
prxstari velit Dominus Noscer Jesus Christus , quemadmodum 
sit orandum , et quomodo sit Deus colendus; Sacramenta autem 
ex Ecclesix Catholicx rito administrent , et qux sit eoium vir- 
tu$,ec quis elfectus vulgati sermone iis, qui sumpturi sunt, an- 
te 


AL CONCILIO DI TRENTO. 


« 7 « 

te empiicene , ut futiui a nobit explicibitur in eo libro, qui com- 
plcctetur inititutioncm horoinis Chrijtisni ; diligenrer ctiam vi» 
deant , quemadmoduni pueri in luis instituantur parxciii : cave» 
tntque , ne ulloi , aut przceptorei , aut concionatores admitrant , 
quos ab Episcopo fuisse miisos , literarum ejut testimonio non 
constec ; ita denique te gerant , ut et doctrina , et vite ezem» 
pio gregem pascant. 

Sacramenta gratis administrentur, et quxeumque alia Sa» 
era, sepulturzque, et extera ejusmodi , ncque prò bis quicum* 
que Rcctor exigit,co contentus , quod ab iit, qui illa susci» 
piuni, sua sponte offertur, aut eis ex laudabilis consuetudine 
debetur,quam hoc decreto immutare , aut abrogare non est no» 
stri instituti , quum et eum , qui altari servir , xquum sit , ut 
tcribit Apostolus, de altari vivere, nec committendum , ut qui 
submini.trat spiritualia teraporalibus , ab iis , quibus divina sup* 
peditat, fraudatui egeat. 

Ecclesiarum Rcctoribus nihil magis convenit qiiam ut po- 
pulum verbi Dei przdicatione , qui et verus est animz cibus , 
pascant, quod ne faciant,ut eorum postulai officium, szpe im- 
pediuntur, dum vel litere monitorix , vel Edicta, vel aliqua ju» 
dicialia decreta , vel extera huj.usmodi prophana , dum celebra» 
tur Sacrificium , sunt eis e suggesto reciranda ; Nobis ergo vi» 
tum est ab hac consuetudine penitus esse abstinendum ,sed quum 
ab eis dies festi fuerint indiai , et ut prò tribus ordinibus De- 
um prxcetur,de more populus fuerit admonitus, proiinus acce» 
dat ad exponendum vel Evangelium , vel aliquem alium Sacrz 
Scripturz locum , zdiiicando popolo accomodatum , ejusmodi 
vero literz monitorix, edicta , vel decreta priusquam incipiat ce- 
lebriti Sacrificium , vel co jam peracto in Ecclesix porticu re- 
citentur. 

Ut pueri ab ineunte ztate discant,quid credendum, quid- 
orandum , quidque agendum , ac vitandum , habeaniur pie, ac 
fideliter versa in linguam gallicam Symbolum Apostolorum , 
Oratio Dominica, Salutano Angelica,» przeepta Decalogi , ac 
Ecclesix , quz jubeantur parentes decere liberos , et ludi magi- 
stri discìpulos. Ipiique Ecclesiarum Rectores distincte , latine 
et gallice , populo e suggesto ita ea recitent , ut recitantem po- 
pulus facile assequens frequenti repetitione ca mandet memorix . 

Rcctoribus Ecclesiarum parxcialium si literarum adeoCquod 
absit) sint ignari, ut $uo munere omnino fungi nequeant , den- 
tur ab Episcopis Vicari! idonei, et veluti coadjutores ipsorum 
Y 2 Re- 
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RtctoruTi surnptibui , habita tamen rttione locorum , provcn* 
cuum , et personarum . 

Episcopi, inier visitandum|, inquinnt an Rrctores,seu Vi- 
carii perpetui Ecclesiarum parzcialiutn canonicam habent por- 
tionem, qua le alete , Episcopalia jura persolvere , et hospita- 
litatem possint cxercere , et de ea re referant ad Conciìiutn 
Synodale , ut iis , quorum interest, vocaiis , ipse ptovideatur. 

DE PR^SBITERIS. 

Memo ullo privilegio, aut ulla Summi Pontifìcis gratia a 
Canone solvaiur, ut antequam vigesimum quinium xtatis an- 
num atiigerit , ordinetur prxsbicer. 

Q.1Ì sunt ordinandi foris bonura habcant tcitimonium ,quod 
ut ordinatori Episcopo constare potsit ; curet quisquis ad ra- 
eros Ordines promoveri cupit, ut in ea , quam ipse duos sai- 
tem annos totos proxima incoluit parxcia , duobus Dominicit 
popolo publice in Ecclesia ordinandi nomen , ac propositum 
indicetur , rogeturque muliitudo, an ullus sit , qui adversus eum 
aliquid gravioris vitii , criminisve obiicere velit, ac possit , nc- 
que prius admittatur, quam ea de re testimonium ipsius Paro- 
chi , aut ejus Vic^rii, et Ecclesix custodum, si qui sint , syn- 
graphis, probe confirmatum testimonium aitulerit. 

NjIIus ordinetur przsbiler, nisi qui vel benelìcium, vel 
certum,ac suflìciens habeat patrimonium , quo decenter, et co- 
mode ali, vestiri , et se se honeste gerere possit, idque Prin- 
cipis benefìcio sit hujusmodi,ut nequeat alienati , quod qui ne- 
gUxerit ordinator, ordinatum alere cogatur. 

Q,ii ad ministeria ordinantur Ecclesiastica , non nisi gra- 
datim, et legitimo interiecto tempore, ad ea promoveantur . 

Puntili :i Msximo supplicetur, ne deinceps Calli Romz, 
aut Avenione ordinentur, nisi forte ipsemet Pontifez eis manut 
imponat , ita fìec , ut non nisi diligenter examinati a suis Epi- 
copis ordinemur , a quibus quam rarissime ,nec nisi dum opus 
erit, dimissorix literx concedantur. 

NjIIus omnino Przsbiter, aut Diaconus, aut ullus ex iis, 
qui sunt in ordine Ecclesiastico, absolute ordinetur , sed eis , qui 
ordinantur , certus focus ab Episcopo assignetur , in quo fun- 
gimur niunere,ne cum munera susceperint Ecclesiastica in cer* 
tis vagentur sedibus , et Ecclesix administrationem , cui addicti 
sunt , et assignati , suo arbitracu mucent ; quod si locum in- 

con- 
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consulto Episcopo deseruerint ,*is S»crorum operitione , et ex- 
cercitio inierdicatur, ntc ab ullo Episcopo absque literis com- 
mendatitìis recipiantur ... 

Prxsbiteri sciant suum esse tnunus orare, Sacrificare, Sa- 
cramenta legitime administrare , et cxreris esemplo esse in ora- 
ni patientia,et docttina. Diaconorum autem tnunus in eo ver- 
•atur , ut non ipsi offeranr , scd. Evangelium publice legant , 
et sacrificanti Sacerdoti inserviaiit. 

Qui nunc sunt iodocti , et nainus idonei Prxsbiteri , mo- 
neantur ab Eprscopis ,: ut lectionì animum- intendane, et studio 
Sacrarum literatum ; quod si facete neglexerint , ab exercitio , 
et operatione Sacrorum suspendantur, donec evaserint doctiores. 

Episcopi pncsbjtecot.alterius dioecesis etrantes, et vagos in 
tuie Dioecesibua -minibie patiantut contistece, sed eos quampri- 
tmim ad suam remittant Eccl«s»m^ qui si non paruerint ,pae- 
nis Canonicisi coetceantur. 

*■ * I < - 

DE MONASTERllS . 

Puerps Monastetia ingredi , et eotum vestitum suscipere , 
ut a teneris annis ad pietatem exerceantur , moribusque mo- 
nasticis assuescant, nemo'probibeat , aut improbet : ita tamen, 
ut masculis ante decimum octavum zeatis annum , feminz au- 
tem ante decimum sezium vitata vovere nonasticam , et piofi- 
teri non liceat. 

Ordinum Primates , seu ut vocant , Capita , nempe Giunta- 
ccnses, Cisrercienses , Przmonstratenscs , Grandimontenses , San- 
cii Antoni! , et VallifcoJarum , et cztera hujusmodi ; atque item 
Abbates, et Priotes , quibus in alia inferiora Monastetia, et 
Prioratus certum est ordinariam esse jurisdicrìonem ,subjecta si- 
bi Cznobia , Prioratusque visitent, etiam si a Commendotariis pos- 
sideantur: dentque opetam , ut prò resiituenda veteti discipli- 
na , Cxnobitz ad instituti sui regulara se , moresque suos con- 
forment, una cibu'm , una somnum capiant,una divinis ofiìciis, 
et pietaiis exercitìis vacent , una lectioni Sicrz attendant , om< 
nia pisi si qui eis ex offici! , aut benefici! , cujus habent titu- 
lum, redditus provenerint, communia -habeant , ita denique vi- 
tam instituant , ut in eis viva sui ordinis regula appareat . 

lidem , ubi opus erit , jubeant, ut collapsa xdificia instau- 
rentur , aut alioqui lapsura reparentur.Curenc vero, ut in singu- 
lis Monastetiis ccttus , ac difinitus tic nuroetus Mooachorum , 

qui 


174 DOCUMENTI RELATIVI 

qui Abbatum , Ku Priorum arbicrìo non poisit diminuì- Con> 
iideratit scilicet cujusque Monasterii fbndatione, proventibut, 
oneribus , et impensis , et quod ipsi , aut eorum Vicarii de hit 
causa cognita decreverìnr, statum firmumque lit, et habeatur. 
In quo si quisquam gravius, aut iniquius cautetur, lecui esse 
actum . Interea dum de ejut querela generale ordinii Capiiuium, 
aut regius Senacus cognoscet ac dijudicabit , quod ab eit ante 
statutum, inchoacumque fueur, fiat, ac tervetur. 

Priniatibus dictorum ordinum prò vetcri'privilegiorum tuo* 
rum jure tam tuo, quam inferiorum, et tubjectorum tibi no- 
mine in iit , quz ad rrgnlarem , et vitx monasticz pertinent 
correctionem , sua maneat exemptio ; quod' auwm attinei ad 
doctrinam , et delieta , qux admissa fuerint in administratione 
beneficiorum non exemptorum subibunt Spitcopoeum correctio- 
nem, et castigationem. Episcopi! autem bonor, qua par est, 
etiam cum de bis rebus in eznobiis- inquitcnt, ab eia habeatur. 

£k singulis Monasteriis, iis maxime, quorum magni tuni 
proventus, aliquot Monachi ad Universitates doctrinx, et stu- 
diorum causa mittantur, qui in lamilix sux scholis, si modo ul- 
Iz sint; sin minus in altetiu* Ordinis coliegiis-.cohabitent, assi- 
gnetur singulis ad minimum sezaginta libramm pensio, quam 
omnino solvere compeliantur Abbates, si menta eit cum Mo- 
nachi! communi! erit, etiam implorato regit auxilio,ubi tametri 
objecta fuerit intercessio , seu appellatio, valeat tamen interea 
patrum decretum , atque execuiioni mandetur: sin separata tic 
mensa , conventus babita cautione impentz, quam factutus erat 
Monachus in Monasterio , ad eam rem teneatur; Ita tamen, ut 
non cogatur suppeditare ultra prxdictam tummam sexaginta li- 
brarum , sed eamdem utrobiquee rit Decreti auctoricat , quod qui- 
dem ut fiat commodius, eisdem Collegtis ex Abbatiarum, et Con- 
ventualium prioratuum proventibut certi de Capituls generalit 
tenteotia , redditut assignentur , idque auctoritate Apoitolica con- 
-firmetur. 

In Monasteriis insignioribut , ti id ferrant facultates, duo 
constitueatur przeeptores , quorum alter grammaticam , alter Sa- 
cras literas doceat . Quibus quod tufficiat coostituatur stipcn- 
dium a Prioribus ordinit in Capitulo generali : quod ti duot 
Monasterii redditut ferre non posset , taltem coostituatur unus, 
quod si qui sint ex Monichit idonei , et qui docendi munut 
possine sustinere, ti przterantur alienìs, idque io Prioratibut 
Conventualibus etiam servttur. 

In 
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In quibut Monastcriis esc satis magnus nuraerus Monacho- 
rum , ita orationis, et offirii piretri scudeanc, ut relinquatur 
otium dandi operam liceris: quod si in horariis prxcibus can> 
turn temporis in choro sumendum sic, ut vix ulta detur inter- 
missio superiorutn, arbitratu ita provideatur , ut opportune ora- 
rioni vacare possine , et lectioni . 

Cxceri omnes Monachi , quibus sui ordinis primates, aut 
superiorei multi sunt , a dioecesanis visitentur Hpiscopis , qui eos 
quidem , qui sunt in Episcoporum potestate ,suo jure, et aucto- 
ritate visitent . Qui autem ex privilegio solain Sedem Aposto- 
licam luperiorem agnoscant, visitentur quidem ab Episcopis, 
sed tamquam a Sede Apostolica delegatis , adhibitis aliquot in- 
culpatx vitx, ejusque ordinis monachis, qui eos ad monasticx 
disciplinx integritatem , ac Sanctimoniam revocent • Moneantur 
autem prxcipue, ut si sit aliquot, etiam alterius ordinis celebre, 
et insigne Monasterium , et ex regulis pacruum recte instituturo, 
et reformatum , in quo generale celebreiur Capitulum , id ade- 
ant, et quo ad ejus fieri poterit, ex ejus instituto vicam suam 
componant. 

In Cxnobiis mendicantium certus sit, ac difinitus numerus 
Monachorum, qui commode nutriti possit , habita ratione loci , et 
temporis . 

Monachorum, et Monacharum occludantur , et reformen- 
tur omnia Monasceria ex regulis, et insticutis ejusque ordinis. 
Quoniam autem perditissimis his nostris temporibus profuga tis- 
aimorum hominum undique crescitSeges, qui cum se aiiissce- 
leribus contaminenc, sacrar quoque, ac Oeo dicatas Virgines 
blandir , et fallacibus verbis allicere , et tandem etiam capere 
prò ludo, et oblectamento habeant,Regi supplicabitur, ut tam 
prisca quam recentia Imperatorum , et Regum de ca re Edicta; 
maxime autem Imperatoria illa Constiturio , qux incipit : si quis 
non dicam capere , in usum vocentur , Regique supplicetur, ut 
in quibus Monasceriìs Abbatissx , vel Priorissx consueverint es- 
se perpetux , ex ita maneant : quibus autem triennales , aut ul- 
la alia vicissitudine temporarix in illis veteris instituti ratio ser- 
vetur, eligi autem non possine , aut alia ulla via ad dignitatem 
hujusniodi promoveri , priusquam ad vigesimum quintum an- 
num pervenecinc , ncque imposterum a principe nominentur, 
neque ab uno ordine ad alium transfecri possine , et nec ipsx 
absque legitima causa e Monastetiis egrediantur, neque Mona- 
chas exire sinanc, nisi venia peius ithpetrata a supeciocibus . 

Mo- 
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Monachi , qui Itterarum sunc penitui igniti , honeiio ali» 
quo , et non illiberali opere in Mcnasteriis exerceant , ne 
ocio coirumpantui» 


DE COMMENDIS. 

Qui commendata Monasteria , et prìoratui Conventuale 
obtinent , intra sex menses , ex quo hzc decreta fuerint zdita , 
ad sacros ordines promoveantur eoi salcem , quos ztas patitur. 
Dum autem ad vigesimum quintum annum pervenerint, Przs> 
biteri ordinentur . 

Necesse autem habeant Commendatarii sex saltem menses 
in suis Monasteriis, ac Conventualibus prioratibut annis singulti 
residere, ubi animum intendane orationi , sacrarum literarum 
lectioni , et verbi Dei prz-dicationi : quod si munus concionan- 
di forte implere nequeant,concionatores suis sumpcibut alant , 
et eorum intersint concionibus. iEdifìcia autem sarta , tecta con* 
servent, hospiialicatem exerceant , elemostnz elargiantur paupe- 
ribus, quantum licebit per facultates,' idque ut facilius fiat, 
granorum , quantum ei rei satis erit , in horreis adservem , ac- 
que ut hzc omnia przstent visitatores diligenter curent . 

Abbates, Priores, et Commendatarii Monachoi tamquam 
fiiios aicndos, vestiendos, et erudiendos curent, adhibitis , ut 
ante dictum est,bonis,et doctis prxceptoribus , quibus stipen- 
dia constituantur prò Monaiteriorum facultaiibus , cum eis tam- 
quam patres cum filiis verscntur , sintque eis exemplum virtù- 
tum , adeo ut ipsum Abbatem sibi proponanc , quem imitentur; 
se denique tam moderate, et tam frugalicer gerani, ut et epu- 
larum , et vestimentorum , et omnium denique rerum luxum , 
ipsos libi interdixisse omnes intelligant . 

Quoniam ea prerogativa Galliarum Regnum a Domino Deo 
ornatum esc, ut omnes per Chtistianum orbem propagati Mo- 
nachorum ordines, in eo instituti sui primos extitisse authores 
agnoscanr; ita ut adhuc usque diem undique religiosa obse^ 
vallone ferme omnia quamlibet longe , Uteque dispersa Monaste- 
ria professionis sux capitibus , Cluniato , Cistercio , demonsira- 
to Grandimonc o , Sancti Antonii , Valliscollarium , acque id 
genus reliquie, quz in hoc regno sunt, ordinum suorum ma- 
tricibus , et primanis Cznobii» perpecuam obedienciam , ac re- 
ligionis fidem exhibere perseverenc , omnino ad confirmandum 
monastici ordinis sutum,'et rctinendam hac quoque in parte 
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Gallici Regni dignitatem , necessarium arbitramus , ut ante dictis 
illis Ordinutn Monasieriorum primariis Convemibus , qux capi- 
ta vocancuc , deligendi sui Primatis libera legitima , ac perpetua 
faculfas permaneat , ne sicut bonestissimo Przmonstratensium 
Ordini accidisse dolendura est, magno Ecclesiz damno, annos 
non paucos aliquis Ordo sine capite , ac Pastore esse pergat . 
Quum autem hoc tempore Monastetia quam plurima a Com* 
mendatariis possideantur , unde fieri vix potest,ut primas solus 
tot Conventus ,ec tam longe dissitos in officio contineat ,omnino 
necessarium'judicamu5,ut in unoquoque Ordine cumprimate qua- 
tuor filiarum , quas vocant , sive Abbatiz , sive Prioratas Ordinis 
Cluniacensis , Cisterciensis , Prxmonstratentis cum iis paucis Mo- 
nasteriis etiam aliorum Ordinum , qux nunc Monachi possident, 
si per mortem vacaverit , non nisi a Titulariis post hac obtine- 
ri possint, qui et ejusdem Ordinis regulam solemni ritu ante 
professi sint , et totos decem annos in eodem instituto perse- 
veraverint. De iis vero Abbatiis, qux nunc sunt Commenda- 
tz , quum eas per Commendatariorum mortem vacare contigerit , 
in Cisterciense quidem Ordine viginti , in Prxmonstratense autem 
decem priraum vacaturx, ejusdem conditionis Monachis, in aliis 
quique, sine cujusquam , quoad alia Monasteria , przjudicio in 
titulum conferantur qux quidem, ut firma sint: supplicabitur 
Summo Pontifici, ut neminem canone solvens, iisque diximus 
Monasterìis deinceps prxficiac , et Regi Christianissimo , ut et 
ea,qux disimus, approbet ,et mandati velit executioni, et quod 
a pix memorix Henrico , et Francisco ejus patte, et fratte 
Dei amantissimis Regibus Cisterciensis Ordinis fuit concessum , 
suo confirmet Diplomate; supplicetur Summo Pontifici, ac 
Christianissimo Regi , ut Prxmonstrati Cxnobitis ad electionem 
regularis Abbatis procedere permittatur, assignata Reverendis- 
simo Cardinali Pisano quoad vixerit ea , quam majestas ejus 
dignam duxerit , compensatione . 

DE CULTU. 

Ut omnia honeste , et secundum ordinem fiant, ut jubet 
Apostolus ,nec popuius dum interest reverendo Christi Sacrifi- 
cio, et Concio ad populum habetur, ejus fructu privetur , al- 
te raissx non dicantur , sed aut Concionem , et solenne Sacrum 
missz prxcedant , aut in aiiud tempus differantur , ne dum po- 
puius in diversa diitrahitur, neque Sacro, ncque Concioni sa- 
Z tis 
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tis attcndat , qiiod ip«um quoque fÌ3t,durn Missa tolemnis , auc 
parrochialjs celebratur. Ad hoc autemSanctissimum Corporis Chri- 
iti misterium Sacerdos ne prìua accedat , quam se ipsutn pro- 
baverit , et peccata sua confessione Sacramentali espiati cura* 
verit, et in eo celebrando ita se gerat , ut et apta pronuncia* 
tione, et tanto ministerìo convenienti actione,et cerimonia ad 
tanti rei magnitudinem meditandam incitet populum , ut in om* 
nibus observetur decretum Concilii Basiliensis, quomodo cele- 
brandum sit oflàcium divìnum . 

Expedit deinceps veteri ritu cum Missa celebratur , non 
solum is , qui sacrificar , sed et Diaconi , et citeri inferiorum 
orJinum Ecclesix Ministri diebus Dominicis , et festis solemnio* 
ribus communicent .exortandusque est populus,ut prò recolen- 
da Christi passionisi et nostri redemptionis memoria , prius con- 
fessi, et absoluti frequenter communicent. 

Omnes, et singoli Clerici convenienti modulatione , et con- 
sona debitum Deo cultum exhibsant, et excrinsecus etiam os* 
tendane cor, et carnem exultare in Deum vivum , et in borii 
Canonici! dicendis dent operam , ut qui dicunt , attendente! 
illuJ profeticum, de se non merito audiant , labiis quidem me 
honorant, cor autem eorum longe est a me, cnm sit maledi- 
ctus , qui opus Dei f«cit negligenter , laudes itaque divini non 
festmanter, sed tracti , servatis intervalli!, dierum tamen fes- 
torum a prò festis distinguendorum habita catione, nec in aV 
tum sublata voce decantentur , quin etiam mollei omnes, fra* 
ctique cantus,quos discantus,vocant , quorum tumultus et atre* 
pit'js potius auditur, quam pronunciano, tollantur, vel emen* 
dentur , aut in melius reformentur , sed nec interea, dum ca- 
nonici priees in tempio publice cantantur , aut leguntur, quis* 
quam in Ecclesia extra chorum deambulando privatim aliquid 
legat nec horas canonicas absolvat , sed simul cum fratribus ca* 
nens, Deum bonoret: porro autem Clerici, et Sacerdote! can* 
tum suum ita instituant , ut ad pietatem , et ad Deum populi 
animum excitent , et organa quidem , quorum usus est in tem- 
plis,nihil prztcr hymnos divinos,et spiritualia cantica reprz* 
sentent , impudicas autem cantilena! , et Christianis aunbus in* 
dignas modulando non referant. Dum autem et simbolum, 
quod est ab omnibus audiendum , recitatur ,conticescant , ncque 
Evaiigelii, et verbotum propheticorum , aut Apostolicorum quam 
vocamus, Epistolam ,et prxfationem ,quz gratiarum actio dicitur, 
et pticationem Dominicam , quo minus a populo audiantur , 
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impediant , ut Episcopui cum consillio seniorum Capituli potè* 
rit decernere." qux auiem de organi? dieta, eadem de Campa- 
nia , aut alìis instrumentis ,qux ad sacra ofiicia adbibentur , in- 
telligi volumus ■ 

Visitentur Brevtaria , Missalia , Manualia , Antiphonalia , 
et Legendx Sanctorum , et qux fuen'nt deprxhensa in >!|is su- 
perflua , aut non satis prò Ecclesix dignitaie convenientia , ea 
continuo tollantur , et resecentur , et qux visa fuerint necessa- 
ria , adiiciantur cum consilio seniorum Capituli . 

In sodaliratibus, quas fraternicates appellant,si aliqux irre- 
pserint superstitiones , aut in iis fìant commensationes, et ebrie- 
tates , in visitatione providebit Episcopus, ut si qui sint , tol- 
lantur abusus , et maxime circa fcrcula,qux vulgo appellantur, 
bacuii fraternìtatum . 

Peregrinationes laudamus, et probamus , cum et pix affé- 
ctionis, et religiosi animi sint argumentum , et occulto Dei fìat 
judicio , ut vel Martyrum , vel aliorum Sanctorum a Deo eis con- 
cessa virtuE, iriagis in aliquo loco,quam in altero eluceatrta- 
rocn cum nos non prxtereat nonnullos vulgi facilitate , et cre- 
dulitate ad quzstum esse abusos, et falsa quxdam miracola es- 
se eoramentos , Ecclesiarum Rectores monemus , et in Chri- 
sto adhortamur, ut caveant,ne populus Chrìstianus se ulta im- 
plicct superstitione, et satis magnum proventum existiment es- 
se pietatem , nec lucrum captent ex populi simplicitate : provi- 
deant autem Episcopi in visitationibus, ut si qux sint vera mi- 
racula , ut nonnulla quovis tempore fleti, ut doctissimus, ita 
Sanctissimus scribtr Augustinus , ea approbentur, et admittan- 
tur. Qux autem lieta, et falsa sunt, prò veris non habeantur , 
sed reppellantur; curentque, ut omnis Christiano indignus cultus, 
et supecstitio tollatur , ut omnis denique abusus procul aman- 
detur. 

Rectores Ecclesiarum parrochialium sxpe , et diligenter po- 
pulum admoneant, ne ullis in Imaginibus quicquam vel divini- 
tatis , vel proprìx virtutis inesse putent , sed eas intelligant ea 
potissimum ratione in templis, locisque publicis esse collocatas, 
ut vel Jesu Christi prò nobis cruciflxi memeriam sxpe reno- 
vent , vel Sanctorum hominum (idem, atque pietatem nobis ad 
imitandum proponant , novas inconsulto Episcopo nullas erigi 
sinant , sì quid ex illis superstitìonis irtepserit, reiciant,si quid 
obicxni , falsi ridicoli , vel inhonesti in illis scuiptum , pìctum- 
ve sit, etnendari curent; omnibus denique rationibus, et opti- 
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ma prxsertim institurione provideatur accuratissime , ne po* 
pulus per illas,aut aliam quamliber occasionem in ullum ido« 
lolatriz genus prolabatur, sed unum, et solum Deum Omnipo- 
tentem ^ternum , immensum , incomprehensibilem omnibus in 
locis , precipue autem in Templis in spirita, et ventate adoret : 
quod quidem ita esse intelligendum admoneatur populus, ut 
unum Deum tamquim summum bonum , Cteatoremque, et om> 
nium bonorum datorem , summe esse adorandum , et ei soli 
SacriEcium otFerendum esse sciat : Sanctos autem tamquam Dei 
amicos honorandos , orandosque , ut eorum przeibus adjuvemur, 
et meritis consociemur. Q^ii si non eo cuItu,quiOeo tamquam 
summo bono, booorumque omnium datori debetor, colende 
sunt : multo minus eorum imagines czterum hic proprie Deo 
debitus cultus, non tam geniculatione, aut prostratione corpo- 
ris , et manuum in altum aublatione , ac ceteris hujusmodi ex- 
terioribus signis , quibus non solum erga Deum , sed etiam er- 
ga Sanctos pie utimur, estimandus est quam interno animi cul- 
to, quo eum Summum credimus in eum velati authorem saiu- 
tis speramus , et eum super omnia diligimus . 

Ut autem Christiano popolo constare possit , que sit, fue- 
ntque Gillicanz Ecclesie Antistitum de preziosissimi Corporìs, 
et Sanguinis Domini Nostri Jrsu Christi ventate, et presentia 
in Lucharistie Sacramento fides , visum est conscriptam hac 
de re confessionem , palam in ipso consensu disertis verbis ,edi- 
tam , et pronunciaram , hac ipsa , que sequitur forma expres- 
sam hoc loco dcKribere . 

Firma fide credimus, et confitemur in Augustissimo Sacra- 
mento Altaris verum Corpus, et Sanguinem Jesu Christi esse 
realiter , et substantialiter sub speciebus panis , et vini virtute, et 
potentia verbi divini prolati a Sacerdote solo ministro ad hunc 
eifectum ordinato, juxta institutionem , et mandatum Domini No- 
stri Jesu Christi . 

Postremo ut universi intelligant , quid in horum temporum 
de Religione controversiis dedendum , et rctinendum sit , idem 
Patrum consessus hanc totam de restituenda Ecclesie disciplina 
sententiam suam isto quasi colophone concludendam censuit. 

Archiepiscopi, Episcopi , et qui curam habent animarum 
Ecclesie gregem sibi commissum sedalo ezhortentur, ut Cano- 
nicas utriusque Testamenti Scripturas divinitus esse inspiratas non 
dubitet; unam Sanctara Catholicam , et Apoitolicam sub uno 
Summo Pontifice Christi Vicario Ecclesiam agnoscat , ejusque 
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fìJcm , et doctrinam cum a Splritu Sanerò edocta errare non 
pois ir , conscantissime teneat,rt amplexetur ,Concilioruni £cu- 
nicnicorum certam , et indubicatam auctoritatem veneretur, et qux 
semel ab illis sancita fuerint in dubium non revocet; traditio< 
nei Ecclesiasticai velut per manus acceptas , ut sacrum deposi- 
tum constanti fide custodiat, Orthodoxorum Patrum sensum,et 
consensum sequaiur, conititutionibus et przeeptis matrìs Eccle- 
six ea, qux decer reverentia , pareat ;Ecclesiasticorum Sacramen- 
torum septennarium numerum, eorum usum , virtutem.et fru» 
cium , ticut hactenus Catholica docuit, et recepir Ecclesia, fi- 
deliter confiteatur.. Omnia denique, qux a Majoribus pie,san- 
cte, et religiose ad nos uique observata sunt , firmissime teti- 
ncat, seque ab illis dimoveri nullatenus patiarur: centra vero 
omnem dograatum nowitatem tanquam pernitiosum venenum re* 
fugiit, et aversetur , ab omni scismaie caveat , hxresim omnem 
detestetur. In primis vero nostri temporis hxresiarcarum Lu- 
thxri , Zuingliì, Calvini, cxterorunique sectariorum, ac eciam 
Anabaptistarum perniciosìssimos , et pestilentissimo! errores exe- 
cretur . 

Hxc sunt, qux Gallix Regni Episcopis apud Pissiacum ( uti 
dictum est) congregaiis ad sedando! Ecclesix motus , visi sunt 
prx exteris posse plurimum conferre , quibus si Ecclesiastici 
Pastore!, dum ab Ecumenico Concilio tot, tantisque per Chri- 
tianum orbem grassantibus milis remedium salubrius expectatur, 
et subsidium m jus inrerea utantur: spes est piis, .ic filelibus 
Cbristì servis non parum foce salutaria, bis enim Ecclesiasti- 
cx disciplinx compendiis Ecclesiarum Rectores adjuti , et suos 
ipsorum more! emendare , et Caibolicx Ecclesix filios ad pie* 
latem erudire, et eos qui ventati contradicunt , arguere pote- 
lunt , eis autem omnibus, quicumque ( ut Beatinimus Paulus ait) 
hanc regulam sequuti fuerint , Pax super illos , et super Israel 
Dei , Amen . 

Acta Pissiaci, quod est Carnutem Oppidum ad sequanx 
amnis ripam, Anno bumanx salutis i5tfi.Pridie idus Octobris. 

II. Quello , che fu cottbìuto , e stabilito nell’ Assemblea fatta 
in Foissj f sesso Pangi nel Mese di Gennaro 1562. 

1. Cbe'tutti quelli della nuova Religione, ebe si sono im* 
padroniti di alcune Chiese , sieno tenuti , dopo la pubblicazio- 
ne di quest* ordine, di partirsene , e restituirle insieme con le 
case , abitazioni , beni , e rendite appartenenti agli Ecclesia- 
stici , e cosi avranno da rendere , e restituire quello, che av- 
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ranno di reliquie, ovvero ornamenti delle dette Chieie. 

1. Non potranno più questi della nuova religione pigliare 
Chiese , nè edificarne dentro , ovvero fuori delle terre ; nè po* 
iranno dare alcun’ impedimento agli Ecclesiastici , che non abbia- 
no a godere le loro entrate , e rendite . 

Non porranno più fjte alcune congregazioni, o con- 
venticole dentro le terre , per farvi predicare pubblicamente , 
ae privatamente, ne di giorno, ne di notte. 

4. L’ Editto, che fu fatto nel Mese di Luglio, sia sospe- 
so sino alla terminazione del Concilio generale, ove si proibi- 
sce con pene di fare congregazione , e medesimamente toccan- 
te tutte le altre proibizioni , e pene . 

5. Viene proibito a tutti i Magistrati , ed altre persone di 
qualunque condizione , che sicno , che quando quelli della nuo- 
va religione saranno congregati di giorno per fare la predica 
fuori della terra , non abbiano a dargli impedimento alcuno; e 
se accaderli , che quaich’ uno gli voglia offendere , sia ordina- 
to al Magistrato, di farli punire, e parimenti tutti li sedizio- 
si di qualunque religione sieno . 

6 . Proibiamo ancora a tutti i Sudditi di qualunque reli- 
gione che sieno, di fare congregazioni , portando armi andan- 
do alla congregazione , ovvero altrove, ne portare archibugget- 
ti , permettendo solamente ai gentiluomini , che sia permesso 
portare un pugnale, e spada. 

7. Sia anche proibito alli Maestri, e principali della detta 
nuova religione di ricevere nella loro congregazione persona di 
sorte alcuna , se prima non sieno informati della loro vita, e 
costumi, acciocché se questi tali fossero perseguitati dalla giu- 
stizia per qualche delitto, possano essere condannaci, e sieno 
tenuti di darli nelle mani degli UfRziali per eseguirne il giu- 
dizio . 

8. Che se i detti Uffiziali anderanno alle dette congrega- 
zioni per udire la predica , ed apprendete quella dottrina , sie- 
no ivi ricevuti, e posti secondo il grado, uffizio , e carica , che 
tengono, e se verranno per prendere alcun malfattore gli sia 
dato ajuto , e favore, secondo il bisogno. 

. 9. Che non sia lecito a veruno della nuova religione , fa- 
re alcun Concilio , ovver costituzione , ne alcuna creazione di 
Magistrati nella' loro legge statuiti, se non con consentimento, 
ed in presenza degli Uffiziali . Se però giudicheranno essere ne- 
cessario tra loto di fate qualche ordinazione , e regola nella det- 
ta 
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ra loro religione, saranno tenuti di comunicarle ai detti Uiiì> 
siali, che tal atto confermeranno, e sottoscriveranno , cono* 
scendo tal cosa essere conveniente, e questo senza fatne mo* 
tivo alla persona del Re. 

IO. Non possano fare alcuni guadagni, ne richieste dai 
popoli per qualunque cosa, che sia, ne servirsi di alcuni de* 
nari di loro in conto alcuno ; e se faranno elemosine , sieno 
fatte volontariamente , e non per via di richiesta , ovvero impo* 
sizione . i 

(I. Dovranno osservare le leggi, e polizie , medesimamen* 
te quelle della legge Cattolica nei loro fatti , ed operazioni , 
e le feste , ed il matrimonio, e simili , e questo per evitare li 
scandali , e controversie , che ne potriano seguire per 1* avve* 
nire dalla parte delle buone casate del Regno , e per non fa- 
re dissoluzioni delle amicizie, che si acquistano per li matri- 
moni, c parentele fra li Sudditi. 

12. Li Ministri saranno tenuti di ritirarsi verso gli Uflizia* 
li del Re per giurare nelle lor mani d’ osservare le dette or- 
dinazioni , e che non si opporranno, nè contradiranno nelle 
loro prediche alla pura parola , secondo che si contiene nell' 
ordine del Concilio Niceno , e nella legge Canonica , del vec- 
chio , e nuovo Testamento . 

ij. Sia proibito espressamente ai Ministri di non parla- 
re nelle loro prediche contro la Messa, e cerimonie ricevute, 
ed osservate nella Chiesa Cattolica , e di non andare predican- 
do da un luogo ali* altro, nè di Villa in Villa , seminando la 
loro dottrina , contro il volere , e consenso dei suddetti Par- 
rocchiani , Vicarj , e Superiori delle Parrocchie ; il che proi- 
biamo a tutti li Ministri , e seguaci loro . 

14. Parimenti a tutte le persone, di qualunque condizione 
siano , proibiamo di ricevere , o ritenere nelle loro case alcuni 
accusati , perseguitati , ovver condannati per sedizione , sotto 
pena di mille Scudi , e chi non avrà il denaro da pagare , sia 
confiscato il suo , frustato , e bandito . 

tj. Che tutti li Stampatori, Seminatori, e Venditori di 
Scritture, ovvero libri proibiti , sieno puniti per la prima volta 
con la frusta , per la seconda nella vita . 

i 6 . Ancora è stabilito , che li Editti sopra le residenze 
degli Uffiziali sieno inviolabilmente c'.servati , e quelli, che non 
consentiranno, sieno cassi senza che la cosa sia rimessa , o con- 
segnata per lettere, patente , ovvero altro modo , che far si po- 
tesse. 17. 
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17. Che il Magistrato sia tenuto, senza intendere preghi»' 
re , nè richieste , d’ andare prontamente in ogni luogo, ove pc< 
tri intendere, che vi potesse essere comrnesso qualche delitto, 
per poter dare informazione contro li delinquenti,» malfatto- 
ri , ed informarsi bene dell’ essere di tali persone , formare , 
e hnire i loro processi, sotto pena di privazione , di spese, e 
danni, senza speranza di restituzione , di ricuperazione,» del- 
le spese , danni , ed interessi della patte ; e se vi sarli indizio 
di sedizione , sieno presi li sediziosi senza dilazione alcuna d' 
appellazione , nè più nè manco , come se questo fosse per a^ 
Testamento di una delle nostre supreme Cotti. 

18. Proibiamo alli Signori Cancellieri, ed alli Ministri 
delle richieste , e che tengono li sigilli dei Cancellieri di non 
dare ajuto , nè comodità alcuna d’ appellazione , e che alle Cor- 
ti dei Parlamenti, sieno rattenuti, e ben considerati i casi di 
sedizione, posto che rechino seco danno, e pernicioso 6ne. 

III. Ragionamento del P. Maetero Jacofo Lajne% alla Regina 
di Francia nell’ jissemblea di Toisty sopra le cose della Religione. 

Madama , ancor che il pellegrino non abbia ad essere cu- 
rioso nella Repubblica d' altrui , nondimeno perche la Fede non 
è di particolari Nazioni , ma Universale , e Cattolica , non mi 
par inconveniente di proporre a V. M. quei che mi occorre, 
tanto parlando in generale di quello, che qui sì tratta , come 
in particolare rispondendo ad alcune oggeziont fatte da Fra 
Pietro Martire , e dal suo collega j e quanto al primo, per quel- 
lo che io ho letto , e si è visto sempre per esperienza , mi par 
cosa molto pericolosa il trattar con persone , eh’ escono fuori 
della Chiesa , ne sentirle , perchè come dice 1 ’ Ecclesiastico : 
Qais miserebitur incantatori a Serpente percusto , et omnsbttt qui 
appropriane hettiis ? 

Quelli adunque , che escono dalla Chiesa, si chiamano nel- 
la Scrittura Serpenti, e Lupi in ivestimentit ovisim , et volpi'. 
acciò intendiamo, che bisogna molto bene guardarsi da loro; 
specialmente per la loro finzione , la quale sempre hanno usa- 
ta , come per esempio li Pellagiani negavano il bisogno della 
grazia di Dio, e attribuivano alla natura le forze , eh’ ella non 
aveva , costretti dai Superiori confessavano essere necessaria la 
grazia , e di poi per li cantoni dicevano ai suoi , che per la 
grazia intendevano la natura , la quale graziosamente era stata 
da Dìo concessa . Altri ancora negavano la Resurrezione del 
Corpo, e dicevano che solamente 1 ’ Anima resuscita, quando 
si giustifica . Da- 
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Dappoi domandari se credevano di resusrirare . dicevano di 
fi, e interrogati di più , se in questa carne , rispondevano disi; 
ma dipoi dichiaravano il suo senso , il quale, era che l’Anima 
essendo in questa carne resuscita quardo si giustifica . E et *1 
fi potria dire d'altre particolari Sette , e in universale tutti ven- 
gono in questo , che confessano tutti la Chiesa Cattolica , e li 
Ministri di essa, I’ autorità delle Scritture, almeno d’ alcune, 
e tutti fanno loro istessi Chiesa Cattolica , e li suoi Ministri, 
legittimi Ministri , ed il senso loro sopra le Scritture senso Ca^ 
tolico , e nondimeno la verità è, che la loro Chiesa, Ministri, 
e senso , che impongono alle Scritture , non sono Cattolici, ma 
Scimie degli Cattolici ,e però bisogna, che chi gli ascolta apra 
molto bene gli occhi per evitare li pericoli. Perlochè Mada- 
ma mi occorreva rappresentare a V. M. due rimedii , 1’ uno de’ 
quali mi par buono, 1’ altro nien male. Il primo è, che in- 
tenda V. M. che non appartiene a Lei , ne a niuno Principe 
temporale il trattare delle cose della Fede , perche non è in lo- 
to la podestà , oltre che non sogliono comunemente i tali oc- 
cuparsi nelle soirilnà , e minuzie di quella , ed è ben ragionevole , 
che tractCHt Fabnha Fahri . Tocca adunque ai Sacerdoti trat- 
trarne e perche le cose della fede SKnt caKr/t majorct , tocca 
al Sommo Pontt fise , ed al Concilio generale il de ffinirle , il qua- 
le essendo al presente aperto, non par conveniente, ne legittimo 
far simili Congregazioni . E perciò li Padri Congregati nel Con- 
cilio Basiliensc dettrminarono , che durante il Concilio Gene- 
rale per sei Mesi prima non si facessero i Concilj particola- 
ri. Adunque il miglior rimedio è, che V. M. indirizzi costo- 
ro al Concilio , perche andandovi in quello Uomini dotti di tut- 
te le Nazioni , ed essendoci , che è quello che più importa , I’ as- 
sistenza infillibile dello Spirito Santo , la quale qui non ci po« 
tiamo promettere, e dandogli Sua Santità sicuramente salvo 
condotto , ed ogni sicurtà necessaria , volendo essi andare , ed es- 
sere ivi ammaestrati , come dicono, là si potrà far molto meglio, 
benché per dite il vero , io non credo, che pretendine di esse- 
re ammaestrati, ma ben ammaestrare, e spargere il suo veleno, 
poiché in luogo d’ udite gli altri fanno prediche, che durano 
un’ ora, e mezza ora. Il secondo rimedio non buono , ma 
manco naie è, che già che per usargli misericordia, e carità, 
e per guadagnarli vuole V. M. , che si disputi, e si faccia que- 
sto soi.mcnte in presenza di persone dotte, ed esercitate, nel- 
le quali non ci sia pencolo, che si infettino, e convioihino , 
A a an- 
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anzi siano atti a convincere loro , ed ammaestrarli ; e in questo 
modo si scuseria anco V* M> , e questi Illini Signori di fasti- 
dio, e la cosa saria più sicura • Q^ranto al secondo, che i ris- 
pondere ad alcune obiezioni ; vedo bene, che non è necessario, 
perche per grazia di Dio I’ Illiho Cardinale di Lorena special- 
mente ,ed ancora gii altri Dottori gli hanno risposto sufficien- 
temente, non solo risposto, ma in molte cose convinti ; perche 
in vero Madama in quella cosa della missione loro gli hanno 
fatti sudare , e similmente quanto a quello, che dicono , che non 
si ha a credere a cosa, die non si provi per 1’ espressa para- 
la di Dio; e perciò a me resta manco da dice. E prima quan- 
to a quello , che dicono dei nostri Vescovi , che si fanno per 
Simonia , e che però che non siano legittimi , oltre quello che 
si è risposto , e bene risposto , dico , che se pur fosse alcuno, 
il qual re mera fosse simoniaco, quantunque in presenza d' 
Iddio sia male, e reo, e non sia entrato per la porta , tamen 
quanto a noi , e quanto alla Chiesa , ijut non juiicat de ocenU 
tir , è legittimo in sin a tanto, che in faro exteriore è convin- 
to, e dichiarato tale; e il Signore Iddio quanto alla ministra- 
zione dei Sacerdoti , e quanto alla Dottrina fa per mezzo di 
esso quello, che per gli altri legittimi , perche la prelazione , è 
gratia , che si dì in utilitì degl’ altri, ai quali non imputa il 
Signore il peccato occulto del Ministro . Quanto a quello, che 
diceva Fra Pietro Martire, che saria meglio , che li Popoli ele- 
gessero, come facevano anticamente , oltre che in questo mostra, 
che non viene per essere ammaestrato , ma per dar legge , dirci, 
che come si vede per esperienza , sono state varie forme di e- 
leggere , e in tutte sono entrati abusi , perche per dare un’ esem- 
pio del Papa , è chiaro che qualche volta la elezione si faceva 
dal Clero, e Popolo Romano, poi dal Clero solo, come si 
fa anche in oggi , ed in Allemagna nella elezione de’ Vescovi, 
poi dagl’ lmperadori,come si fa oggi delli Vescovi in Francia, 
e Spagna dalli Re ; e nondimeno in tutti questi modi col tem- 
po sono entrati abusi, come si è detto, perche non meno si 
ponno corrompere molti della moltitudine degli Elettori , che 
un Principe , e cosi potria entrare la Simonia , di modo che 
1’ argomento dì quella tanto stringo contro loro , che vogliono 
che la moltitudine elegga , come contra coloro, che vogliono 
che elegga il Re , il quale come è stato detto ha il consenso 
dei Popoli. Quanto agli altri argomenti , che faceva Fra Pietro 
Martire della loro missione , cioè che gli Apostoli , e li Pro- 

fe- 
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feti senza imposizioni delle mani avevano predicato, e per neces* 
sità II Moglie di Mosè circoncise il suo Figliuolo, e per quel- 
la medesirna può un Turco battezzare uno , che si volesse far 
Cristiano, e cosi allora per la necessità lo fanno legittimamen- 
te , etiam che non siano mandati da altri maggiori ne abbino 
la imposizione delle mani . 

Primieramente mi maraviglio, che essi si comparino alli Profeti , 
ed agl’ Apostoli , perche quelli oltre la vira furono mandati imme- 
diatamente da Dio , il quale non è astretto ad imponer le ma- 
ni ai suoi Ministri, e può dar l’effetto del Sacramento, senza 
la materia, e forma di esso, e non predicarono niente contra 
quello, che era definito essere di Fede, e confermarono la loro 
Divina missione con segni, ed effetti sopra naturali , come consta 
dagli Apostoli, e molti Proferite se alcuni non fecero altri mi- 
racoli, la medesima Profezia prova la sua Missione, perche è 
l'effetto spirituale . Q_iesti altri,che hanno la buona vita , le co- 
se, che predicarono, sono contrarie alle cose deflìnite , e non han- 
no segno, ne scrittura della sua missione straordinaria , non so- 
no adunque mandati da Dio. Imo se li mandasse, contradiria a 
se stesso , perche li manderebbe a predicar cose contrarie a quel- 
le, che Lui ha deflìmte,* ed è cosa frivola il dire, che li manda- 
no li suoi magistrati. Prima perche quando loro cominciamo 
a predicare , non era Repubblica alcuna tutta guasta, ma alcuni 
particolari Eretici , che non facevono popolo ; e cosi allora è 
chiaro, che mancava questa missione, et tameu predicavano, ed 
amministravano ì Sacramenti, e confessavano. Dipoi ancora 
che fosse una Repubblica intiera di questa Dottrina , chiaro è , 
che non ha autorità di privare il Vescovo di sua giurisdizione , 
ed il Re, che lo ha nominato della sua , ed il Papa, che 1’ ha con- 
fermato , e costituito della sua mettendo Ministri sopra le sue 
Pecorelle contra lor voglia; e se bene a niuno di costoro si fa- 
cesse pregiudizio, la Repubblica potria far cose Civili , ed altre, 
alle quali si estende 1’ umana podestà , e potria dar facoltà a 
costoro , che la facessero ; ma non può dare mai facoltà di far 
cose sopranaturali, come è fare, che uno rinaschi per il Battesi- 
mo, consecrare la Santissima Eucaristia; e conferendola ad al- 
tri , dar grazia alti comunicati , e predicare le cose sopranatu- 
rali della Fede , alle quali niuno intelletto di Repubblica arri- 
va ; e se la Moglie di Mosè circoncise il Figliuolo , prima non 
abbiamo Scrittura espressa, che deputi certo Ministro della cir- 
concisione escludendo gli altri, e quando ben ci fosse, consta, 
A a a che 
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che ebbe speciale inttinto, ed inspirazione d’ Iddio e far quello, 
che fece , perche 1’ Angelo , che voleva amazzare Mosè, cessò 
circonciso il Figliuolo. Il Battesimo ancora, che fà il Turco, 
è valido , perche essendo il Battesilho Sacramento a tutti neces> 
tario , ha voluto il Signore, che qual si voglia Uomo , o Don- 
na possa essere ministro di quello , e con tutto che ciò sia ve- 
liti , peccheria il Turco, e qual sì voglia altro Ux>mo, che cen- 
tra la volenti degl’ ordinarj Ministri, apparecchiati a Battezzare, 
volesse Battezzare: e così peccano costoro, che amministrano la 
parola di Dìo , e li Sacramenti contro la volontà degl' Ordi- 
narj , li quili o per se , o per li suoi Ministri danno ai Popoli 
il verbo di Dio , e li Sacramenti secondo il senso, e rito ve- 
ro, e Cattolico, e questi predicano le Scritture secondo il pro- 
prio senso, e ministrano i Sacramenti quanti, e come vogliano; 
e però peccarebbono predicando etiam , e ministrando Catto- 
licamente , se lo facessero contra 1’ ordine dei Superiori ; molto 
più peccano contra la medesima obbedenza predicando errori, 
e superstizioni : e se bastasse non predicare il Vescovo , o pre- 
dicar male al parere di qualunque uomo, potriano saltar tut- 
te le Sette d’ Eretici e predicare contra 1’ ordine del Vescovo 
con pretesto di questa necessità ■ E per la medesima via potriano 
gli ambiziosi , e sediziosi levarsi contra li Principi Secolari , di- 
cendo, che mancano al suo OfH:ìo, e favoriscano la Idolatria 
ec. tollerando la Messa, la venerazione delle Sante imagini, e 
reliquie. Gli altri argomenti, che hanno fatto costoro contra Ja 
Reai presenza di Nostro Signore nella Eucaristia, facilmente si 
risolvono , perche quello , che diceva il Re , sà che era contea la 
volontà della natura del Corpo, di Cristo Nostro Signore stare 
in tanto piccol luogo massime stando in Cielo, e non discen- 
dendo di là . Si risponde , che come disse Damasceno 4 . lé. 
taf. 14 . per essere Nostro Signore realmente nella Eucaristia , 
non bisogna, che discenda dal Cielo; il che la ragione anche 
dimostra, perche se bisognasse, che discendesse dal Cielo per 
trovarsi nell’Ostia, bìsognarìa anche, che si partisse d’ una O- 
stia per trovarsi in un’ altra . Per virtù adunque d’ Iddio stà nel 
Cielo , e in tutte le Ostie consecrate . Nel Cielo naturalmente 
occupando tanto luogo , quanto richiede la sua quantità , nell* 
Ostia sopranaturalmente , e non occupando, perche in Cristo vi 
è la Divinità , 1’ Anima , ed il Corpo ; e la Divinità non occu- 
pa , e stà non solamente in tutte le Ostie consecrate , e parte 
loro minime , ma in tutto il Mondo , secondo quello , Cctlam, 
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tt Ttrram t^o imflf»; I’ Animi ancori , perche è Spirito , non 
occupa, e può stare in tutta 1’ Ostia , ed in qualunque minima 
parte di essa , come vediamu, che ttìt nel Corpo nostro, e qua* 
lunque parte di esso , ma per virtù sopranaturale, ed infinita di 
Dio stà in tutte le Ostie consecrate , secondo che 1 ’ Anima na- 
turalmente sià tutta nel mio Corpo, e tutta nel mio Piede. Il 
Corpo del quale è la difficolcll , non stà nell’ Ostia alla distesa e 
al ntodo che srì in Cielo, perche bisognerla, che 1 ’ Ostia fosse 
tanto grande, quanto il Corpo di Cristo Nostro Signore, e che 
tutto il Corpo fosse in tutta 1 ’ Ostia , e le parti sue nella par- 
te dell’ Ostia : come per esempio 1 * ucello , ed il pesce nel pa- 
sticcio sta adunque non a modo di corpo alla distesa , ed oc- 
cupando , ma a modo di sostanza, e spìrito , il quale sii real- 
mente senza occupare presente. Ha adunque il corpo due co- 
se , 1’ una l’ esser presente al luogo , e 1’ occuparlo , ed empirlo, e 
primo è essere presente , e poi seguita 1’ occupare , perche se 
non fosse presente non occiiparebbe . Il miracolo adunque è 
che Iddio Benedetto per sua infinita potenza lascia star il pri- 
mo, e leva il secondo, ciò ft che il suo Corpo nella Euca- 
ristia sia realmente, e sostanzialmente presente, e pur non oc- 
cupi , e cosi può starturto,e sri tutto in tutu rÓitia, e tut- 
to in qualsivoglia parte d’ essa com’ un Angelo , e la nostr’ A- 
nima , perchè di tal mado sono presenti , che non occupano es- 
sendo spiriti, c stanno tutti in tutto il luogo, dove operano, 
e tutti in ciascheduna parte: perche adunque la natura di qua- 
lunque creatura è obedirc al Creatore, e quella obedienza gli 
è soave, non perde il Corpo di Cristo Nostro Signore la verità 
di sua natura per stare per miracolo, come vuole Iddio nell’ O- 
stia , secondo che non perse il fuoco nella fornace di Babilonia 
la verità della specie sua non bruciando li Compagni di Danielle, 
ma II Ministri di Nabucodonosor ; e secondo che il grave non 
perde la gravità di sua natura, quando ascende per evitare il vacuo; 
e se questi Corpi naturali per ubbidire a Dio non perdono la sua 
natura , molto meno il Corpo di Nostro Signore, il quale non è 
Corpo solamente dotato di qualità naturale , ma Corpo glo- 
rioso , e non solo glorioso , ma Corpo dell’ Eterno Verbo, per- 
de la verità della sua natura per trovarsi in Lui cose soprana- 
turali ; come ancora non la perse uscendo dal ventre Immacu- 
lato della Gloriosa Vergine , e dal Sepolcro serrato, ed entran- 
do nel Cenacolo essendo le porte chiuse. Ben disse adunque 
Ambrogio : Hoc qnod conficimHS Carpar ex VtrgtttC est , q»od bit 
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qHdrìt aatKrit erilintm iaCbristi Carpare c«m prtter naturam tre 
ipie DamiiiMt Jetus partHt ex Virgine . L’ aver detto S. Agosti- 
no centra Adimanto , e Tertulliano , ed altri , che la Eucaristia 
è segno , e figura del Corpo di Cristo Nostro Signore, non to- 
glie la Reai presenza sua in essa , come voleva Fra Pietro Mar- 
tire , quantunque dicesse , che non pretendeva allora dire contra 
la Eucaristia , gettando la pietra , e nascondendo la mano.Q^ie- 
sto, dico, non pregiudica alla Eucaristia , perche oltre che, co- 
me disse il 7 - Sinodo si chiama la Eucaristia segno , perche le 
specie sono segno , e non perche sotto quelle non sia la veri- 
tk del Corpo , e Sangue del Salvatore , sono segni , e figuse, 
e rappresentazioni del vero medesimo Corpo in Croce , e del 
Sangue, che usci di esso , perche secondo che nella Croce mori 
il Signore separandosi il Sangue dal Corpo ,cosl il Corpo separata- 
mente è significato per l’ Ostia, ed il Sangue per il Calice .* ne ripu- 
gna, che il medesimo sia verità e significazione come l’urna di man- 
na era segno della manna, che era caduta nel Deserto ; ed era ve- 
rità, perche ancora lei cadette , ed il vero Corpo di Cristo No- 
stro Signore morto è segno della morte del peccato; ed il ve- 
ro Corpo resuscitato è segno della giustificazione nostra come 
saria in questo sensibile esempio . Mettiamo , che un Principe 
liberasse in guerra una Città assediata , e presa dai suoi nemi- 
ci , e che aflinchè il Popolo fosse grato, (e per mezzo della 
gratitudine avesse lui a fargli più bene ) volesse, che ogn’ an- 
no si rappresentasse sua Vittoria , è chiaro, che si porrà rappre- 
sentare in tre modi; il primo narrando semplicemente I’ isto- 
ria del fatto ; secondo facendo, che in modo di spettacolo una 
terza persona rappresenti la persona del Principe ,ed altri la bat- 
taglia , e questo sarebbe piò efficace ; 1^/iS legni»/ irritane ani- 
mar demissa per anrer , quam qua siwt acuii/ rnhjecta J/del/hut . 
11 terzo è efficacissimo, se il Principe stesso si degnasse per se 
medesimo rappresentare la tua antica Vittoria ; e cosi è Fede Cat- 
tolica, che Nostro Signore stà presente nella Eucaristia realmen- 
te presente in memoria , e rappresentazione di sua morte , pec- 
che nella Eucaristia non more , ne si sparge veramente il San- 
gue , ma si rappresenta la sua morte . Ne questo è indegno del- 
la Maestà di Nostro Signore, e del Corpo suo , pecche essen- 
do al modo già detto reale , e spirituale , ne si può bruciare, 
ne rompere , ne imbrattare , ne patir alcuna alterazione , ed è in- 
sieme con la Divinità adorato , ed onorato per tutto il Mondo; 
e mostrasi per questo la somma canta del Signore , ed il som- 
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mo airor suo verso la sua Sposa la Chiesa Santa , con la qua* 
le vuol essere ancora in questo Mondo mque ai €ontnmationcm 
Sacnli: e perciò la Scrittura, e la Chiesa Santa confessando, 
che Cristo è presente , e che è in mtmoriam pattionh nella San- 
ta Eucaristia, non lo fa semplice rappresentatore , come uno di 
questi bestemiò , ma predica la infinita potenza sua in questo 
mistero , ed infinita misericordia , e carità , e bontà . E perche 
Fra Pietro Martire ha esortato li presenti a confessare la sua Fe- 
de : Io ancora Madama confesso , che questo, che vi ho detto 
della presenza Reale di Cristo nella Eucaristia in memoria di 
sua Passione , è verità Cattolica , per la quale, con la grazia dei 
Signore, io sono apparecchiato morire; e supplico la M. V. che 
sempre difenda, e confessi la verità Cattolica, come ella fà , e 
tema più Dio , che gli Uomini , perche in questo modo Iddio 
piglierà la protezione vostra , e di vostro Figliuolo il Re Cri- 
stianissimo , e vi conserverà il Regno temporale , e vi darà lo 
eterno . Dove se posponeste il timor di Dio ,e la sua Fede , ed 
amore al timore, od amore del Mondo , saria pericolo, che perso 
lo spirituale non perdeste ancora il temporale . Il che spero in 
Dio Nostra Signore , che non sarà , anzi che farà , che V. M> , e 
vostro Figlio perseverate , e non permetterà giammai che una 
Nobiltà , come questa , ed un Regno Cristianissimo , che à sta- 
to esempio, e regola degli altri, lasci la Religione Cattolica, 
ed antica dei suoi Maggiori, e si lasci imbrattare da nuove Set- 
te , ed errori ec. («) . 

IV. Archiepiscopi Ragusini . Memoriale ie quihutiam aia- 
tib«i in Eccleiia corrigeniit cnm aliis Renjerendis Patriliar colla- 
tnm , ut iemum Re'vereuiistimir Cariinalibut in Sacro Concilio 
Tridentino Tratidentihnt offeratur prò salute Ecclesia, Tridenti 
\^ 6 i. ite 19. Januarii . 

Q^iz nnhi in Sacro Concilio prò salute animarum , et pa- 
stotum recta administratione animadvertenda viderentur, infra- 


scripta sunt . 

(e) Se questa discorso meriti te 
censure del Soave, taS. s. 4CS. 
cioè, che esto contettea «» ammjtiodì 
vtllantt ctnlra gh Eretici f ed un' Mrre- 
gante rtfrennene elh Reginn ^ ogniuno, 
che atteutamciitc Io legga, può di leg- 
gieri conoscerlo . Sari forse villana 
lo scoprire le besiemie proferite dal 
Beza contro I' Augustissinno Sagrarren- 
tn deir Eucaristia t Sari arroganxa il 
ricordare ad una Begina Cattolica il 


Pri- 

rispetto dovuto alla maestà del Signo- 
re , e l* obbligo, cui è tenuta di pro- 
teggere la Religione i all' uno , ed all' 
altro pienamente soddisfece il Latnez; 
cosicché dall* intrepida maniera del tuo 
dire nè risultò questo bene , che una 
cospicua Sovrana accolse di buon gra- 
do la caritatevole ammonizione , e si 
astenne in avvenire da si perniciose 
Assemblee . 
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Primo , ne Prxlati a suis Ecclesiis abessent . Hinc enim Cle» 
rici d i ssol utiores, Monachi audaciores , laici vero omnium con- 
temptotes. 

Oliare si residentia de jure divino est , id declarandum , 
$ n minus poenx , et remedia urgentia adhibenda, ut resideatur 
omnino. 

Item providenduro , ne copia Clericorum Ecclesiam labe* 
fictet; qui cum multi sint, et pannosi , et ignorantes ad omne 
miniscerium quamtumvis vile se applicant , et Ecclesiam vitu* 
perant. Copia enim res vilescunt, et raritate in pretio sunt . Et 
hoc Sacrificium Missi esset conscribendum , ita ut nuilibi,nist in 
Ecclesiis Oco dicatis celebraretur, nec etiam frequentibus missis; 
quo convenirent laici, et ea reverentia , qux tanto convenit Sa* 
orificio . 

Item ut Seminarium Clericorum institueretur , qui possent, 
ut decet , Ecclesix ir.servire , essent ab Episcopo, et a Capita- 
lo magistri ptxficier.di , qui illos erudirent tam in literis, et 
moribus , quam in Ecclesix cultu exercendo . 

Item ptovidendum omnino , ut Sacramenta, ea qua decet 
reverentia, tractentur , nec quxstus causa , ut fit, exerceantur , sed 
gratis , et pie . 

Item modus esset adhibendus difunctorum sepultutis , ut 
non mundi triumphus, aut pedagium prò religiosis videatur. 
Illis enim tamquam vultures inhiant, multaque indigna quoti- 
die fiunt , nec sine scandalo laicorum.Et si etiam extra Eccle- 
siam in Cxmeterio sepelirentur , ut olim fiebat ; non esser nisi 
salutare , et decorum . , 

Item quod Parochi suas Fcclesias ipsimet curent , Deo et 
Pastoribus rationem rcddituri de cura iliarumj hinc enim ma- 
xima populi dissolutionis occasio . 

Item cavendum ne prxtextu privilegiorum , seu consuetu- 
dinum Capitola , fraternitates etc. se ab Ordinano eximant , sed 
ilio prxsidente, qux agenda sunt, peragant. 

Item videretur stncta, et necessaria provisio ad cultura Di- 
vinum frequentandum , si Ordinarius distributiones quotidianas 
posset constituere pto lis, qui Ecclesix inserviunt , de prxbendis 
ociosorum , maxime in illis Ecclesiis, in quibus nulix sunt dis- 
tributiones . 

Item danda est opera , ut Ordinari! intelligant , quomodo 
in excofflunicationibus procedere debtant , quibus nunc ho- 
mincs Ita cbtuiduerunt, ut cas ncc intelligant, nec curent, et 
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tempcrandx mco judicio essent nonnullz, qux in Coena Do> 
mini proferuntur centra arma deftrentfs ad infideles; nam ho- 
die commcrcium cum ili» est frequens , et nautz szpe commu* 
tant in regionibus eorum gladios, rudentes, et similia : non 
enim ut milites cum Turcis, sed ut mercatores conveniunt ; hu> 
jusmodique commcrcium zgre tolli porest : ut optime sciunt Ve- 
neti , et alii, qui Egyptum , et Syriam petunt . 

Item przcipua cura in Matrimoniis conrrahendis esser ad- 
hibenda , ut scilicet in faciem Ecclesix celebrarentur: clande- 
stina tollerentur j bine enirn maxima quotidie nascitur caribdis 
malorum . 

Item illud animadvertendum maxime , ne lites immortales 
fiant, qux quxstu illicito sxpe animas illaqueant , rixas serurt, 
dispendiosxque litigantibus sunt. Quare si fieri posset , Juris 
Canonici multiplicicas, et varietas esset in compendium redigen- 
da , methodoque breviore, et dilucidiore tradenda . 

Item Monacorutn multitudo, et privilegia essent recte ani- 
madvertenda .* confusionem enim in Ecclesiam attulerunt , ne- 
dum Ordinariis repugnando, sed inter scmetipsos altercando, 
disputationibus ,et sretis variis dissìdendo. Quare crederem op- 
timum fore , eos in pauciores Ordines redigere , ìllosque una , 
et stabili regula conservari . Bonumque foret, ne Ordinarli au- 
ctoritatem ptivilegiis excederent in confessionibus audiendis,ec 
peccatis absolvendis, sed illi potius in iis, qux ad salutem ani- 
marum pertinent, obtemperarent ; ira ut ncque Confessores , 
ncque Concionatores instituerent , nisi de licentia Ordinari! , 
Missasque, nisi in sua propria Ecclesia, non celebrarcnt. Nec 
etiam Òrdinarios a suis. Ecclesiis excluderent, ut vidi quando- 
que fiirri, quando scilicet devotionis causa, vel aliqua alia ca- 
tione exigente vellent ipsi Ordinari! in eorum Ecclesiis cele- 
brare . Indignum enim videtur Pastorem in sua Dioecesi a Sa- 
cris locis Religionis causa probiberi . 

Item illud considerandum, quo de piorum redituum tem- 
poralium redundaniia, szpe Monacbos,et Religiosos a pietate, 
et Dei cultu averti! ,animarumque saluti officit : essentque cjiis- 
modi redditu5,qui superabundant, inter pauciores distribuendi , 
maxime Monasteriis mulierum ; xgestas enim sxpe illas ad mul- 
ta indecora perducir. 

Item , et illud magna animadversione dignum , Monasteria 
enim mulierum bodie, ut plurimum,ne quid turpius proferam, 
crgastula sunt, ita ut magis diabulo, quaro Cbristo fan.uicmur. 
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H )c maxime provenit ab infinito Juxu hujus artatis , quia dum 
patres filias omnes non posiunt nuptui tradere,ad hoc satani- 
cum remedim perfugiunt , ut illas , tenera! adhuc , nec sciente!, 
quid faciant, vel invitar etiam in Monasteria detrudant. Qua- 
le providendum , ne ìIIk reciperentur, nisi adulta xtate, et diu 
prob.itz, an libenter, et sponte Monachatum piofitcri velint : cu- 
randumque esset, ne necessariis egerent , quz ad victum petti- 
nent, et ut in communj catte, et religiose viverent. 

Item Domini temporale! admonendi,ut se a personis, et 
bonis Ecclesiastici! abstineant , ut , qux sunt Cxsaris Cxsarì,et 
qux sunt Dei Deo reddanrur. 

Item providendum, ut ludi, magistrì , qui publice pueros 
docent , sint Catholici , et probi doctrinaque Catholica juvenea 
erudiant, auctoresque iis ptxlegant, qui eoa ad virtutem prò- 
vehant. 

Item procurandum, ne passim per Urbes tabernx, lusus, 
et arte! meretricix exerceantury modicum enim fermentum to- 
tam massam corrumpit. 

Itera, nec illud in postremi! reponendum ,ac Maranis , hx- 
reticis, et Judxis commercium Catholicorurn oranino interdi- 
ceretur,quin immo si auctoritate poiestatis Sxcularix ex Urbi- 
bus cxpellerentur, non esser nisi Reipublicx Christianx salutare. 

Item dies festivi essent ab Ecclesia declarandi, in quibus 
acilìcet mercenarii ab opehbus abstinerent; qui tane dies non 
multi esse deberent, cum multorum egestat eos ad cibum qux- 
renduffl adigat . Curandumque esset, ut omnes , ut par est, iis 
diebus ad Ecclesiam convenirent, et non tabernas, aleas , et 
Invia frequentarent . 

Item, ut hxcrata,et firma sint ,supplicandum eritSanctisst- 
mo Damino Nostro Pontifici Maxima, ut manus huic, tam tan- 
cio operi, porrigat, Episcoposque in vinea Domini laborantes 
adjuvet , ut in beneficiis maxime curatis , bonos possint insti- 
tuere Parochos, Ministrisque, et officialibus suis, qui in Curia 
resident, iniungat Summus Pontifex , ne appellationes eotum, qui 
ab Ordinario roulctantur ob eorum scelera , admittant , ne per- 
fjgio appellationis, qux data est ad sublevandum oppresso! ,justi- 
tia deprimatur, et scelesti impunes evadant . Kogandaque est, et 
supplicanda Sua Beatitudo , ut Romz mandet expeditiones ali- 
qurs non fieri in favorem alicujus Clerici, qux statura Eccle- 
iix petsonx tangant,seu bona Ecclesiastica , nisi prius loci Or- 
dioarius de re illa admoneatur, vel illi committatur executioni 

man- 




Dici";jd ' Gooslc 



AL CONCILIO DI TRENTO. 19J 

mandanda , quatenus jutta tit. Sic eoim multa tollerentur $n> 
dala . 

* Pro ohservacione autem omnium , qua: in hoc Sacrosancto 
Concilio Tridentino Ecumenico determinabuntur, «t aliorum 
ctiam, qux in aliis ance actis Conciliis decreta sunt , nulla vi* 
detur melior ratio invenìri posse , quaro restituere Ecclesiasti* 
caro disciplinam in mores pristinos; ut scilicet Concilia pro- 
vincialia, saltero singulis triennììs, celebrarencur , generalia vero 
non ita diu silerenc, sed convocarencur salcem tingulo quoque 
Jubilei Anno . 

Quod si mihi obiiciatur , ea quz nipra commemoravi, es* 
se faccu difficilia, et longa; respondebo illud,nihil difficile vo* 
lenti , przseriim tam celebri , et ornato Concilio JEcuroenico , 
ubi tot docci , et Sancii Patres convenerunt . Huc enim acces* 
sirous non Mundo placituti , aed ut salucem Ecclesie Christi 
procuraremus , reddituri racionem ante Divinum Tribunal de 
omnibus accibus noscris, et prxsertim de hoc tam magno, et 
necessario , in quo nos Divina Majestas ditigat , et ad salutem 
xcernam perducat ec. 

V. Censura, et emenJathnet in librnm, qssi ìnschlitnr; $ 
Caf ricci del Bottajo dt Gso. Battista Celli, idest Dtalogi Ima- 
ginarsi Joannit Baftista Celli Fiorentini , in qntbut animam ctssn 
eerfore colloqnentem indtstit ; isnprtttam Florentia iJ5a. in 8. 
^b ipsomet assetare collecta , et a Fratrt Camillo Canspegio Or» 
dinit Pradicatornm ; Tridenti 

In secundo libro pagina jo. incipiendo a versu vigesimo 
quinto curo tota pagina 31. et 31. et versibus XI. paginz 33. 
omnia sunt sublata ; ubi aliquanto licentiosius loquebatur de 
quibusdam , qui quzrebant,an post roortem aliquid superesser, 
et fabulam attexebac de libro quodam, a Lazaro descripto, ec 
•olis Pontificibus noto ec. 

In v. lib. pagina tot. Tota illa pagina est sublata , et se* 
quentis versus 14. ultimi , curo 13. tequentis paginz 103. eroen* 
dati ab ipso auccore; ubi loquebatur de vertendis in serroonem 
macernum libris lacinia , et aliquanto licentiosius loquebatur de 
Sacerdotibus. 

In pagina 104. undecim ultimi versus sunt ablati curo 13. te* 
quentis paginz ; ubi loquebatur de dignitace Cbristianotum , et 
Sacerdoti! . 

In eadem pagina 105. sex ultimi versus curo fiere tota se* 
quenci pagina 106 . sunt emendati ab auccore; ubi loquebatur 
de viiiuce czcommunicationis . In 
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In VI. libro pagina 114. Sfs versus sunt sublati post duos 
primos a principio, ut scandalum nicetur , quod ibi notai de 
licentia juvenum , et senum . 

In eodem libro pagina 1 a versu sexto, et infra est to> 
ta sublata ; inordebat enim doctores scholasticos . 

In eodem libro vi. pagina iiS. duodecim versus ad finem 
spectantes cum tota sequenti pagina 119. et 120. et rii. et 
quatuor versus primi paginz 122. omnia sunt sublata; ubi li- 
centiose de quzstu Purgatorii, et Sepulchrorum ioquebatur. 

Lib. VII. pagina 1)9. a decimo quarto versu, et infra, su- 
blati novem versus subsequentes, ne scandalum pariant, dum 
loquitur prò vita conservanda sanum foie cum iuvenibus dot» 
mire , ut fecit David . 

In eodem lib. pag. tji. a versu decimo tertio infra om- 
nia sublata sunt cum sex versibus paginz sequentis, dum lo- 
quens de peccato dicit , homines non posse non peccare . . 

Lib. viti, in fine pagina 114. prope finem ipse auctor e- 
raendat sex versus, dum loquitur de meritis operum . 

Nihil przcetea in hoc opuscolo invenimus adnocacione di- 
gnum . 

VI. Centura tofra i Cafriccì del Bottajo . 

Fogl. 9j. Mordet Sacerdotes Szculares , et Religiosos, eo 
quod eorum avaritia sit in causa , ne Leges Sacrz , et Civi- 
les in vulgate idioma transferantur . 

Fogl. 98. Tradii excommunicationes Przlatorum Ecclesiz, - 
jam amplius non valere. 

Fogl. 99. Videtur opinati, et sentire animas extitisse ante- 
quam corporibus jungerentur. 

Fogl. 107. Taxac Scholasticos, et nominatim Scholam Pa- 
risiensem . 

Fogl. 108. Commendai Lutheranos , de quibus dicit , Mrr- 
eè dei Luterani , che non frettando fede, te non alle Scrittnre Sa- 
tre , hanno fatto , che gh Uomini tono ttati fonati a ritornar a 
leggere quelle , e latciar tante ditfntt . 

Fogl. 109. Opinionem tenentium animas fuisse Angelos 
ab initio creaios a Deo etc. dicit non esse opinionem contra 
honorem Dei; ncque propter eandem opinionem Matheum Pal- 
merium extumulatum post mortem , videri etiam foie damna- 
tum. Eandem opinionem paulo ante dicit immerito fuisse re» 
probatam ab Ecclesia tanquam eircneam , et hzrrticam . , 

Fogl. ISO. Detidet Indulgcntias , et Purgatorium. Videtui 

com- 
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commendare Lutheranam hzresim centra Prxiatos Romanz Ec- 
clesiz. 

III. III. Deridet morem sepeliendt corpora fide- 
lium mortuorum in locis Mcrii , doceni ad nihii prorsus pro- 
desse . 

fogl. III. E’ giusto, se tu sapessi , che la Chiesa non vuol 
dir* altro, che I’ università dei Cristiani buoni, e che sono in 
grazia di Dio, e non questi Vicarìi, che vanno quà e là scor- 
ticando il Mondo; o questi Frati , che essendosi saputo libera- 
re dalla penitenza , che ci ha dato Iddio del lavorare , eserci- 
tano r Inquisizione . 

Fogl. 1J9. 145. Voi tu che s’ additi Dio con- esso noi 
quando noi pecchiamo ? Che conosce molto meglio che egli ci 
ha fatto di questa catne tanto inclinata , e pronta al peccato , 
che noi non possiamo fare di non peccare ; anzi facendo altri- 
mente , non saremmo uomini. 

Fagl. 16 1. Dobbiamo ancora noi oprar* bene per non de- 
generare , e mancare da quel, che si conviene , essendo noi fi* 
glioli d’ un padre tanto ottimo e liberale , e benigno ; ma non 
già per guadagnare con esso il Paradiso : che non è convenien- 
te, che le opere nostre , che sono temporali, e finite , abbiamo 
per premio la gloria del Ci'-lo, che è eterna, ed infinita («), 
j 4 /tra Ctnmra . 

I Ragionamenti del Botta jo sono dieci; ove 1 * anima par- 
la col corpo. 

Nel secondo ragiona, come per la separazion sua, seguita 
la morte , e come si deve preparare I* Uomo a morire . Sono 
levate da Fra Camillo per tor via certe favole, applicate a San 
Lazzaro, le pagine }i. jz. e mezza la jj. 

Nel quinto parlando dello scrivere in lingua volgare, è 
levata la facciata loi da Fra Camillo, e la loi. e lo}. cor- 
retta dall* autore; e la 104. e 107. e lod. corrette da FraCa- 
mtllo , e da lui: ove parla della correzione fraterna, e con- 
seguentemente di correggete gli Ecclesiastici - 

Nel sesto parlando della gioventù , e Vecchiezza , sono le- 
vate cinque linee nel principio della fàccia 114. e la faccia 
lad. c 117. è levata quasi in tutto ,e la faccia 118. dal mez- 
zo 

(a) Tulle queste opinioni , come ro levale dall' Opuscolo , che ha per 
contrarie alla Cattolica Religione, il titolo RMiiinammti dtl , 

Boacro Bcccadelii proccurò, che fosse- 
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zo in giù da lui medesimo, e tutta la 119. e la 110. e 121. 
parlando dei Dottoii scolastici, e di Matteo Palmieri. 

Nel settimo, ove parla di conservatela vita, a t}9. sono 
levali 9* versi di David per lo scandalo , che potrìano dare. 

Nel medesimo parlando della penitenza a pagine i;t. e 
ijj. sono levati da Fra Camillo versi 19. 

Nell* ottavo parlando delle opere nostre , e quello meriti' 
no, esso nella faccia 174. nel fine corregge cinoue versi. 

VII. De Reridettia Vettm Betetu/elli Artbìefhtofi Ragmim 
i% 6 i. VI. Afrtlif. 

Non poto magis necessarium problema his calamitosissimis 
temporibus nobis apponi potuìsse , cr quod magis ad fulcien* 
dam Ecclesiam jam labantem pertìneret. Residentia enim, ab 
aliquot Annis hucusque a multis neglecta , tanquam statio a 
militibus derelicta, agnimibus hzresum, et abusuum aditum pa* 
tefècit.'quz facile, ut spero , repelli poterunt , si , uri debemus, 
ad vigilias nosttas accesserimus , eamque , quam tenemur, ope> 
ram Christo Domino , et Ecclesiz przstiterimus . Ad quod prò* 
fecto munus obeundum, quo jure quisque nosttum sit astri- 
ctus , nemìnem latere atbitror , modo secum coram Deo lo- 
quatur, interpellar enim nos consctentia , et vetustissimus Eccle* 
siz usua , quomodo nobis, et gregi attendamus , in quo nos Spi' 
ritus Sanctus posuit Episcopos ad pascendam Ecclesiam Dei, 
quam acquisivit Sanguine suo. Quod si oves Pascuz Christi 
sumus, ut profecto sumus , hodie vocibus ejus, et monitis aures, 
et corda przbere ne gravemur , ne in tremendo judicio consti* 
turi, illud audiamus , noluerunt intelligere, ut bene agercnt. 
Quare nobis in Spìrirus Sancti nomine congregatis statuendum 
censcrem , residentiam, quam Dominus tantoperc commenda' 
vie, non magis a pastoribus separati posse, quam definiiionem 
a definito; pznasque insuper subterfugientibus adderem, et 
przmia his, qui ìllasn amplexarenrur , ut tandem saluti nostra 
et successorum hoc Sacrosancto Concilio , cum summa, et peiv 
petua laude Sanctissimi Domini Nostri Pii Papa quarti consu» 
leretur. 

Idcirco judicarem tempus idoneum prò qualitate locorum, 
et itinerum a Sacrosancto Concilio pastoribus przfigendum , ut 
ezpedito hoc sancto negotio ad suas curas confette se debc' 
rent , quo elapso, qui cfRiio tuo deerunt , cessante justa , et le* 
gluma czcusatione, ipso jure cxcommunicati tint; a qua ex* 
conimuoicatione msi a solo Summo Pontifice absolvi non pos* 
sioc • Iccm 
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Itent censerem, quod pcen» decreti sesti Sessionis Conci- 
li!, alias hic celebrati, de Residencia , adaugeretur, quod scilicet 
non resìdentes omnibus fructibus, et redditibus Ecclesiasticis, non 
espectata semestri , ve) annua mora prìvarentur , qui illico lo- 
cis piis, et maxime Monialibus, qui viccus inopia laborant , 
applicarentur ; nec ad eos fructus recuperandos ulto unquam 
tempore pastores actionem aliquam habere posient. 

Vellem pnterea hujuscemodi absentet omni fàcultate be> 
neficium aliquod conferendi , quomodocumque vacet , privarì , 
ita ut nullo modo de eo vel directe , vel indirecte providcre 
possent . 

Ulterius judicarem, talea pseudopastores, tanquam militix 
desetrores hac ignominia notati , ut deinceps ad aliam dignità- 
tcm promoveri nullo modo possent , pcenxque tandem detru- 
sionis ad monasteria, et privatìonis jure communi alias sanci- 
ti renovarentur, et executioni cum efFectu m mdarentur : ingra- 
vescenti enim morbo acriora solent adhiberi reraedia . 

Contra vero pto iis ,qui residentiam facerent, sentirem eos 
gratìis , et privilegiis honestandos , et hoc in primis, ut benefi- 
ciis omnibus curatis, et Canonicatibus, etiam interim vacanti- 
bus , ipsi libere providerem . 

Item quod decimis, ut jam benigne decrevit Sanctissimus 
Dominus Noster Pius Papa Q;iartus, non gravarentur . 

Iteqi quod ampliarecur ìd, quod alias sub Julio Tertio Pon- 
tilìce Mjximo decretum (uit in Concilio hic habito, in favo- 
rem pnlatotum residentium ; scilicet , quod nulla eorum causa, 
sive per viam appellationis , aut querele , aut quovis alio mo- 
do ìntroducta in Curia Romana audiretur, nisi in pubblica Si- 
gnatura coram Sanctissimo Domino Nostro Papa pro'poneretur, 
ut sic reliquia Migistratibus infetioribus via przcìudatur irope- 
dieodi ordinarios in sua jurisdictione. 

Vellem pnterea eorum Ecclesias nullis pensionibus one- 
rari , eas scilicet de Episcopatibus loquendo , qui valorem 
sexcentorum ducatorum non excederent ; reliquz vero Curari 
ccntum , ut pastores illis honeste deservìre , et munus sibi in- 
juoctum obire possent . Et si qui Ecclesii hucusque sunt ultra 
przdictam summam onerati ,cuperem eas relevari . Non dubito 
enim Sanctissimum Dominum Nostrum prò sua benignitate, et 
pietate operi tara sanerò, et necessario auxilium non daturum. 

Causas auteni rationabiles , et justas, quibus pastores a suis 
curis abetse possint,ita ut excusatione digni censeantur , vellem 
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diligenter a Sacrosancto Concilio examinaci , ut non fucatac, sed 
verissìmx cogn 05 cercmur,possemque sempcr, et presenti , et fu- 
turo siculo satisfacere . 

Judicarem etiam bonum fore , sì aliqui ex Patribus deli- 
gereniur , coram quibus ii | qui ad residrntiam tenenrur , impe- 
dimenta, si qux habent , qux illos ab hoc tam Sancto munere 
retardent, proponerent; ut iìs demum discussis Sacrosancta Sy- 
nodus , quid agendum providerc possit , qux certe, si nihii aliud 
in hoc Sacrosancto Concilio prxstaret , unus hic artìculus mo- 
do efficacicer decernatur, instar multorum, et maximorum erit. 

Ac^ne quis putet ,me aliqua animi concitacione hancsen- 
tentiam proferre; testor coram Oeo , et Angclis ejus nihii me 
dicere^nisi zelo charitatis impulsum, curo Eccleiiaro Christi hac 
potissiroum de causa fere prostratam videam. Naro si quis est, 
qui hoc residendi munus subterfugere honeste posser, is ego prò- 
fecto sum , qui jaro senex , et invalidus Ecclesiam non opulen- 
laro , a patria procul,et amìcis habeo , sitam ultra roare , in- 
ter Turcas, et in locis asperrìmis, ut inteiim alia incommoda , 
qux non panca sunt ,tacearo . Sed veritas Charitate sufFulta om- 
nia facile superar. 

Vili. Votum Ragusimi VI. Jiintì i^ói.De RetUentìa . 

Non ego is sum , qui hujus Sacrosancti Concili! cursum 
impedire cupiam quinimmo prò viribus semper operaro dabo, 
ut promoveatur. Veruna curo nunc videam atticuloi novos, et 
consideratione dignos nobis proponi , illisommissis , qui jam pro- 
positi, et magna ex parte examinati sunt, facete non possum, 
quìn dicam , me valde dubitare de scandalo, quod gentibus ex 
hac tacita routatione daturi sumus. Expectat enim jim fere u* 
niversus orbis Chnstianus , quid a nobis de ìllis decernatur , et 
maxime de Residentia , quo in atticulo multx jam dictx sunt 
sententix . Caveamus Patres Reverendissimi hxc Ecclesix incom- 
moda, ne dicane popoli no$,qux ad reformandum nosspectant, 
et Verbum Dei, quod omni gladio est penetrabilius , negligere, 
et reformidare. Scrupulus hic, quo jurc scilicet ad residendum 
teneamur, evellatur, obsecro, ex animis piorum ; quod si etiam 
divina lege prxtipi decernatur , non video ego,quodnam prx- 
judiciuro Sanctisìin x Sedi Apostolici inde oriri possit , ut ali- 
qui dicunt : Auctotitas enim Summi Pontifìcis a Deo procul du- 
bio est. Et SI residentia a Deo quoque sit , illi nunquam repu- 
gnare poierit, immo necessario illam coad|uvabit , cum ventas 
acmper sit ventati concola . Nec verendum est, quod ex hac 
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dedaritione illud sequatur« ut Episcopi Summo Pontifici pare- 
re recusent , Regesque quodaromodo se suis in Ecclesiis facianr. 
Vana est hzc objectio , et omni juris dispositicni advr rsaria ; 
cui faciliime poterit occurri , si h*c Sanctissima Synodus san- 
ciat espresse , ut faauram arbitror , ut ti quia ex prodiera de* 
claratione dixerit, ob hoc Summum Pontificcm in Episcopcs, 
et beneficia Ecclesiastica summum jus non habere , ita ut iilius 
voluntati illico parendum non sit, anathemate feriatur rum ad 
Summum Pontfficem prò iilius conscientia et judicio , juris di- 
vini interpretatio pertinrat. 

Quare Sanctissimi Patres censerem, ut tot scopulot eviti- 
remus cum his articulis , qui nunc de dogmatibus proponuntur, 
illos quoque connecti , qui de reformatione in suprrioribut 
Congrrgationibus tractati sunt ; et sic dcinceps in chantate , uti 
debemus , ad expeditionem hujus Sacrosancti Ecumenici Con- 
cili procedere . Quod si forte articulus de Residentia ad dog- 
mata , magis quam ad reformationem pertinere aliquibus videatur, 
conjungatur cum Sacramento ordinis , in quo de Epitcoporum 
auctoritate alias proposicum fuìt disputare; et que ad ordinem 
spectant, omnia in futura Sessione tetminentur . Non enim ur- 
geo, ut uno, vel alio fiat modo, dummodo fiat ad làudem,et 
gloriam Cbristi , et tjus Sanctissimz Eeelesix, et Summi Pon- 
tificis nostri. Hzc si ita terminantur, mihi probabuntur; si 
autem taceantur, vel in aliutf tempus reiciantur , prò dignitate 
Concilii illis assentiti non possum . 

IX. Joennit Caroli Bovii Efittofi Ottuntnsìi Votata de Rt- 
tidtittia . 

Cum nuper in Convento Patrum de Episcopòrum officio 
deliberantes rationem iniremus, quatenus Episcopi sine vacatio- 
ne ulla , aut muneris sui intermissione in Ecclesiis mane- 
le cogerentur,. necessarium multis est visum , ut in primis 
de legis auctoritate quzreretur , quod et rei ordo ita postulare 
videbatur, et ad continendos in officio Episcopos valde pet- 
tinere , si Christi mandato , ac divinz legis vinculo se astri- 
ctos esse intelligerent . Quidam vero legem hanc Ecclesiasticam 
potius judicantes , mentionem divini juris fieri nolebant ; alii 
cum non dubitarent , totum hoc jus ad leges Evangelicas, divi- 
nasque pertinere, tamen censuerunt minime expedire, ut Sy- 
nodi decreto hzc lex sanciretur . Ego rum rectissimam , ut ar- 
bitror , lequutus sententiam , iis assensus sum , qui divinam san- 
ctionem pottulabant, respondique iis, qui legem ad jus Pon- 
C c ti- 
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tilìcìum rcvocabint . Contri autem eos , qui minut cxpedire 
censebant , ut id decerneretur « non est data faculras in Con* 
vento dicendi , quod qui ita sentirent , tunc obscuce locuti sunt, 
tantumque id attigcrunt, quod postea in privatis congressioni* 
bus disoncte , aperteque explicaverunt . Nam quzrentibus ab iis 
nonnoìlis , quidnam esset causz , cur , quod veruni exisiima* 
lent abditum , et quasi in profundo demersum , silentio obrui 
inallent , quam in lucem exire, atque omnibus palam fieri, ita 
sentcntiam suam dcfendebant, quod videre se dicerent roagnam 
confusionem oriti hoc decreto; beneficia a Pontificibus concea* 
sa rescindi , jura tolli , decreta antiquari , quic quid Pontifices 
Romani per annos trecentos egissent , id omne irritum , ne- 
phariumque judicari. Denique hoc jus constitui, ut quo jure est 
Pontifex Romanus in universa Ecclesia, eo jure sit Episco- 
pus in sua Dioecesi . Repetent igitur Episcopi hoc jure stabili- 
to , quz a Pontificibus erepta sibi putabunt , et Sedi Apostoli- 
ex leges ìpsis przscribenti , vel ad Synodum eos evocanti non 
parebunt, cum lex Christì , cui magis obtemperandum sit, eos 
sedibus suis affixos detineat, atque omnia eis tribuat, quz ad 
munus, o£5ciumque suum absolvendum pertineant. His, atque 
hujuimodi rationibus Decreti hujus sanctionem dissuadent ; qua 
Supressa , Sedis Apostolicz dignitari , et existimationi se consu- 
lere arbitrantur . Atque ii quidem , qui hzc dicunt , mihi mul- 
to minus ferendi videntur iis, qui contrariam sententiam tuen- 
tur. Illi enim ea defendunt, quz vel a magistro erroris didi- 
cerunt , vel scientix , quam proficentur , principiis consentanea 
existimant. Hi contra animi sui sententiam loquuntur,et veri- 
tati tenebrar obiiciunt , atque ut Philistzi , puteos ab Àbrahami 
serius efibssos , inietta humo obstruebant . Sic ii vetitatis fon- 
tes confictis rationibus przcludunt , quos egesta ertòtis mole , 
prò nostra virili parte patefacere del^mus, quo fontem illum 
perennem invenite possimus , unde flumina divinoium przeep- 
torum nianant , et aquz vivz scatent salientes in vitam zter- 
nam , 

Afferàm igitur ad hoc aliquid operz , et laboris ego , et 
quantum mea tenuitas patietur, respondebo ad eorum rationes 
brevissime. Hoc tamen in primis instituto mihi non esse pro- 
positum , modo de sanctione divina disputare . Statuo enim prò 
certo, atque ab eis concesso, jure divino, et Christi apctori- 
tate , impositam Episcopis residendi necessitatem . Quod autem, 
si ea decreto Patrum sanciatut , detrimento , fraudique Sedi A- 
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postolicz futura hxc res <it . Id vero nego, et ab omni ratio* 
ne, ac ventate alienum esse contendo: quod si probaium erir, 
spes est, jurisperitos , aut in veratri lententiam adductum iti, 
aut certe eos zquiores nobis futuros . Illi enim, si stbi persua* 
suor fuerit , se hoc decreto zdito , suos canones rueri posse , 
non dubito, quin ab ea opinione discessuri sint,quain consue* 
tudìnc scìentix , et usu rerum Romanarum imbibcrunt. 

Ac primum quidem valde nriror hos homines, cum Se- 
dis Apostolicx causam,defensionemque susceperìnt,non videre, 
nifail tam dici posse Sedi Apostolicx contrarium , quam quod 
ipsi ratione sua conciudunt. Nam si sanctio divini juris, ut ii 
contendunt , Sedis Apostolicx existimationem IxJit , potestà te m 
extenuat , Majestatem minuit , profecto Sedes Apostolica , eo 
quidem statu , quo nunc est, adversatur , et repugnat juri divi» 
no, Humana igiiur lege niiitur, non divina per immoderatara 
Pontiiìcum potentiam aucta est,’ per vim , per injuriam vircs 
accepit ; quo quid excogitari potest exeerabìlius , et Hzretico* 
rum sententix convenientius P Quare duci non possunt ista tam 
falsa , tam absurda ex divini juris fontibus : et cum illa summa 
Sedis Apostolicx auctoritas jure divino stabilita 'sit, qui fieri 
poterit , ut eodem jure convelli , aut concuti possit P aut quo» 
modo verum pugnabit cum veroP dogma cum dogmateP Re» 
ligio cum Religione f 

Sed forte dicat aliquis, ista non efiici per se ex jure di» 
vino; sed occasionem przberi nonnullis Episcopis nimium suo 
juri, sententizque addiciis,ut illa ex decreto concludane .Ego 
vero existimo, non aliter ex hac sanctione ista incommoda o» 
tiri posse , quam si dicamns , ex Evangelio bzreses roanasse . 

Non debuit igitur promulgati Evangelium ; quoniam futu- 
ri erant, qui ejus vetba pcrvertentes pec&iciosas hxreses indu- 
cetene. Occuleanda fuie Chrisci diuinieas; propterea quod Ar» 
rius verba , quibus illa notaeur, ita fuerat interprctaturut , ut 
Trinitatis esseneiam divideret . Reticenda fuerunt geminz ucti- 
usque naturz propriecates ; scilicet, ne Apollinaris, et Euthy- 
ches accepta inde ansa erroris ex duabus naturis unam con» 
flaret. Eadero ratio est Macedonii , Nestorii , Eluidii, Pelagii, 
bxreticotum denique omnium , qui nihii defendunc , nisi quod 
ex Scripturz sentenciis colligere se àrbitrantur. Quare quamvis 
concedamus , quorundam improbitate plerumque depravati re» 
ctissimam legis sentenriam , non ideo tamen in arcano servan» 
da veritas est , cum eam proferre , et in aperto esse usum , 
C c a uri- 
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utilitat«nque habet • Nam qui se intra Catbolicx veritatis finn 
continere voler , nunquam talia committere audebit . Si quia 
vero sit , qui secceisionero lacere expectat , et transire finca , 
quos poauerunt patrea aui,studeat , non aolum eum Eccleaìaati- 
cas Irgea depravaturum , aed ipsa Evangciiorum sanctiaaiena ora» 
cula violaturum cxistiinem • Qux in cam partem disputo quasi 
idem in hac sanctione fieri possit,quod dixi ,in Evangeliis , et 
in reliqux Scripturz verbis > usu venire , in quibus si aliquan* 
do ab hxreticis erratum est , aimilitudo quzdam fuit , et uni' 
bra , ex Scripturz verbis temcritate quadam expressa : quam 
cum quidam magia sequerentur , quam quod a majoribus ac* 
ceperunt , in illam fraudem in Ecclesiam inciderunt . Hoc vero, 
quod simile habet, quod consequens , ut si juris divini sanctio 
fuerit Episcopi in Ecclesia minsio , Sedes Apostolica magnum 
detrimentum patiatur. 

Si decernatur, inquiunt, Episcoporum pascendi officium a 
fure divino manasse , consequens erìt , ut non sit a Pontifice 
Romano eorum Potestas, ted immediate a Christo. Huic con* 
iuncto occasionem dedit ertoris illud ìmmtJiate , quod cuna 
duo significet, magni refert, utro modo sumatur . Immedia- 
ta uno modo dicuntur ea, qux, cur alicui insint, altiorem 
causam non habent , cujusmodi sunt principia prima , quorum 
prxdicata immediate bxrent suis subjectis, nec habent medium 
terminum , quo probentur cum ex terminis suis pateant , et ipsa 
per se satis intclligantur . Alio modo postrema causa immedia- 
ta dicitur , inter quam , et ejus effectum , nulla alia causa media 
interiecta est ; veluti cum multz causx ad efieetum gignendum, 
ordine quodam dispositz sunt , infima , qux e£Fectum attingit , 
immediata dici consuevit. Primo modo Episcopi officium imme* 
diatum authorera habet Christum, a cujus fónte Episcoporum 
functioncs fluxerunt . Si ad teliquura ordinem causarum respi- 
cias , nefas est, si negetur,Episcopatum,ejusque munera ab E- 
piscopo Romano provenire . Ad ejus cnim officium spcctat Epi- 
tcopos eligere , atque instituere , ita tamen , ut cum hoc agit 
Pcmtifex Romanus , id agere existimetur , quod Christo authore 
est institutum . tictio , qua fiunt Episcopi , et a Pontifice 

geritur, et a Christo; a Pontifico tanquam a przcipuo, at- 
que sumroo omnium Ecdesiasticorum munerum Ministro ; a Chri- 
sto tanquam ab Authore totius Ecclesiasticz dkpcnsationis,quod 
idem ad Sacramenta, eorumque officia transfenur. 

Eodem cairn ordine Christus omnis Ecclesùttici Ordinii 

Au- 
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Author Ecdwisc Hiénrchiim detcripstt , quim in cxlesri om- 
nium rerum conditor Deus servavi» . In e* enim Angeli col- 
loctntur a Deo omnet ita dittineth idter se muoeribus , condi- 
ti , ut infétiorura ordinum offida a Superioribut pende»» . Pri- 
mi Hierarchii secundam purgai, illustra» , perficit: secunda de- 
incept tertiam . Idem ordo in Choris servatur , qux tamen of- 
ficia ita sunt propria Angelorura, ut Deo tributa esse intelli- 
gantur, qui sic Angelus condidit, ut eos tua oScia inter te 
absolvere , et exequi voIuerit.Par ratio est Episcoporum , quos 
cum Dominus instituit, tum eoi per Summum Ptstorem eligi 
voluit , qui cum Episcopatus rounera nudar , Chtistt videlicet 
mandatum exequitur. 

Sed,ut rem univertam explicemus, intelligendum est, potè» 
statem Episcoporum tribus modis considerari , uno modo , qua- 
tenus ipsa per se intelligitur, universa quadam,et absoluta ra- 
tione , non habendo respectum ad personas , quibus applicatur, 
et confertur. Secondo modo considerarur hzc potestà», qua- 
tenus jure legitiroo buie , vel illi confertur ; quod fit conse- 
cratione , et electione , qux dicitur potestas , quo ad applicatio- 
nem, et consistit in Pattorum institutione, tam aerivi, quam 
passiva. Attenditur tertio loco in hac potestate eius usus , et 
exequutio, quoniam vana est potestas, qux nullum actum ha- 
bet . 

Episcopatus , prò ut natura sua constai , immediate a Chri- 
sto manavitjita ut nullus ,Chsisto excepto, poruerit hujnsmo- 
di potestarem instituere . Nec atsentiendum est Hieronymo , ali- 
quando ejus muneris originem cmnmuni Christianorum tribuen- 
ti. Hujus autem potestatit ratio, ac natura, functiones Pasto- 
ri» ita comprehendit , ut ab iis separati nequeat. Functiones 
porro, cum referantur omnet ad usum , ad laborem , ad opus, 
necessarium residendi officium inducunt , immo sua sponte , hoc 
ideo flagitant, ut opus ,laborque imposìtus Episcopo sine reti- 
dendi necessitate omnino intelligi non possit ; qux omnia Seri- 
pturis, et rationibus facile possem probare , ti mihi esser pro- 
positum , nunc de hujus insìituri actoritate disputare . Hoc tamen 
allatum est , ut cognita natura ejus , perspicuum fiat , quod ju- 
lis in cum Pontifex Romanus habeat. Ad reliqua igitur pei> 
gamus . 

Q.iintuti atrinet ad applicationem • potestatis ad singulas 
personas , res h.cc voluntate , arbitratuque fit Pontificis Roma- 
ni , qui CUOI sit Pastot gregis Crhistiani a Cbristo instiiutus , 

non 
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non ut cenarti Ghrìttiani orbisi paaretn «didinittret , ted ut n* 
niyenae Eccisnx pnetit'^ inter aha , qiix pio mio munere prò* 
curare debet , hoc est ubi przcipanm , ut propn'os Pastores det 
Eccleaiis, transferat de una Ecclesìa in aliàm : mulctet etiam, si 
usus ita postulet,non'soium extenuando potestatem | sed etiam 
auferendo, quod aliqua de causa Episcopus deponirur. 

Denique cum rea i Ecdesìastica sic, et politica , de Pontilìcis 
Maximi sementia regitur , cujus consilium , cum in oninìbus , 
tum in hac maxime Spiritu Sanao Duce , acque Auebore di- 
rigi oportrt. ' 

Venio ad usum , in quo legnat Pontìficis Maximì aucto* 
rìtas . Subest enim ejus moderacioni , et cenìs limitibut coec* 
cetur; suisque temporibus , locit , causis , rebus, concluditur, 
et deffinitur . Quarti quidem jure divino potestatem habet Pon> 
tifex: Nam cum mandatum divìnum vagum sic , commune uni- 
.versa ratione , genereque prxcepcum lege Ecclesiastica ad prò- 
prios casus contrahìtur : quod ideo factum extscimo , ut in Ec- 
clesia , sicuri in Omni optime constituta Repubblica ,ordo , et di- 
■ scìplina servaretur: quod cum fit, Prxposìti, et privati homi- 
nes incelligunc ,quantum sibi imposicum sit muneris , quo loco , 
quo tempore, qua ratione, et modo unum quodque agendum 
ait. Ica usus Ecclesiasticx potestacis suis se. tenct finibus,nec 
ultra assignata sibi apatia progredì debet. 

Hujusmodi autem moderano usus duo habet fondamenta, 
quibus sustinetur. Unum est principatus Peni. Nam quamquam 
Dominus Apostolos Pascores conscituit ,successotibusque eocum 
claves , et pascendi officium continvavìc , taraen in similitudine 
honoris fuit quxdam discretio dignitatis . Esc igitur in una , ac- 
que eadem societate pascendi intelligeiidus ordo, ut omnys, 
qui pascendi munus acceperunt, uni Summo Pastori subsinc, 
qui non unum certum gregem pascit, quod faciunt alti , sed u- 
niversam Pastorum omnium curaro complecticur . 

Alceruro fundamencum esc Pastorum in peccando proclivicas, 
et in abutendis (Javibus ( ut suitt res humanx ) summa facilkas . 
Quare oportuit usum potestacis eorum ab eo , qui summam po- 
testacem babertc , dirigi , et certi) finibus concludi .* denique ita 
gubernaii, ut confuso, et precari , omnis occasio tolleretur. 

Hinc factum est, ut quamquam in mandando aliis Apo- 
stolis pascendi munere , non fwt a Christo certis finibus deSni* 
ta Pastorum potescas . Tamen iidem ipsi Apostoli ,authoce ( ut 
par crac) Petto vsum potestatis moderati auni, ut non uousquis- 
' ’ que 
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que in quemvis potesMte uteretur; sed ' certe eswnt Eeclesi* , 
quibus singuli prxessent Episcopi. Icaque Hierosolymis prxpo* 
situs est Jacobus,Cxtarex Zascheus , Alexandn'x Marcus, Ephe> 
si Timotheus , Titus Crecx . Eodetn modo reliqux Dioeceses 
suos habuerunt Pastores. Servatum quoque est Apostolorum 
temporibus, ut Provinciis prxessent Archiepiscopi, qui Epi». 
coporum causas cognoscerent , et quxdam majora negocia admi- 
nistrarent : iique rursum majori cuidam auctoritati suberant . 
Ipsa autem Apostolica Sedes, fons, et origo omnis Ecclesiasti* 
ex potestatis hoc esimium , et prxcipuum jus habuit , ut esset 
Magistra , Moderatrixque omnium Ecclesiarum : mos enim fuit 
Christianis ab ultima Ecclesix origine, ut causx gravìores in 
universo orbe Pontifìci Romano essent reserratx , cujusmodi 
sunt Episcoporum institutiones , provocationes , querelx , damna* 
tiones , restitotiones , negotia fidei omnia , ut prxicreain sacra, 
cxremonias, xitus , qui poti.us ad ordinem pertinent , quam ad 
potestaiem )urtsdktionis,de qua nunc agitur. 

Perspicuum esc autem , usum potestatis Conciliorum decre* 
tis sxpe fuisse astrictuTi , quod primum factum est in Nicxno 
Concilio , quod Episcoporum jurisdictioni cercos hnes dedit, 
eamque multis in rebus Poncifìcum .Romanorum moderationi 
subjecit. Idem habent alia Concilia, qux fere omnia Ecclesiasti* 
cam disciplinam ita conscìtuunt, ut prxscriptum sit Episcopis, 
in quod potestatem habeanc , quod superiori Episcopo sic re- 
rervatum . 

Hinc vel ex Conciliorum , vel ex Ponuficum decretis or- 
tum habuerunt exceptiones certorum criminum , dispensatio* 
■um , Indulgentiarum . 1 

Ejusdem generis sunt reservarìones majorum , et electiva* 
rum dignicacum , collationes aliorum beneficiorum , qux non 
solum jure administrationis universalis Ponrificix,ad Ponii6cem 
peninere potuerunt ; sed etiam aliqua alia propria causa , sivc 
ratione materix subjectx , utpote quoniam inferiores electores in 
clectionibus , et Ordioarii Collatores in benefìciorum collatio*-' 
nibus potesiate sua abutebanrur, et per Laicorum- potentiam 
sxpe jure suo non libere, uti permittebant j sive aliqua alia sin* 
gulari xeonomia, ptout Ecclesix status , et temporum rationes 
tullerunt . Qux cum ita sint , non esc verendum , cum usus of* 
fidi Episcoporum varietur ex prxscripto Pontifìcis, ne minus 
liber sit Poniifcx, si id jure divino stabilitum fuerit. 

Seddicac aliquis, abusus est Pontifex'jute suo, qui revoca- 
ta 
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ta ad ac pene onìni jurtaditione in angusnim redegir Fpiacopo* 
rum poteatatem. Quare ai deceroatur munua reaidendt, jure di* 
vino conatatC , petent Episcopi relaxari id , quod Pontificea, 
plusquam oportuit , aatrìnxerunr. Peccasse in eo Ponrifices, 
quod Epiacoporum poteatatem nimis extenuarunt , non colligi* 
tur ex jurif declaratione , quod divinum sit ; oitendi enim Pon* 
ti6ces cettif temporibus , et cauaia jua divinum modetarì posse, 
licereque ipaia usum poteatatis Epiacoporum cohibere. Quod si 
fotte in eo transiverunt Ponrifices modum , quatenus id dam* 
nabile est, et medicina egei, ad aliud pertinet, non ad jus divinum. 
Nam etsi residendi munus,non ad divinum, sed ad Ecclesiasticuni 
iua spectaret ; tamen si qui in eo abusus evenirent,tollendi essent, 
et reddenda Epiacopis omnia , qux faciunt ad fructuose , et uri* 
liter residendum . Sive igitur jure divino resideu , sive Eccle* 
aiattico , tamen, qux non recte fiunt , semper in malia habenda 
enint. Non igitur hoc fàcit sanctio jurit divini, ut Episcopi 
aliquid desiderent ; sed rei natura , et conditio teroporum ,quz 
maxime requi runt, ut ordo Ecclesiasticua in priarinam dignità* 
tero restituatur. 

Nolo autem silentio przterire , et si ad rem non multum 
pettinet, id quod de auctoritate Epiacoporum cogitanti mifai in 
mentem venit , contiderabam enim quara contraria ratìone usi 
sint Pontifices Romani in Jure, ac potcstate Principibut,etEpi* 
acopis tribuenda: illis enim privilegia dederunt , et Jura prò* 
pria concessetuut; Episcopia multa, quz ii legibus,et Jure con* 
succo obtinebant , subtraxerunt , ita effutio in Pnnctpea Sedia 
Apostoiicz roagnitudinem exinanivit , in Episcopoa alieni Jjris 
detractio, vel potius proprii consetvatio itlorum auctoritatem 
extenuavit, quo evenit, ut tam in Capite, quam in membiis 
Ecclesiastici corporia magna sit facra dìgnitatis imminutio. Sed 
hzc Pontificia consilio , et prudentiz relinquanius : noa ad in* 
ititutum nostrum redeamua. 

Quoniam autem bic locns Juriaditionia, et poteatatis, per 
necessarius est ad rei propositz explicarionem ; et in co aitem 
oppugnandz veritatis collocaverunt adversatii : quamvia de hoc 
satìa alt dictum , Carneo non videtur alienum , eamdcm rem alia 
via pertractare , quo perspicuum fiat , vcritatem ex omni par* 
te sibi consentire . Ntmo dubitare debet , cum quis fit Epis* 
copus, tum divinitus acciperc potestatem cxerccndi ca in cor* 
pr re n ystico Christi , quz Epiacoporum sunt propria : idque 
codcffi modo fieri in Epocopo, quo fit io Sacerdote, ciim is 
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»^Ilemnibu^ prxcibu? ab Episcopo institutus accipit potestatem 
cinfì.icndi Corpus Christi veruni. At quemadmodum Sacer- 
dos non potest suum munus absolvere , nisi ei materia priba- 
tur, qiix ad consecrationem Corporis Christi necessario requi- 
ritur; ita non potest Episcopus munus, officiumque suum absol* 
vere , nisi ei materia prxbeatur , in qua id exerceat . Et si con* 
tingeret, ut totius panis , et totius vini , quod in orbe reperire* 
tur, unus esser Dominus , certe ab eo petenda esset materia, 
qua unusquisque Sacerdos Sacrum Tacere posset . Materia igitur 
Sacrificii arbitratu illius distribueretur, et ea pars, quam Do* 
minus dedisset, in sacrifìcium venirer : sed tamen cum sacrili iura 
lieret, jure divino confi :eret Sacerdos; quamquam materiam 
arbitratu huminis accepisset .Ita Episcopus tire insiitutus habitu 
consequitur potestatem pascendi jure divino sibi tributam . Ma- 
teriam autem, in qua illa potestate utatur ,pcxbct Eontitex Ma* 
ximus, qui cum sit uoiversalis Pastor , et dispensator cuncto* 
rum , ad eum spectat unicuique Pastori gregem proprium as* 
signare in eoque id jus constituere, qucd temporibus congrue- 
re judicabit . Episcopus, qui gregem pascendum accepit , etsi id 
factum est, ttibuente Pontifice , tamen oblata materia jure di- 
vino paKit, resque ita evenir, ut exhibitio materix consilio fiat 
humino functiones in ea jure divino exerceantur . Ncque ma- 
gni refert quo ordine, et num simul a Pontifice administre* 
tur Episcopi insritutio , et Oioecesis assignatio . Non enim qux- 
rendum, est quid fiit, sed quid ordo rei velit,cum plerumque 
conjungat effectio, quod intelligentia dividi! . Neque mihi ob* 
iicias materix exbibitionem , hoc est Dioecesis assignationem mi- 
nime arbitratu fiumano fieri , cum potius ea pcrtinere videatur 
ad jus divinum , quo Pontifex tenetur id Tacere • Dico enim, 
quamvìs in universo genere id jure divino fiat, tamen in hac, 
vel illa DicEcesi , in hoc , vel ilio homine id arbitratu fiumano 
fieri; quod patet ex iis, qux de applicatione dixi . 

Quod in Episcopo contingit , idem valet in Sacerdote , qui 
ersi in consecratione una cum ordine potestatem accipit juns- 
dictionis , qua potest in foro interiori remittere peccata, tamen 
de necessitate Sacramenti subiictendi sunt superioris auctoritaie 
potestati ejus aliqui , in quos illam potestatem exerceat , qux 
assignatio quamquam libera est , et jure fit fiumano; tamen 
io assignatis et attributis sibi subditis Sacerdos exequiiur potè* 
statem suam jure divino. 

Sed incer Sacerdoiis, et Episcopi instìtutionem hoc interest, 
D d quod 
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, • .. aax ad confi'iendutt) Cor* 

quod in Sacerdote ma jurisdietionem necessa- 

pus Christi , quam qux a • gjcefdos e«e , et imelli- 

[h est, ab ipso se Dicrcesis assi- 

gi, qui propria aiiqui materia functio ita intima 

gnatio, ^'""Xium.ne^ nomen Episcopi omnmo 

est , ut sine e Episcopus institui non possit , qm 

existere valeat ; quo fi: , P administrationem non 

aliquam Pontificii muneris ’instituendorum Episcoporuro 

habeat; quod demonstrat p £p;5,oljj 

exposita ^ Ac quamquam in Epis* 

scriptis ad Timothcum jnstitutio , et gregis attnbutto , 

copo necessario con|un« personam 

str”;.:;. “4--' 1»^ ■<»■>. 

ir 

divino stabilientes , non aufenmus Sedi Apostojicx io q 

summx , , averti jus Canonicum, 

Sed urgent «dvetsani affirm.ntes^eve^^^ 

atque Ponnficum acta concedere solitos plora 

neficiis curam ammarum habentibus, conc 

uni , quod cum faciunt , certe possi,: 

sidendi legibus, cum is Pontificio jure . 

idque Pontifici jus es« legimu Quin «iam ali- 

sed in Conciliorum JEcumenicorum , cu* 

satione dissolvatur ; quod fieri non posse, , si ea aa j 

Ad hxc ut respondeamus , aecesse 
dam communia,qux postquam ’^deran* 

«r sigillatim descendemus; et pr.mum 
dum , quod humanx actiones, et officia morum 
in materia necessaria, qus scraper eodera modo eveni 
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(unt contingentia , et variecati obnosia, ut quatnvis certa regula 
de iis scatuatur, tamen cum rei natura sit mutabilis , non pos- 
^uinus omnia ad illam normam dirìgete; sed deflexio a tegola 
est necessaria. Qux res facit , ut leges, quz de moribus, et 
politicis sunt, actionìbus sxpe dcGciant; et quamvìs universali- 
ter sint latx, tamen non universaliter servari debeant,cum ali* 
qui casus alìquando incidant , in quibus servari legein non ex- 
pedìat . Propterea lex id semper spectat , quod magna ex par- 
te accidit ; neque ignorat aliqua prxter ipsam posse exìstere ; 
nec id vitìo datur legi , neque legislatori , sed naturx rei : ma- 
teria enim humanarum actionum sua sponte est hujusmodi . Qua* 
re cum lex omnis feratur propter communem hominum utili* 
tatem t coromodum , salutem , si quz forte tempora incidant , in 
quibus It-x hoc fine excidat, certe tunc servanda non erit . 

Hujusmodi autem defecrus legìs subsunt emendationi rjus, 
qui Reipublicz przest: ad eum enim spectat, cum singulares 
casus ìncidunt eos dcffìnire , atque excipere , potestatemque fa- 
cete , ut in iis lex non observetur , quod proprie dicitur dis- 
pensare in lege . 

Oispensatìo vero ea est , quam zconomiam greco verbo 
dìctam nostri ad verbum de greco vertentes dìspensationem di- 
xerunt , frequensque esc in Patribus utrjusque vocis usus,cujus 
ca ratio est ( ut inquit S. Thomas ) quod dispensatio significar 
commensurationem alicujus communis ad singola . Acque ut 
Pater familias dispensator, et zconomus dicitur , quatenus uni- 
cuique de famìlia ratìone , et judicio disttìbuìt opera , et ea,qux 
ad necessarios usus peteinent : sic in quocumque hominum ex- 
tu is dicitur dispensare, qui przscribit, quemadmodum aliquod 
commune prxceptum sic a singulis observandum . 

Antiquissimi Patres zconomiam fieri dixerunt per submis- 
sìonem : ita enim ìnterpretor cuv/.iZTffjSx’ffi/a, quz ideo sic dieta 
est , quod qui ea utitur , prxter rerum ordinem ad quzdam 
propria consilìa descendic : qua ratione Patres salutìs nosrrx 
misterium dìspensationem secundum carnem appellant . Nam Je- 
sus Christus Salvator noster, superatìs naturx legibus , se ad 
ima deijciens, ac demittens,suam immensicatem nostrx tenuitati 
accommodans , mandatum sibi in terrìs a Patte munus absol* 
vie. Ab hac vero summa , et prxcip’ia xeonomia , zconomiz , 
quas modo tractamus , manarunt non secus,quam ab ìlla xcer- 
na paternitate omnis paternitas, quz in Godo est, et in Ter- 
ra nominacur. 
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Est autem intelltgendum dispeosationera, cujus nuncsuscepta 
est disputatio, duobus modis fieri, uno modo, ut dixi, corri- 
gendo legem , et deffiniendo in aliquo casu legcm non servan- 
dam* Alio modo relaxando, et solvendo vinculum legis , prima 
dispensario in superioris lege fit, cum casus declaratur, quem 
Dominus lege complexus non exstimatur , et quem, si ipse ades- 
ler, a mandato exciperet. Relaxatio autem fit semper in fiuma- 
na lege, qux dispensatoris auctoritate nititur. Nam is, qui le- 
gem condidit , potest eam solvere , cum in casu, in quo lex de- 
ficit, potestatem facit non servandi prxceptionena legis; quod 
non prò voluntate, sed ratione recta facere debet,ut non re- 
periatur infidelis, er imprudens in djspensatione fuisse. InfiJe- 
iis , si publicum bonum non spectaveri, imprudens si dispen- 
sandi rationem ignoraverit . Propterea Dominus dicit, quis pu- 
tas, est fidelis dispensatot , et prudens, quem constituit Dominus 
super familiam suam . 

Ac si humanarum legum dispensationes subtiliter conside- 
rare velimus, inveniemus forte eas cum recte , et prudenter ad- 
tninistrantur , non sol vere vinculum legis, sed potius ex xquo, 
et bono interpretari, et declarare sententiam legis, cum magis 
illa spectanda est , quam ejus verba, quod uno, vel altero exem- 
pio manifestum faciam . Lex est Apostolica in Conciliis fre- 
quenter approbata prohibens,Neopbytum Episcopum fieri. Am- 
brosius , cum esser N.-ophytus, creatus est Episcopus , datum 
est id summx ejus sanctitati, et doctrinx . Num propterea lex 
soluta est ? minime, sed potius declarata. Nam causam , propter 
quam Ncophytus ordinari prohibetur, ea est, ne in superbiam 
elatus in juJicium incidat Diaboli . Quare rum electus est vie 
sanctus, et humilis,atque omnium judicio probatus, non solu- 
ta est propterea lex , sed exposita , et correcta , cum id, quod 
communiter prohibitum erat,nexquum fuit,in aliquo homine 
servati , ubi enim causa non hxret ( ut de se idem Ambrosius 
dicit) vitium non imputatur . Iteqi Bigamus ordinari . prohibe- 
tur , quod statutum est propter opinionem ìntemperantix . Da 
mihi Bigamum continentissimum , cundem virum optimum , et 
Ecclesix utilissimum, non solvetur meo quidem judicio lex, si 
is ordinabitur. Sed de verbo non contendamus : nam sive in- 
terpretatio, sive relaxatio dicenda sit, hoc tamen constar, in- 
terpretationem idem in lege bumana valere, quod valer, tela- 
X itio videlicet , cum ad eam aliqua gtavis , et necessaria causa 
accedit . 
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PotMt tamen dispen<ator in lege Humana, cum ea ejus au- 
ctoritate nitatur, aliquanto laxius moderati dispensationes, ne« 
que adeo ad vium resecare cautas, ncque causx cognitionem 
rcquirere , cum gratiiìcandi locus sit aupplicantibus in iis prZ' 
settim , quz publicz ucilitati , et bonìs moribus non adversan» 
tur . In iege autem divina interpretanda non est locus volun* 
tati ullus , sed omnia semper agenda sunt cum consilio , ratio* 
ne , causa ; ncque quicquam omnino movendum , nisi cogat ne- 
cessitas, utilitas, honestas . Propter has enim, atque hujusmodt 
causas Ics divina morum, atque actionum moderatrix aliquan* 
do locum relinquit inierpretationibus, ezceptionibus , correctio* 
nibus, quas non lex, sed rei ptzceptz natura necessario in* 
ducic . 

Est etiam animadvertendum ,quod przceptio Dimini acce* 
densiis,quz pertinent ad mores, et humanas actiones ,non tol* 
lit condiiionem , et naturam moralis materiz , sed eam relinquit 
eo statu , quo sua sponte , et natura constar : gratia enim non 
destruit naturam, sed petfìcit. 

Przterea considerare oportet, quod propter hominnm cu* 
piditatem molestis przcibus Pontifìcum auribus obstrepentium , 
prolixamque in concedendo indulgentiam , szpenumero a Pon* 
tificibus quam plurima collata sunt in unius personam sacerdo* 
tia , quz tamen in foro concentioso , et judicio militantis cede* 
siz valida censenda sunt, cum abeo profecta sint,qui superio* 
rem in terris non habet . 

linde in hac frequentia dispensationum cum orirencur quo* 
lidie lites, controversiz, difficultates Pontifìces coacti sunt con* 
dere Canones , quibus deffinirent, et stacuerent, quid in emer* 
gentibus difScultatibus , et perplexitatibus de jure fieri debeat . 
Quare judicium de dispensationibus , quod licitz sunt , et re* 
ctz , vel secus aliunde pctendum est, non a Canonibus, qui 
aliquaiido disponunt, et stacuunt de re , quam in usu positam 
invenìunt , eamque in sua natura relinquunt nullum judicium 
de ea ferentes, nisi quatenus eam legitimam censent in foro con* 
tentioso ad quos jus canonicum immediate dirigitur . 

Ex hoc sequitur, jura, quz in iis dijudicandis versantur, 
ex hypethesi jura esse: posito enim, et concesso usu talium di* 
spensaiionum,existi( justum,legitimum,quemadmodum post in* 
dulgentiam a Sancto Gregorio Anglis concessam , ut duz uxorci 
uni nubere possent : judicia, quz de bis fiebant ex bipotbesi ju* 
sta, et legitiraa censenda erant. Pari ratione controversiz, quz 
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• libello repudij Judxis pertnìsso orìebantur, cum ;ure legitimo 
judicatx erant , ex hypothesi ad jus pertinebant. Quo fìc,ut si 
ob restituendam Ecclesiz disciplinam «moderatio aliqua darerur, 
buie oimis laxz dispensandt consuetudini nulla fìeret canonibus 
injutia, nulla eorum authoribus, (?um sublaco ex aliqua parte 
eo , propter qugd jara necessario excogitata rum , ipsa una 
cessarent . 

His ita constitutis aliquot Canones proferamus, et eos si» 
gìllatim pertractemus: in quibus primus occurrit Canon Leonis 
Quarti prxcipiens eum , qui plures retinet Ecclesias , unam ti» 
tulatam, aliam commendatam habere . Commendationum usum 
fuisse olim in Ecclesiis utilem , ac necessariuii) ostendunt Divi 
Gregotij Epistolz,in quibus kgimus cum szpe hujusmodi zeo» 
nonna usum , vcluti cum Civiias Episcopi dado aliqua affecta 
incolis destituta erat , Episcopo illi propinqua Ecclesia dabatur, 
quam ut proprius Sacerdos gubernaret , ita ut suz Ecclesiz prz* 
esse non desinetet. Monasteria ctiam Cìvitatum Episcopis com> 
tnendabantur non in prrpctuumi sed quoad viri idonei inveni- 
reotur, qui illis przessent . Tales erant veterum commendatio* 
nes, quas Leo approbat , cum is a Gregoti; temporibus noa 
longe obfurrit; quarum consuetudinem Grrgorius Dccimus in 
Concilio Lugdonensi aliquo modo testituit , quz si omnibus 
temporibus scrvatz fuissent, fioreret Dei cultus, et tantara Ec» 
clesiarum vastitatem non videremus . 

Proferunt przterea Canonem Sanctoruro zditum in quo» 
dam Concilio ab Urbano Placentiz congregato , affirmante , E» 
piscopi dispeosatione , unum pluribus prxesse posse Ecclesiis . 
Pnmum Canon non loquitur de Ecclesiis '-uram animarum ha» 
bentibus . Oeinde quis negat,vel propter nominum,sive Sacet- 
dotum etiam pauciiatera , vel Ecclesiarum tenuitatem , accedente 
przterea locorura propinquitare, ac comtnoditate , vel aliis buju» 
(modi causis duas Ecclesias cum animarum cura zconomice uni 
committi posse ? Recolamus enim ftequenter animo ea , quz de 
natura legum moralium, etiam divinatum , et de earum interpre» 
tationibus , et correctionibus diximus. 

Par ratio, atque sententia est illius Celebris Canonis Latera» 
nensis de malta , quo maxime nituntur adversarii . In quo ta- 
men illud est in primis notandum , quod cum Canon duo ca- 
pita concineat , unum centra tecipientes plures parrochiales Ec- 
clesias; alterum centra eos, qui duas dignitates in una Eccle- 
sia obtinem: id quod addit de dispensatione, adiunctutn ert, et 
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concinuatur cuti, iis qui de pluribut di|;nitatibu? postremo Io* 
co pncepit. Q.Jare dispensatio ad illa ultima refercnda est , non 
ad jd , quod in principio siatutum fuerat . Sed concedamus di* 
apensationem ad utrumque referri: attendamus tamen, quid ca- 
non velie. Primum complectitur solos sublimitate , vel doctrina 
przditos, ac merito quidem ; ij enim singuli bonis Ecclesiis uti- 
ìius prxsunt , quam singuli ali) singulis. Sed hoc non satis 
Concilio. Aliquid prxterea desiderar, rationem ad dispensario* 
n-?m vult adhiberi : qu* tandem hxc est ratio , scilicet , si Ec- 
clesiarum vicinitas , si oportunitas , si' insignir utilitas , atque 
commoditas Ecclesiastica, si deniqu: necessitar zconomice id 
fieri patiecur . Nam cum lex ad conimunem Ecclesiarum utili- 
tatem, ac commodum referatur,si casus incidat,in quo serva- 
ti legera sit durure , atque adeo Ecclesiz inutile , poterit Pon* 
cifex legem ita interpretar! , ut ilium casum a lege remotum, 
atque alienum declarct. 

Ad canonem ejusdem Concili] extirfauJ/t facile responde- 
mus , cum is potìus sententii nostri faveat . Statuir enim, ut 
si quando dignitari Ecclesia parrochialis sit annexa , is, qui di* 
gnitatem obtinet , majori Ecclesiz inserviat parrochiali , perpe- 
tuus Vicarius canonìce constituatur, qui certe proprius Pastor 
Ecclesiz censctur, et cura animarum ad eum pertineac. 

Non obstat caput daium de electione y quod permitit, du* 
as Ecclesias ita obtineri, si altera sit commendata, plurer vero 
in titulum, nisi cum Apostolica dispensaiione omnino detineri 
verat. Nam de Commendationibus jam'dixi, quales antiquitas 
probaverit , quz vero postea in Ecclesiam irrepserunt , utinam 
sicut illarum nomen, et similimdinem immitantur , ira vim , at- 
que naturam essent assecutz . Dispensaiionum , vero quoties fit 
mentio, si in memoriam revocemus , quz de natura legum , et 
de jure Canonum huismodi dieta sunt, facile suppetet , quod 
ad omnia Canonum dieta respondeamus. 

Quod attinet ad Theologiz Magistros ad studia evocan- 
dos, et de potestate facta rectoribus per certum terapus Theo* 
logiam discendi , utilis est zconomia . Quid enim quzso Eccie* 
six Dei esse potest tam fructuosum , quam ut in Ecclesiis con* 
stituantur Ooctores, ad quos de Dizeesì Clerici confluentes, 
Scripturar,et rerum divinarum disciplinam hauriant ? Poterunt, 
credo illz Parzeix brevi tempore reaorum absentiam pati , prz* 
sertim si interea recte adminirtrabuntur, ut tales roinistroi per- 
petuo habeant, qui non modo eis, sed roti Ecclesiz sint fructuosi; 
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non ne idem nobis nunc fit , qui ob publicam utillratem ab Ec» 
clesiis absumusPQui minu» poterunt illi a P.iriciis abes?r , cum 
ob propriam illarum , tum ob communem Ecclesix utilitarem. 

Condemnabimus, inquiunr , nostra senrentia aera tot Pon- 
tificum , qui cum Epjscopos Roni* vivete permiserint , atque 
voluerint , dispensationum utum ,et consuetudinem pervulpave- 
rint , plures Ecclesia;, quamvis Prxpositorum prxsentiam flagi- 
tantes , easque longe inter se distante;, uni szpe tradiderint , ira 
ut aliquando etiam plures Episcopatus uni commendaverinr; 
cumque in omni memoria veterum temporum Pontifìces hzc 
libere egisse comperìantur , nunc viJelicet hoc decreto , omni- 
bus iis rebus damnatis , Pontifìces illarum authores injusti , ac 
nepharii fuisse judicibuntut • 

Meminerint, qui hzc dicunt Chrìstum rogasse prò Petto , 
ne illius fides defìceret, de charitate nihil ei przcipuum prò- 
misisse , a Pontificibus religioni; institutum , przscriptam viven- 
di rationem, chrisiianam disciplinam fìdei normam expectare 
debemus ; qux omnia illa Sanctissima Sedei onini tempore fir- 
ma, sanctaque servavit , et przstitit . Quantum altinct ad virz ac- 
tiones , et ad negotiorum administrationem obnoxii ;unt Ponti- 
fices more exterorum hominum negligentiz , imbecillitati, errori, 
et reliquis animi affectionibus , quz humanam vitam pmurbant, 
et a recta catione abducunt. Quo circa rairum videri non de- 
bet eos, cum homines fuerìnt,multa vitio temporum condonas- 
se , multa cupidicatibus hominum conceisisse , quzdam eos la- 
tuisse clam , dolo, fraude expressa, in plerisque etiam ipsos 
connivisse . Itaque omnia quidem Pontificum facia , cujusmodi 
ea sint , submisse recipienda sunt , iisque parere, et obtequi de- 
bemus. Illa autem uri sacrosancta veneramur, quz more majo- 
rem fiunt,et Apostolicis institutis Icgibusque sunt consentanea. 
Celasius de Petti Alexandrini absolutione scribens , tunc deni- 
que ( inquit ) Pontificum acta rìte administrari , si sint secun- 
dum Ecclesix regulam celebrata , si paterna traditione prcfecta, 
SI more majurum prolata , si competenti examinatione deprom- 
pta . 

Propterea Potifices plerumque , et sua, et superiorum Pon- 
tifìcum aera corrìgunt : quod in hac ipsa dispensationum cau- 
sa, et in liberioribus bencficiorum indulgentiis szpe factum le- 
gimus. lonoccntius Tertius connumeratis infìnitis malis , qux ab 
hac conimendationum consuetudine proveniunt , commendata be- 
neficia susiuiit, exceptis iis, quz Cardinaks obtinebant. Bonifa- 
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ciuf Octavuf, revocari« omnibus non residentium disprnsationi- 
bus , eoa detractione frucnium raultavit . Quanto sanctius Cle- 
mens Quintus, cum esset perfeaus in Canone tn^rne , quanta 
Pontificum effusa liberalitas in principio przsenim Pontificatus 
Jargiatur , quanta importune przces soleant impetrare , omnium 
Ecclesiarum ,et Monasteriorum commendationes antiquavit , ìis- 
que Caedinalium indulgentias comprehendit ; ncque destitir com* 
memorare damna , quz hujusmodi beneficia Ecclesiis attulerunt( 
trquutus magna ex pane ejus senrentìam Joannes vigesimus se* 
cundus, connumeraiis multo acrius incommodis, decrimenris , rui* 
nis , calamitatibus tali dispensationum iicentia Ecclesie allatis , 
cas aliqua ratione cohibuit • Legant, qui velint, Constitutionem > 
Extcrabilii. Quomodo ìgitur nobis oblici poterit,ea nos dam- 
nare , quz Pontifìces Maximi egerunt , cum illi ipsi , qui fece- 
runt, ea multo ante damnaverint , gravissimisque sanctionibusi 
ac peenis e medio tollenda esse decreverint. 

Przterea dieunt , muniti viam superbis , et Sedis Aposto* 
licz imperia dectractare volentibus , qui cum a Pontiiìce acciri 
crunt , vel ad aliquod munus publicum destinati , ea excusatio* 
ne urentur , quod sibi a Christo prxceptum est, ne ab Eccle* 
siìs discedant. Hi mihi non satis considerare videntur Pontifi* 
cis Maxtmi auctorìtatem , ncque Episcoporum Sub;ectfonem , ne* 
quo Hierarchiz a Christo dispositz ordìnem , ncque divinz le* 
gis naturam , ncque raoralis tnateriz conditionem, varietatem » 
impedimenta , ncque Christi mandatorura inter se consensum « 
et convenientiam . Quare ne in iis leiiciendis eadem repetens • 
frustra laborem , nihii dicam separatìm.Responsum ii, qui acu* 
men habent, ex iis, quz dixi , elicianr. Monco autem eos , ut 
quo quomodo res sit , nihii sinr de isco solliciti : reddo enim 
eos securos PontiGcem multo plus ad corapellendum Episcopos 
ad Ecclesias , quam ab eis evocandum negotii babiturum . Enini 
nimirum Episcopi in isto addicci Sedi Apostolicz, przsto ade- 
runc vocact , erunt Deo obedieotes , acque alteram jussionem 
■on expectabunt. 

Alii de residendi mandato cum recte senciant, tamen ab 
hac sententia declaranda , sunt alieni, verentet , ne ptopeerea in 
periculum adducantur Ecclesiasticz leges,et existimeneur ad ob* 
ligandum parum roboris , acque auctoritatis babere ; et si fue* 
rune non obscuri Theologi , qui negaverunt legem ullam hu* 
manara quemquam mortalis culpz reum facere posse , cum ne* 
mo eam poenam lege sua statuere vaieat, quam possit in fòro 
£ e suo 
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suo tnfcrn* . Tam«n njecta illorum sententù concedimus ieget 
Ecclesiasticas in foro conscientia; obligare, et violatom ioier* 
dum mortis eternx reos facere ; sed non proprerca eandem, quam 
divinx vim hab«nt, ncque ut illx perpetuo vigent : nam desue* 
tudine obsolescunt ,et temporibus variantur , et hominum arbi> 
tratu mutantur, atque indulgentia solvuntur; qux omnia pers- 
picuum est , a divinis legibus esse remota . Deinde quamvis pec' 
cet , qui humanam legem violai , tamen non xque peccai , at* 
que is , qui legi divinx non paret . Hoc, inquis,ego non cu* 
ro : satis est , me perinde damnari , atque si divioam legem 
violassem • Quid ? non curas parum ne , an multum Deum oflen'- 
das ? Utrum in'Prophxtam pecces , an in Deuro ? Si virin virum 
peccaverit, fottasse ignoscet illi Dominua . Sed si in Dominutn 
peccaverit , quis orabit prò eo ? Et Dominus Samiieli , non te , 
jnquit, relinquerunt , aed me ne regnarem super eoa . At scrip» 
turo est, inquiunt,qui vos audit, me audit ,tecce : nam qui Ec- 
clesiam non audit, peccato obnoxius cat , ita tamen , ut levius, 
tollerabiliu :que peccet , quam ai Dei mandaium contemneret • 
Loquor de prxceptionibus Ecclesiasticia , qux ezternam vitx , 
ac mqrum disciplinam continent . Nam dogmata fìJei ab Ec* 
desia exposita ita sequi , ec amplecti debemus , atque ti Chri* 
tti voce nobis tradita cssent , curo in illia deffiniendia Eccle* 
aia nihil novi excogitet ipsa , neque humanx prudentix ope 
utatur. Sed qux. Spirito Sancto auctore, ex Scripturarum in* 
tcrpretatione , Orchodoxorum Patrum consenso , perpetuo Ca* 
tbolicorum usu , traditioneque accepit,ea suo decreto declaret, 
et quasi e Coelo delapsa credenda omnibus proponat.Lex igi- 
lur Eccletiastica , vivendi rationem continens,non xquatur divi* 
nx legi eadem prxcipienti , quamvis utraque obliget, et ne* 
ccasario aervanda sit . 

Q^ii vero ad prxcipiendum , aut probibendum altquid suf* 
ficere humanx legis auctoritatem existimant, ad peccatum aolum 
Kspcctum bsbent , Irgemque ex conteropiu , atque ommissione 
meciuntur, nihil autem cogitanr de auctoritate prxcipientis , 
quam quiJem prxcipuam servandx legis rationero arbitror . Quid 
cnim esse potest tam efficax ad excitandum , atque commoven* 
dum DOS, quam si cogiteroua Deum esse, qui juasit, cujus mi* 
nimum mandatum omnibus rebus nostris , et commodis antepo* 
nere debemus, cum illum Patrem Dominum conditorem agno* 
Kamus , et in eo virx, aalutisque nosttx spero collocatam habea* 
tnus. Idciico Moyses, cum hxbtxia legea dabat,illud ptxfaba* 
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tur: hacc dicit Dominus, judicans ita tnaxitne populum dictii 
obedientem futurum . Moysen imitatus Paulus, quotici inculcar 
illud non ego dico , sed Dotninus ■ Et in Epistola ad hxbreos 
conferens Evangelium cum lege , tunc inquit,Deum diligentius 
audiendum , cum per prxstatiorem loquitur , ideoque in Evan* 
gelio cum per fìiium sibi zqualem , et Angelis przstantiorem 
loquutus sit, eo conciudit , verba ejus in Evangelio loquentis ac- 
tentìus esse audienda . Hoc idem considerans Joannes , non man- 
datum novum, inquit,do vobis, sed quod audistis ab initio. 

Revocant quoque nos ad hujus ipsius Concilii, esempla in 
quo dicunr, cum multa alias de natura peccati originis , de con- 
cepcione Virginis , de vi, ac facultate Sacramentorum sinc di- 
sputata , tamen nihil certi fuitse deffinitura , ea maxime de cau- 
sa , ne cum opiniones utrinque egregios defensores haberent , si 
quid esser declaracùm , alteri parti injuria fierec • Idem dicunt 
factum in Concilio Vienensi, in quo Pontifex Cleroens ita sen- 
tentiam affìcmancium parvulit graciz, et vittutum habitum in 
baptismo infundi approbavit, ut secus tentientibus , et tantum 
peccatorum remissionem in illorum baptismo conccdentibus lo- 
cum reliquerit . Optimum fuit consilium , quo harum rerum qux- 
itiones vel ommissx,vel hoc modo deffinitx fuerunt. Nam si- 
ve doctorum ex utraque parte auctoritatem spectes , sive ratio- 
num pondus , et evidentiam . non erat , cur approbatis quonin- 
dam sententiis contrarìz reiicerentur; przsertim in iis proposi- 
tionibus, quz sive uno modo, vel alio intelligerentur, nihil in- 
tcrerat , et Eccletiz ex eo nulla ucilitas accedebat. In hac ve- 
ro tententia si quzras Doctorum numerum , acque auctoritatem, 
insignes Theologi, qui hanc quzstionem explicaverunt, omnes 
constantissime in eamdem sententiam conveniunc: si rationum 
pondus, ac vis consideretur, nulla sententia adeo aperta , et evi- 
dent in Scripturis reperitur, ncque ulla est, quam principia 
nacurz, et murales rationes magis comprobent . Si utilitas pon- 
deretur, Dogma hoc ad mores pertinet, et ad constituendam 
Ecclesiz disciplinam . Quod si jure divino stabilitum fueric , ja- 
cta erunt przcUra fundamenta, in quibus reliquam Ecclesiastici 
zdificii substructionem excitare poteriraus . 

Quanto melius considerassent 'li horum ipsorum Concilio- 
rum in duobus dogmatibus utilissima decreta . Naro cum in 
Concilio Vienensi usurz prohibendz essent, quo homines ab il- 
lis magis abducercntur , declaratum est , eas jure divino esse 
prohibaas . In Tridentino Patres cum vidcrent non defuissc Ca- 
E e 2 no- 
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nonistaf , qui confesrionem universale statuto Eeclesix inducram 
dicerent, eam jure divino prxceptam es;e declaraverunt judi- 
cantet ita maxime Christianot Sacramento Confessionis obliga* 
tum iti , si , sublato ilio pernicioso errore , juris divini in ilio 
Sacramento auctorìtas sanciretur . Hcc in iis duobus Conciliit 
proponuntur nobis simillima , et prope eadem exempla ad imi* 
tandum , qus nmtn ii hominet studio defendsndx sententi^ 
suppresserunt , proferentes subtiles quasdam , et inutiles quz- 
stiones, quas illi prudentissimi Patres scholasticorum otio, et 
dispucationi consulto reliquerunt, et ad statuendum utilissima 
decreta animum applicaverunt. 

Ncque vero nos movere debetid, quod a nonnullis dicicut 
Ecclestam per tot szculorum xtates nihil hujusmoJi statuisse, ex 
qjo elici volunt senteniiam banc nimis veram, vel certe rjui 
sanctionem superfluam judicatam. Primum Basilius , et Grego* 
rius Theologiis auihores sunt Ecclesiam non continuo uni* 
versam fi lei diaciplinam percipere , sed paulatim prò temporum 
necessitate a Spintu Sancto institui. Qiiare mirum non esset, 
si iis extremis temporibus Dominus noster , qui se nobiscum 
iiiturum usque ad consumationem sxculi promisit, aliqua Eccle* 
six in licaret , et patcficeret, qux olim non ita explicata fue* 
runt. Deinde aifirmare possumus hoc ita cenum fuitse illis pri* 
scis Patribus, ut de eo dubitare nunqutm iis in roentem vene» 
tir, tantum re, et factis id prxstabant, quod sibi a Domino 
mandarum esse sciebant • Contra vero eos, qui negligenter of* 
Scio fun?ebantur, eas poenas statuebant , quas mos fiiìt statui in 
eos, qui Dei legem violarent . Itaqoe deponebantur Episcopi, 
et a cxtu fiJrlium removebannir, si ultra dcESnitum tempus, 
quod erat brevissimum, abEcclesiis abetant;qua severitate non 
cssent un in Episcopos, qui tantum Ecclestasticam legem vio* 
lassent . Sed crevit in Ecclesia veteri aliquando hoc malutn . Nam 
Pomifice Damaso , luxurìante, credo. Ecclesia nimia Ixrìtia , quam 
Princìpum pax eilecerat , cxperuni Episcopi Ecclesits negligenter 
prx esse . Itaque Chorepiscopis in suum locum suffectis , ipsi otio, 
et deliciis operam dabant; ad quorum negligenttam reprìmen- 
dam Damasus nullam raiionem judicavit utiliorem , quam si su* 
blatis Chorepiscopis , Episcopos doceret , eos divinis legibus Chri* 
sti doctrina rxrmplo mandato, Apostolorum institutis teneri ad 
residendum . Q_iod idem antea Liberius Pontifcx fecerat in epi- 
stola, qua confirmavit Episcopos ub persecutionis metum propcias 
Eccleiias deserentes. Athanasius Patiiarcha Constantinopolitanus 
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cum revoravit ad Eccletias Episcopo!, qui deserti! gregibus in 
cohorte Impcraroris sedebanc , ni) tam eia opposuit, quam prx* 
ceptum Domini, et divina mandata. C2j.ixre agnoverunt boere» 
medium primi Parres , et quantum opus fuit ,eo !unt usi . Q^iod 
ti hanc sentemiam Concilii auctoritace non coniìrmaverunt , non 
tanta fuit necessita!, ut Synodi decreto opus esset, prxsertim 
ad id declarandum , quod veriisimum esse intelligcbant. Debue» 
runt, credo, in Synodo declarare , meridie lucere: quod tamen 
nunc ( tantx sunt nonnullis tenebre) negatur , et contrariutn 
ingenti plausu defenditur. In tanta igitur hujjs nepharii, atque 
execrati morum deformitate, accedente prxsertim defensorum au» 
dacia, quod reperiti potest aptius remedium , quam id quod 
illi Sanccissimi Patres ad idem malum opprimendum exeogitave» 
rune? quodque tamam vim habet, ut non ramos solum ampu» 
tet , sed ipsam etiam mali radicem excìdat . Quare quo magit 
hxc pesris viger , et quo plures auditore! invenit , co magia 
auccurendum est veriiati,et divina legeid sanciendum quod per» 
dici! jsm, ac prope desperatis rebus salutarem medicinam afferat. 

Hoc entm declaraio certum erit nulUm tempori! diutur» 
nitatem buie legi obfuturam , cum prxicriptio humanas leget 
antiquate soleat , non divina!. Quare naminem excuiabit usua, 
neminem consueiudo , quin sibi in Ecclesia assidue manendum 
«se intelligat. 

Deinde qui majoribus officiis occupati , aut patronorum 
obsequiis , auc proprio ^egotio impediti , ab Ecclesiis perpetuo 
abfuturi sunt , post hanc Sanctionem scient sibi impositam ne» 
cessitatem deponendi Ecclesia! , vel omnino eo commeandi, ni» 
si fuerint adeo perditi , ac prodigati , ut post jus divinum om» 
nibus propositum , et palam factum , privati commodi causa ve» 
lint , jus , fisque omne perverrete . 

Statuetur aliquis modus exitiabili beneiìciorum moltitudini, 
quam omnino natura odit , ratio reiicit , divina, atque Humana 
lex detestatur. Nam etsi Pontifex Miximus prò sua somma po» 
testate xeonomia uti potest , tamen parce , considerate , consul» 
to id aget ; jusque divinum ita tractabit , ut nonnisi gravi cau» 
sa aumma ratione adductus ad ejut moderationem descendat. 

Videbimus Ecclesia! propriis Episcopi! destinati , eoa vero 
non detinebit in Curia ambitio ; sed ommisso clientum , atque 
Asseclarum officio, quo in Urbe fungunrur, Patronorum, et 
Pastorum in Ecclesiis partes suscipient. Uni parrochiali Eccle» 
aix unut ciit Ptxposiius , isque illam administracionem ita su» 
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ipiet, ut intflligat , Min se non nisi violacti divini» Irgibus d«- 
serturam . Qjo fier, ut ad locorum incolac,et indigena» magna 
ex parte Ecclesiz deventurz , siot cum nemo fere sit , qui Sarer- 
dotium longinquum , quamvi» fructuosum habere velit ea condì* 
tione, ut relictit propriis sedibus libi eo migrandum sit. Q;jz* 
rimus enim Sacerdotia , quamvi» remota , atque ubivi» gentium 
posita , acceasuque diiEcilia , modo copio»as mercede» aiFerant . 
Ex ii» veniunt quotannii domum vectigalia , quavis ex przdiis, 
poaseisionibusque longinqui», quibus villico» przficimus. Ipsi ve> 
ro otio , et quieti indulgente» domi manemus . 

Reptimetur etiam illorum bominum cupidità», qui in que- 
sta, et mercede ponente» Sacerdotiorum adeptionem modo rem 
habeant , et quotidie cummulenr, omnia »ibi licita esse existi- 
mant. C^rod si singuli singuli» Sacerdotii» przerunt , iique se ad 
ea conferent, omnia moderate, ac juste fient. Cessabunt infinite 
lite», jurgia, invasione» . Illi vero vulture», qui semper alicuju» moi> 
tui nuncium expectantes , cadaveribu» imminent alio avolabunt , 
vel alluni sibi vivandi morem, rationemque insiituent ■ Hzc sunt 
commoda , hz utilitate», qua» lex divina continet,a quibu» ne- 
minem , qui modo Cliristianum nomen facti» profiteri velit , et 
Religioaem sui» cupiditatibu» obsequi , et famulari nolic discre» 
paturum arbitror. 

Atque antea quidem sutnma erat hujus Sanctionis necessi- 
ta» , sed tamen hujusmodi , ut si esset prztermitsa , tantum me* 
dicina malo defuisse videretur. Nunc autem eo adducta re» est, 
ut nisi de lue referatur, magna confusio, totiusque Christiani 
orbi» ofiensio sit metuenda: nani cum perspectum sit, hanc ex- 
plicationem a peioribu» expetitam , ea negletta homines existi* 
mabunt libertatem in Concilio desiderati . Ncque illud bominum 
opinioni satisfaciet , quod plure» in cztu nostro sunt futuri, qui 
hanc relationem non requirent, vel in aliud tempu» reijcient . Nam 
cum intellectum »it , universo» fere alio» precise , nonnulloi 
cuna exceptione, omnes tamen co» idem censuttse, atque animi 
(ui lententiam delarasse, cui probati poterit eo» postea mutata 
sententia suum judicium secuto» ? Quz re» faciet,ut Concilium, 
ad cujus exitum omnes Cbristianorum animi sunt erecti , et quod 
unicum ad tanta mala remedium est judicatum , vite» , auctori* 
tatem, esistimationem ammittat. 

Hinc occafionem arripient bzretici calumniandi no», aedi* 
cendi se ad Concilium propterca non venite, quod in eo non 
ptopiix temcntiz detuta, aed alitnz voluniaiis piajudicia <s* 

pe* 
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pccttnt. Illud tamen cric frequenter in ore, non modo ipso- 
rum, sed ettam Caiholicorum omnium, no5 veritatem in iniju» 
stitia detinere , nolle incclligere , ut bene agtmus , blandiri no> 
bia , nolle nostra peccata detegi ; absusus foveri, cum primum 
ad mota manus est ad eos , exclamatum esse , atque magnot 
motus excitatos. 

Illud autem omnino erit intollerabile , quod cum homines 
in hac controversia viderint Sedia Apostolicz nomen interposi» 
tum , atque ejus potestatem jactatara,si nihil postea de hac re 
erit actura ( ut sunt hominum mentes ad errorem propensae } 
aliquid indìgnum illa eximia potestate auspicabuntur . Nam, ut 
in principio dixi, qui centra opinantur , co excusandi sunt, 
quod id defendunt , quod sibi videbitur probabile . Qui vero 
hanc sententiam non ipsam per se expediunt ; sed ea sola con» 
siderant, quz ex illa effici, et colligi arbitrantur, magnam ho» 
minibus przbent occasionem minus commode de rebus sanctis» 
simis opinandì • Quare ut hzc ofTensio tollatur, nihil tam expe* 
diens , tamque necessarium hoc tempore existtmo , quam id 
decreto Synodi declarari , quo patefacto , persuasum omnibus sit, 
nihil esse illa Sede stabilius, nihil potestate illa sanctius , qux 
neque a calumnia insidias , neque a ventate periculum formida» 
re possit . Hzc habui , qux prò defendenda veritate , et prò meo 
perpetuo erga illam augustam Sedem studio, atque observantia , iis 
Kripris consignata , atque testata esse volui . Q;^iz tamen om- 
nia Apostolicz Sedis, et hujus Sanctz Synodi )jdicio,ei cor» 
rectioni subiicio , et commino • 

X. Copia Litterarum Pralataram XXXI. aJ Sammum Poa^ 
tifictm mittaram dìt Vili. Janij. Beatitsim* Pater gote Sau- 
etoram fedam ostala . 

Cum superioribus diebus diversz inter Patres hujus fficume» 
nici Concilii de Pastoruro Residentia opiniones extitissent,quod 
eam nonnulli humano tantum, alti vero divino etiam jure prz» 
ceptam esse contenderent , incredibili dolore animi affecti su» 
mus , cum accepimus , non defuisse , qui nos scandala , et dis» 
Knsiones alere , atque in Sanctam Apostolicam Sedem male ani» 
matos esse apud Sanctitatem Vestam insimultrint , proptera quod 
illam sententiam , quam vcrìorem putaremus , secuti sumus , ut» 
que a Sancta Synodo declararctur , pio quodam , et sincero stu» 
dio petierimus. Hujus autem generis crimen,cum a nobis adeo 
temotum sit , ut non longius distet Cxlum a terra , faciendum 
cxistimavimus, ut Saiutitati Vestrz ad ejus Sanctissiroos pedes 
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humilicer iacentes , consilit nostri rationetn nude , et aperte prò* 
baremus; ne dum Catholicz, et Sanctz Romanx Ecclestx fìdem, 
et observantiam proficemur, prò cujus auctoritate vitam iptam 
profundere parati auinus , tamquam iniquitatis filli iinroerito 
damnemur. 

Nos , Beatissime Pater , sic prxcipiente Sanctitate Vestré , ad 
hoc Sacrosanctum Concilum ea mente accessimus, ut afilinte 
Spiritu Sancto , omnia nostra studia ad Catholicz Ecclesiz utt- 
litatem conferremus ; nihil prx oculis habentes , nisi Dei GIo> 
riam , cum Sedia Apostolicz , et Sanctitatis Vesirz auctoritate 
conjunctam . Odiare si cum oblata occasio csset , ut de Residen- 
tia ageretur, diximus placete nobts, ut a Sacrosancta Synodo 
ttatueretur, illam divina lege consiitutam esse , id ea potissimum 
ratione fecimus, doctrìna Sanctorum Patrum, et gravissjmorum 
Tbeologorum auctoritate cocfirmati, ut magia Residentia stabi- 
liretur, quam usque ad hanc diem nitnis negligi a plerisque , 
magno Ecclestx detrimento animadveitimus. Eoque alacrius hanc 
tententiam ampicxi sumus , quod idem etìam Sanctitatem Ve* 
atram sentire multi ex Patribus afiirmarunt. Necessariam autem 
hanc declarationem judicavimus , quod videremus , non sine pio- 
rum offensione quosdam , paucis ab bine annis , eara in du* 
bium revocasse , et nedum sermonibus , sed librìs etiam in vul- 
gus editis , contrarium assetere , veritos non fuisse : dubitare- 
mutque ( uti bominum ingenia semper ad malum proniora sunr), 
ne tam late hujus pestis contagio serperec, ut Eccleiix Catho- 
licz majotes tenebrz offunderentur. 

Vetum si ex hujus capitis explicatione , quod nonnulli ja- 
ctant , absurda aliqua consequi posse videantur, quz Sedis A- 
postolicz auctoritatem imminuant : dicimus , vereque alfirma- 
inus,ea nobis bactenus incognita fuisse,quxve illa sint, ne su- 
tpicari quidem posse :quin potius existimare , quo stabiliora Ec- 
clcsiz instituta appareant , eo Summi Pontificò potestatem illu- 
ftriorem reddi, ad quem solum cujusvis legis declaratio , et in- 
terpretano spectat. lllud prxterea prò ea pittate ,et observan- 
tia , qua Sanctitatem Vestram , et Sanctam Roroanam Ecclesiatn 
prosequuti semper fiiimus, religiose promittimus , et aperte pro- 
fitemur,nos omnia illa, quz inde oriti possent scandala (cuoi 
ea constiterint ) non solum dclestaturos , et reprobaturos esse , 
aed prò viribus ctiam operam daturos, ut certo, et proprio de- 
creto danincntur, ne Vtstrx ^anctissin.z Sedia auctoritas ali- 
qua tx pane iacoatur , aut hccltsiasticz Hieraich» orde a Do- 
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mino insti'tutui , nobisque a imjoribuf traditus perturbetur . Cutn 
igitur hzc ita le habeant, non dubitabimus , Sanctitatem Ve> 
stram supplicet obsccrare , et obtestari , prìmum ut hujus con> 
troversix veritatem , ad totius Ecclesix zdifìcationem , ut arbt* 
tramur, maxime accomodatam illustrarì patiatur .* deinde ut sin* 
ceram hanc nottram mentem , qua nos Christi Sponsz eam , 
quam dcbemus, pietatem , ac fidero przstare credimus , prò sua 
clementia benigne agnoscat , nosque ut Sanctx Romanx Eccic* 
six 6IÌOS, tervosque obsequentissimos tueatur. 

Quod reliquum est Pater Beatissime , veniam nobis Sanctitai 
Vestra dabit,si et aliquam molestiam bis litterìs attulimus. Nam 
quamvis recta conscientia freti longe nos ab omni suspicione 
abesse ezistimemus , tamen veriti , ne qua nobis per calumniam, 
objecta criminatio, Patris , et Domini nostri animum offende- 
ret , audaciores fortasse fuimus, quam per nottram humilita- 
tem nobis licebat . Dominus Noster Jesus Christus , cujus vices 
in Terris gerir , Sanctitatem Vestram dìutissime incolumem San- 
ctx Catholicx Ecclesix conservet . 

Tridenti , die VI. Junii M.D.LXIL 
Beatitudinis Vestrx fidelistimi , et Devotissimi Servì . 
Sebastianus Archiep. Naziensis. Minturnus Epis. Uxentinus. 
Lud. Archiep. Ragusinus . Vincentiut Epis.Anconx. 
Mutius Archiep. Jadrensis. ' Hieronymus Epis. Theanensis. 
Julius Archiep. Surrentinus. Joannes Fabritius Epis. Acer- 
Augustinus Archiep. Genuensis. rensis . 

Ludovicus Epis. Bririnoriensis. Hieronymus Sutrìnus , et Ne- 
Jacobus Naclantus Epis. Clu- pesinus. ’ 

siensis. Petrus Epis. Aquensit. 

M. Episcop. Cenetensis . Joannes Epis. Matselubrensis. 

Antonius Epis. Nolanus . Federicus Epis. Bergoroensis . 

Antonius Epis. Brugnatensis . Hippoliius Papix Coadjutor . 
AEgidius Epis. Mutinensis. Hieronymus Epis. Sebenicensis . 
Petrus Epis. Fesularum . Hieronymus Famaugustx Coa- 

Jacobus Maria Vivariensis. djutor. 

Gaspar Epis. £sinus. Antonius Maria Salviatus Epis. 

Jacobus Epis. Grosseti. Sancii Papuli. 

Urbanus Epis. Senogalliensis . Spiridion Epis. Politianus. 
Joannes Carolus Epis. Osiunen- Hieronymus Episcop. Vcronen- 
tis . sis. (a) . 

F f A Ter. 

(a) Meli* Originale , che abbiamo BcccaJeUi quanto segue; sopra. 

lOtt* occhio, leggesi acnuo di pugno dei lerttts a trovarono prtttnù dì ytkt 
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A Tergo. 

Sanctinimo , ac Beatissimo Domino nostro Pio Quarto 
Sanctz Universalis Ecclesie Pontifici Maximo. 

XI. RetOontum Vontificit Pii IV. 

PIUS PÀPA Q.UARTUS. 

Venerabiles Pratres , Saiutem , et Apostolicam Benedictionem . 

Fraternitatis Vestr* litteras pietatis, ac devotionis vestrae 
erga Sanctam hanc Sedem indìces grato animo accepimus . In 
quibus litteris , quod in disputatione , quz istic habita fuit de 
Pastorum Residentia , mentis vestrz sinceritatem nobìs notam , 
et testatam esse voluistis . Nos piane credimus , et persuasum 
babemus , vos , et czteros , quibus declarari placuit, quo jure 
przcipiatur Pastoribus , ut resideant , pio studio commotos fuis- 
se,oi)ne$ id dixisse,quod sua quemque monuerit conscientia. 
N.-c vero nos ii sumus , qui offendamur liberiate cujusquam. 
Concilium enim piane liberum esse volumus, et suz quemque 
religioni , ac conscientiz consulere, et satisfacere debere cen* 
aemus , atque ctiam hortamur . Illud tantum desideramus , ut 
ofF^nsionibus , et scandalis, quz ex discordia, et pettinaci dis- 
tensione oriti possent, aditus pnecludatur : sicut prò vcstra pru- 
dentia vos quoque faciendum esse intelligitis, cum bzretici per- 
attente, quid in Concilio agatur ,speculentur, et diligentet ob- 
tervent ,quibus nullaro dati ansam opottet obtrectandi , et Sa- 
crz Synodi auctoritatem elevandi , si ipsum Concilium inter se 
divisum esse videatur. Quare eam moderationem ab omnibus cu* 
pimus adbiberijUt cum ingenue, atque aperte dixerit quisque, 
quid de re proposita tcntiat ; tum ca quz decemenda visa lue- 
rint , remoto contentionìs studio , ea qua decet consensione , 
atque concordia statuamut. 

Qua de re, quz pluribus locuti fuimus cum Venerabili 
Fratte Leonardo Archiepiscopo Lancianensi, Fraternitati vestrz 
is ccferct . Datum Romz apud Sanctum Marcum sub Annullo 
Piscatoris. Die primo JuJii M.D.LXII. Pontificatus Nostri An- 
no Tertio . . 

Antonius Florcbcllus Lavellinus. 

A Ter- 


ti tertrse^ •Uri mn sMtottrisitrc yttrekt 
•rato dtituti cd infirmi , comt Rieti , Cre- 
mo»* , jtdrn y Senonitnre , Cdisle , S*nt* 
città di Cnrtelh y C*mprgnA , 
(4) Monsignore di Laaciaao aP' 
portatore di Questo £rcve giuoie ia 


Trento il di 8. Luglio 1561. Erano già 
scorsi varii giorni, che i Vescovi , cui 
era diretto, grandemente desidevano 
di vederlo, tanto più che ì Prelati dì 
contraria opinione , q rasi te ne fren» 
dtva»9 giu9Ct ^ dicendO|f)^e indarno da 
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Venerabìlibus fratriboi Naxiensi , Ragusino , Jadrensi , ec. 
ec. in Tridentino Concilio ronstirucit. 

XII. Sammarium script! per Domiaot Oratore* Sacra Cata^ 
rea Majestatis die Z7- Jstitii 1562. 

Illmis DO. Legati:, et Reviiiìs Patribus exhibiti . 

Qiiod qux Domini Oratore: Sacrx Cxurex Majestatis pro- 
posuerunt , omnia eo pertineant , ut Christi (ìdelium saluti, at> 
que Sanctx Romana; Ecclesia; auctoritati, et poteitati prospe* 
ctum sit. 

Quod jam inde a Constantiensi Concilio laico: sub utra* 
que specie communicandi consuetudo mordicus a Bohemi: , qui 
sub utraque nominantur, etiam num retineatur , ncque ullis ea 
Conciliis, rationibus, armis, denique ipsis erìpi potuerit. 

Quod non tantum plebei hunc sub utraque specie communi- 
candi morem reiinuerint , verum etiam omnis ordinis Ncbiles, et 
Barone:, atque ex iis etiam perroulti , qui publicis muoerìbui, 
et magisttatibus ex antiqua consuetudine funguntur . 

C^jod BasilienseConcilium certis conditionibus Calici: usum 
illis concesserit . 

Quod item Paulus Tertius, et Julius Tertius felici: recor- 
dationis Summi Pontifìce: per nuncios idem illis permiserit, 
aed propter quzdam impedimenta res perfici non potuerit . 

Quod Sacra Cesarea Majestas , Pragensi Archiepiscopatu 
post centum, et quadraginta fere anno: rcstituto illius Regni 
ad Sanctx Romane Ecclesie obedientiam revocandi divinitus 
oblatam occasionem animadvertens , a Sanctissiroo Domino No- 
stro peticrit , ut Archiepiscopo Pragensi , eorum qui lub utra- 
que communìcant Sacerdote:, ordinandi facultatem largiatur. 

Quod Sanctissimus Dominus Noster hanc petitionem roi- 
F f a ni- 


Mltunl «tfittav.tsi un Brtve • ^folto in- 
teressava r xverlo sotto gli occhi, on- 
de fecero premurosa istanza ai Legati 
del Concilio per essere soddisfatti nel- 
le loro giuste brame . Dal che ne av- 
venne , che il giorno ao. di Luglio , 
andando il nostro fieccadelli , in com- 
pagnia deli' Arcivescovo di Zara, alla 
Chiesa , Monsignore dì Lanciano s'ac- 
costò ad essi , tacendogli sapere che da 
Mostro Signore aveva avuto un Breve 
io risposta a quella Lettera, che molti 
Frtlati avevano Kritta a Sua Beatitu- 


dine; e perche prima era stato impe- 
dito da facende , e dalla sua indispo- 
sizione, non l'aveva potuto dare , ed 
allora glielo consegnava come Arcive- 
scovi cH quel numero . Lo pigliarono 
con ogni riverenza rendendone grafie 
a Sua Santità, poscia dopo il Vespro 
raccoltisi io Chiesa unitamente agli altri, 
da Monsignore di Sintgalia fu letto, e 
da tutti ascoltato con somma coosoia- 
Zione . Ltiftra iti Beeeadtlli ni Mtnnt 
icntU n dì ai. Lu^lic i^^t. 
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nime reiiciendim , sed dt^nam omnino censuerit , de qua ad £cu> 
menicum Concilium referretur , nec tanca, tamque optata orca* 
aio incliti illius Regni ad Ecclesie gremium revocandi prxter- 
mitterrtur . 

Quod vel ex eo satis intelligi possit, quam isti bene erga 
Sanctam Romanam Ecclesiam sint affecti , quod non alio; un* 
quam Presbiteros, quam Celibes ,et a Catholico Episcopo or- 
dinato;, in hunc diem admiserint. 

Item quc.d prò Sanctissimo Domino Nostro , et Sacro Car- 
dinalium Collegio , Episcopi; , atque aliis ordinibus Ecclesiasti* 
cis publice Oeum exorare , et populum ad hoc ipsum facien- 
dum in concionibus frequenter cohortari soleant. 

Q;Jod Calicis usu concesso in reliquis , in quibus levìter a 
Catholicz Ecclesie doctrina deflexissent, facile ad sanam doctei- 
nam reduci possine. 

Quod non sit mirum eos penuasos esse sub utraque, quam 
sub altera, plus gratie esse cum doctissimi etiam, et Catholici 
viri sublubitasse videantur. 

Qjod cavendum sit , ne per nimiam severìtatem Calicis 
usu denegato ad sectarios ,ac przsertim ad Lutheranos transeant, 
cum variis artibus ad defectionem sollicìtencur . 

Quod in Ungaria etiam, Austria, Moravia, Slesia, Sti- 
ria , Carinthia , Carniola , Bavaria , Svevia , et aliis permultis 
Germanie partibus plerìque Catholici Viri magno quodam ze- 
lo, ac devociuneCalicem sibi darì expetant . 

Quod hanc ob causam Paulus Tertius Pontifex Maximus felicis 
recordationis omnibus per Germaniam Episcopi; facultatem conces* 
serit sub utraque communicandi eos , qui devotionis Causa sub 
utraque mallent , quam sub una communicare; sed neque hoc 
propter impedimenta ad exitum perduri potuerit. 

Quod communio sub utraque non prò Hzreticis pecatur, 
^ui Concilii auctoritatem non agnoscunt , sed prò iis , qui al- 
iis in rebus et Catholici sunt , et Sancte Romane Ecclesie 
obedientes hlii. 

plurimos Hereticos hac concessione ad o- 
bedicntiam reversuros esse , przsertim cum multi prolìteantur 
se, si calix concedatur, ad nos redire velie. 

Quod concesso calici; usu Sacro Sanctum Missz Sacrifi* 
cium majore cum reverentia deinceps frequentabitur . 

Qyod si denegetur , omnia contraria pertimescenda , 

Quod Domino Archiepiscopo Pragensi perita a Sacra Ce- 
sa- 
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sarea Mijestate Caiixtinos Sacerdotes ordinandi facultas conce* 
di non posse videatur , nisì illi prius absolute ad gremium 
Sanctz RomanzEcclesiz recipiantur; recipi autem , nisi Calicù 
usu permisso , minime possint , 

Quod Domini Chanadiensis, et Tininiensis Episcopi omnium 
Przlacorum Ungariz Nuncii Sacro Ecumenico Concilio humi* 
licer supplicenc , ut Eccletiis Hungaricis provideant , quz prop> 
ter negatum Calicis usum in magno discrimine sunt. 

Quod Sacerdotes eliam inviti a nobilibus, et populo ad 
Calicis porrectionem compellantur non sine vitz periculo. 

Q;iod nisi Nobiles , et plzbei a Sacro Concilio Calicem 
sibi permissum iri considerent, longe acerbiora aggrederentur . 

Quod in Hungaria jim co ventum sit,ut cum Sacerdotes 
partim propter vim diffugere cogantur , partim etiam a Prxia- 
tis ob hunc abusum eiiciantur, infantes sine baptismo passim 
intereant, et verendum sit ne, brevi ad paganismum redeatur. 

Quod hzc omnia Domini Oratores Illustrissimorum Do* 
minorum Legnorum, Reverendissimorum Pacrum judicio,ac 
pieliti suhjecta esse velini. 

XIII. Scriptum txbihitum ab Oratoribut Regìe Cbiitiaiiijti- 
mi ,M lectum in geaeruli Congregatione ite Sabati 4 Julij ijtfj. 

Q_iatuor Canones , de quibus sententiam disiscis PatresSan* 
ctissimi,et si adeo perspicue , et aperte compositi sint, ut nul> 
lus videatur locus relictus dubitaiioni : tamen si in illìs qux> 
dam mutentur , quemadmodum nonnullis visum esc, postulamus 
id fieri absque eo, quod przjudicium ulium 6at auctoricati , et 
przrogativz RegisChristianissimi, et- quorundam in Gallia Mo> 
nasteriorum vetustissimz consuetudini . Retinuerunt enim Galllz 
Reges , et post mille, et amplius annos quasi per manus acce- 
perunt, ut quo die regi» insignibus ornantur er consecrantur. San* 
ctissimi Eucharistix Sacramenti communicationem sub ucraque 
specie accipiantj Monachi vero, etiam non conficiences, siarìs 
quibusdam anni diebus . 

Quod autem pertìnet ad Communionem sub utraque spe* 
eie peticatn a Clarissimz Czsatez Maiesratis , et Bavarix Oucis 
Oratoribus , quamquam de ea re , ut szpe testali sumus, nulla 
in mandatis nosiris singularis mentio fi.it; duo tamen legatio- 
nis nostrz capita przcipua sunt , quz nos salva muneris nostri 
ratione non possumus prxtermittere. Primuro ut vos Patres San* 
ctissimi quam vebementer fieri poterit oremus , et hortemur , 
bis turbulencis, et calamitosis temporibus ad multa commioerc, 

non* 
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nonnulla diisimulate , et quzdam de summo jure ita remtiterè, 
ut cum semper Juris divini Ecclesiz Catholirx, et Sedis Apo> 
acolicx dignitas , et auctoritas sarta • et terra maneat , non nihil 
tamen hominum imbecillitati, ut divus Paului aliquando fecir, 
condonetis . 

Altetum vero caput est, ut omnes nostras actiones, cogl- 
tationes, studia , denique omnia ad Reipublìcx Christianz utili* 
tatem non solum convertamus, sed etiam accomodemus, cum 
ad omnium Christianorum Regum, et Ptincìpum , rum Optimi , 
et Religiosissimi Imperatoris Oratotum nutum, ac voluntatem. 
Itaque noluimus hac in re officio nostro deesse,sed potius amplecti 
adeo justam , Sanctam , et Christianam petitionrm, eamque quod 
fieri a nobis potetit, vel co maxime juvare , quod nihil prxte* 
rea decedere videamus auctoritati, et dignitari F.cclesiz Catho- 
licz hujus Sacrosancci Concilij . Quod si in Calicis disrributio* 
ne, ut in aiiis muitis Ecclesia Catholica quemadmodum vos 
dixisiis prò locorum, temporum , et hominum racione non ea- 
dem semper constituit , et observavit, hoc possumus vobis bona 
fide polliceri, atque de asseveratione affirmare , nihil magia hoc 
tempore pertinere ad conciliandas Christianorum voiuntates, pa* 
candos de religione tumultus , homines nostros retinendos , et 
cos, qui |am a nobis desciverunt, revocandos , quam si justx , et 
Christianz Oratorum petitioni a vobis satisfiat . 

XIV. Votum Ragutini i» CoBgregatiottt generali fra Refòr- 
mattone die Jnlij ijda. 

In secundo Canone provisio de titolo beneficti, et patri- 
inonii sufficientis placet ; sed cum lex ad impossibilia non ex* 
tendatur, decretum comprehendere non debet eas provincias, 
in quibus nulla sunt beneficia ad victum idonea , nec etiam pa* 
trimonia, ut in Oalmatia, ubi qui ad servitium Ecclesiz acce* 
dunt,sunt pauperrimi . Nec illz gentes sunt contemnendz ; re* 
liquix enim sunt nationi» inclytz , et de nomine Christiano be- 
nemeriti , et quo miseriores,eo benignius a Sancta Matte Ec- 
clesia suscipiendx; nam si rigor hujus Canonis apud iilas ser* 
vabitur, proculdubio cito - Sacerdotio destituentur cum magno 
periculo, ne se ad infideles, aut hzreticos convertant. Turcz 
enim , et Grzcus liius undique eos premunt , nec illi aliud ha* 
bent petfugium in suis calamitatibus , quam ad przces, et Missas 
recurrere . Quare ut saluti illorum, et similium consulatur, ad- 
dendum censerem in fine hujus Canonis bzc verba . 

Quz omnia Sancta Synodus firmiter obsetvari mandar iis 
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in provinciti. in <]uibu« beneficia, et patrimonia prò victu auflì' 
cientia communiter reperiuntur; in iii vero, in quibus desunt , 
ut in Dalmatia , ne cultus Ecclesix destituatur , ordinatiooei aa" 
crorura ordinum, quibus personis conferantur, arbitrio , et con- 
tcientiz Episcopi Órdinarii solum relìnquantur. 

Sextus Canon de imperitis, et illiteratis, vcl fulciendis Coa- 
diutoribus, vel privandis, in priori forma crat explicatius post- 
tus , dum non solum de Rectoribus parochialium , sed nomina- 
tim de Dignitatibus etiam Ecclesiasticis dicebat: at nunc ait , 
cum illiterati, et imperiti Rectores, et alii propter eorum vite 
turpitudinem etc. Vellem ut illud verbum alii magis exprìmere- 
tur, et diceret: et alii, ut personatus, et Canonici, et rxte- 
ri , qui Episcopo subsunt,et ad cultum Ecclesix tenentur, pto- 
pter eorum vitx turpitudinem etc. 

Nonus Canon de Quxstuariis, de quibus nobis magnopere 
considerandum a Reverendissimis Legatis traditum est, et mul- 
tx etiam, et graves sententix dictx tunc superioribus diebus, 
nullibi apparet vereor, ne sic elabi , et solum vertere velit . Nec 
puto hoc jussu Illustrissiroorum Prxsidentium facete , qui so- 
lent, qux tua est xquitas, et bentgnitas , cum aliquid auferunr, 
vel difcrunt,de eo Patres admonere; at nunc sub silentio om- 
nia involvuntur. Vereor, ne hoc hominum genus, de quxstuariis 
loquor, ut est vafrum , et malitiosum , nolit Sacrosanctx Sy- 
nodi, ut solet muliercula fucum , et prxstigium facete, et sic e 
Patrum manibus aufugere, de hac actione absoluta in scenam 
prodire, et sic nobis utcallidus impostor illudere; quod quam 
indignum hoc sacro Conscssu sit, judicent. 

Qjare censerem, cum jam semel , et iterum superioribus 
diebus frequenter sententix de eorum intolierantia dictx sint , 
ut ex nunc a Patribus fìrmissimo sancirentur decreto , ut ge- 
Dus hoc hominum tanquam fxx , et opprobrium Ecclesix a 
quxstibus arceatur, nec amplius in Ecclesia tolleretur. Nam si 
qui intra nos sunt in tam abiectis,et vilibus personis non cor- 
rigimus, quomodo hxretids,qui nos oppugnant resistemus ? 
Hxc de his mea est sententìa; quam prodignitate loci, et con- 
Kirntìx profiro. Vos Sanctissimi Patres , qux dignitari ve- 
sttx , et saluti Ecclesix foie videbuntur, judicate. 

XV. Ordo frofoiitus in Concilio Thcologit scntcntìat Jicot- 
tihnt . 

I. Inter omnes Theologos, quos huc misit Sanctissìmut 
Dominus Noster, ut Concilio interstnt, hoc erìt perpetuum,ut 
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in singulis materiif proponrndis dirint quilibft vice quatuor 
tantum ; verbi gratta, duo szcularei , et duo Rrgularet , quox eJi- 
gent Illustrissimi , et Reverendissimi Legati , et ita successive 
cum alix materix erunt tractandx : alii quatuor ex eodem nu* 
mero dicent, donec unus quisque impleat partes suas • 

1. Ex omnibus Tbeologis szrularibus missis a Principibus 
ad Concilium eliget quisque Orator Principum ternos tantum 
ex iis, qui a suo Principe missi fuerunt , quibus dabiiur locus 
dicendi in materia proposita : ii deinde in aliis materiis exami- 
nandis variabuntur, arbitrio Oratorum , dummodo terni tantum 
prò quolibct Principe in eadem materia respondeant. 

j. Singuli Illustrissimorum Legatorum cligent unum tan> 
tum ex Tbeologis szcularibus, quos in eorum aula habent , qui 
loquentur eadem ratione , qua reliqui . 

4. Nomina omnia describentur czterorum Theologorum 
«xcularium , qui commorantur in domibus Prxiatorum , suntque 
corum famiJiares ; et ex roto hoc numero assumentur in singu- 
lìs materiis non plures quam quatuor , qui ea vice loquentur 
super articulis. Rursus deinde cum altx res erunt tractandx, 
tunc alii quatuor deligentur , donec omnium numerus perfida* 
tur. Ordo autem prius loquendi inter eos erit secundum anti* 
quiorem eorum promotionem , videlicet ut qui prius susceperìt 
gradum, sive doctoratus, tive licenziatus, sive Bacalariatus , ille 
etiam anterior dicendo sit , et deinceps alii. 

5. Ex Omni numero Regularìum ,sive missi sint a Principi- 
bus , sive coromorentur apud Legatos , aut Prxiatos , sive ma- 
neant in eorum Monasteriis, sive quocumque alio modo hic 
adsint, dummodo non missi a Sanctissimo, singuli Generale! 
Religionum eligent ex eorum Ordine ternos, qui tpsis videbun* 
tur aptiores , qui dteent super prxsenti tunc materia : in alila 
vero materiis , qux post occurrent , poterunt illos variare , et 
mutare arbitratu suo . 

d. Nullus tive Sxcularis, tive Regularis excedet in dicen- 
do tpatium dimidix horx ad summum : qui longior esse volue- 
rit, statim a Magistro Cxremoniarum interrumpctur. Laudabt- 
lior erit, qui nec etiam ad id tpatium pervenent. 

Theologi tive Sxculares, sive Regi lares, quibus tunc di- 
cendi locus non obtigerit, poterunt tamen in sctiptis deferte 
ad deputaioi ea, qux stbi necessaria videbuntur circa matenas 
propositas . 
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XVI. Frafoth'fontt qn*i»m i» CommKtilone tab Miratine tpetìe. 

An communio sub u'rxque specie perita nomine Sacrz Cz> 
sarex M jrstafis prò Sacro Ramano Imperio , trtaque Germania, 
prò Regni? Hungarix , Bohemix , Archiducaru Austrix, et alijs 
omnibu? Majesratis S. Ccsarrx Prtmineiis, et Dominiis ad eam- 
dem prrrinentibu? , sit a Sancta Synodo sub infrascriptis con» 
ditionibus concedenda. 

Primo ut sub utraque tisecie communicari volentes in re* 
liquis omnibus tam quoad Sacramentum hoc, quim rztrra 
Sacramenta: item in quacumque materia quoad fidem ,docirì* 
Dam, titumque ' conveniant , corde , et oris confessione cum ijs 
omnibus, quz a Sanerà Romana Ecclesia sunt recepta , nec non 
decreta omnia hujus Sanctx Synodi tam promulgata , quam pro- 
mulganda, religiose admictant, et observent . 

a. Ut Pastores dictarum nationum, et concionatores cre- 
dant , et doceant consuetudine m ab Ecclesia p rubata m , et diu 
observatam, videlicei comrounicandi sub altera tantum specie , non 
esse alienam a divino jure,immo laudabilem, et tamquam Irgem 
observandam, nisi ab Ecclesia aliter statuatur; quodque aliter 
pettinaciter sciuientes, bxtetici sunt censendi, nec alijs denc 
banc communionem sub uttaque specie , nisi qui crediderini hanc 
veiitatem , et eam confessi fuerini. 

}. Quod Sanetissimo Domino Nostro Papx, ut legitimo 
universalis Ecclesix Episcopo , et Pastori debeant fideli animo , 
et sincero , et reverentes filii omnem obedientiam , et reveren- 
tiam eahibere • 

4. Quod Arebiepiscopis ,Episcopis, et aliis Prxiatis tuia si* 
tniliter debitam obedientiam, et reverentiam prxstent. 

Ut bic usus Calicis eis tantum permittatur, qui contriti, 
et confessi fuerint juxta Catbolicx Ecclesix consuetudintm . 

Item ut Ordinar] quam diligentissime omnibus cautionibus 
provideant, ne in administratione Sanguinis aliquod sacrilegiuro , 
aut profanano admittatur, super quibus omnibus prxdictis eorum 
coDscientie oneratur . liecundus articulus an sit danda hxc fa* 
cultat Arebiepiscopis , et Episcopis dictotum locorum , ut unus* 
quisque eorum, tanquam delcgatis Sedia Apostolice , possit com* 
miitere Curatts Ecclesiarum existtmium intra Diacesim suam, ut 
comrtuinicent petentes sub utraque specie in dictis Ecclttiis tan* 
tum , sub conditionibus tamen suprasctiptis. 
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XVII. LitelUr imftJimtmtaritm RnlJtntU fer Depttatot 4 
Sacro Sancto Concilio oblacar lUnttrittimit , t Rcvcrtndittimit Le^ 
gatìt y et TratiJentibut Tridenti 2. Angntti MD.LXll. 

Capita impedimeatornm y gna Ordiaarloram retideatia 
videntur ojficert , et primo 4 ponpertate . 

Multx sunt Ecclesiz , qux renuissitnos habent redditus, ut 
Caprulana, qux tantum octuaginta habet aureos. 

Acciensit in Corsica octuaginta aureos non excedit , et est 
gravata annua pensione triginta aureorum : non habet Ecclesiam, 
nec domum , et plebs habitat dispersa per villas montanas ; et 
non excedit numerus animarum 800. . Ibi non sunt paramenta 
Pontificalia , et in summa desunt omnia necessaria , nec ullus 
unquam resedit Episcopus: vicinar habet Ecclesias Aleriensem, 
et Marianensem, quibus posset uniti; vel Episcopo providea* 
dum , ut posset commode vivere • 

Sunt alix Ecclesix , qux ultra trecentos aureos non habent 
in redditibus, et interdum onetatx pensionibus, ut Naulensis, 
qux centum solvit aureos annux pensionis cuidam mercatori 
diviti Januensi, qui raercaturx operam dat in Hispaniis. 

De paupertate quxruntur Brugnatensis , Arbensis, Tibur* 
tinus, Marsicanus, Antibarensis , et Buduanus,qui nihii habet. 

Petunt omnes aliquo modo ipsis provideri , vel pensiones 
eximendo , ubi sunt impositx , vel beneficia aliqua simplicia u* 
niendo , cum vacaverint , qux aut sunt in dicecesi ipsa , aut in 
alia contingua . 

Britinoriensis petit nominatim prò massa , et distributioni> 
bus eorum , qui Cathedrali serviunt, uniti aliqua beneficia sim* 
plicia in ejus Dioecesi sita , qux nominatim exponit . 

In summafh multi petunt non onerari Ecclesias pensioni* 
bus , qux valorem mille , vel ad minus sexcentorum aureorum 
in annuis redditibus non excedunt, ut Otdinarius possit honeste 
suum munus obire. 

Petunt insuper Lusitani , quod beneficia curata non exce* 
dentia valorem quinquaginta , aut sexaginta ducatorum non pos* 
sint uniti , cum prò Vicarii substentatione non possit remane* 
re congrua portio . 

Item petunt provideri, quod omnes Parxcix quorum de- 
cimx posso nt substentare unum Sacerdotem , habeant missas 
singulis diebus Dominicis , et festivis. 

Item dicunt esse in quibusdam locis in Lusitaniatalem ab* 
usum , quod scilicet Vicari! Ecclesiarum incorporatarum ordini- 

^bus 
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bus mili'ttribus tantumdem hodie solvunt, quando confirmantur 
ab Ordinario , quantum anciquitus solvebant , cum omnes red* 
diius percipiebat ancequam incorporarentur , ita ut sxpe teddi* 
tus trium annorum ezpendant in hac ezpeditione , cum Ordi> 
nani asserant , quod incorporatio illis przjudicare non debear, 
quominus assequantur, id quod antea percipere solebant. 

Item petunt nonne. H ut Larinensis, quod pensionarii con* 
currant prò rata ad espcnsas, quas Episcopus in Concilio fa* 
cit. 

Imftdimenta » lalclt . 

Ne laici de causis Ecclesiasticis criminalibus, vel mixris, vel 
aliis quoquomodo ad forum Ecclesiasticum spectantibus aliquo 
modo judicent, aut se intromittant contea libertatem Ecclesix, 
in quo multi, et crebro peccane. 

Item quod Judices sxculares teneantur prxstare brachium 
Ecclesiasticis , cum ab eis requiruntur : nec eos impediant in 
decimis exigendis,ut plerique faciunt ; quinimmo eas sibi usur* 
pani, ut Budux. 

Item quod Sxculares Domini non gravent propria aucto* 
ritate Ecclesiasticos prò subsìdiis conferendis ultra facultates a 
Sede Apostolica concessas. 

Item quod prxtextu Jurìspatronatus laici non impediant 
visitationem , et correctionem Clericorum Ecclesiaruro , in qui* 
bus se patronos asserunt . 

Item quod Domini Temporales non usurpent Collationes 
benefìciorum occasione Jurìspatronatus, quod asserunt , sed te* 
neantur ducere de dotatione , et fundatione revera ab ipsis prò* 
fecta , non obstantibus consuetudinibus in contrarium . 

Item quod laici occasione Jurìspatronatus non araoveant 
Capellanos ad libitum ab Ecclesiis , sed semel prxsentatì , et in- 
stituti sint perpetui. 

Item quxruntur Lusitam' , quod in eo Regno sunt multa 
beneficia incorporata militix Christi , quorum Rectoribus debi- 
tx portiones a militibus non redduntur, nec implentur diplo* 
mata Pontificia. Quare vellent certos judices deputar! in parti* 
bus, qui irrevocabiliter rem definirent. 

Item petunt aliqui Hispani , quod moderetur abusus , seu 
consuetudo, qux est in Ecclesia, przeipue Auriensi , ut scilicet 
de fructibus beneficiorum, defuncto rectore , dimidiam accipiant 
hxredes defuncti primi anni subsequentis , et quartam habe* 
at Ecclesia Cathedralis , et successoti in beneficio sola quatta 
G g i re- 
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relinquatur, quae szpe illum altre non potest 1 

Item petunt Luncani, quod ordinet minores latcfs non 
conferàntur , nisi etiam Subdiaconi iìant, ezcepti; puetis , qui 
Ecclesix terviunt; nam illis ucuntur, ut sint immunea a poenii 
Jaicorum in mileficiit . 

Item qucrunt nonnulli Episcopi CaUbri , quod Grxci, et 
eorum uzoret Jurisdictioni Ecclesix subjciantur . 

Imftdimentt a Frétrìbnt , et Menialihin , 

Q^iod sine licentia Ordinarii non possine confessiones au- 
dire , et conciones hibere ad populum, etiam in suis Ecclesiis , 
et Monasteriis. 

Item nec Sacramenta ministrare, aut Missas celebrare in 
Do.nibus privatorum. 

Item quod, qui degunt extra claustra, subsint Ordinario* 
Item quod omnes,qui Conventus habent in Civitatibus , vel 

E ad unum milliare «teneantur accedere ad processiones pu< 
, et solemnes cum Clero , quando ab Ordinario fuerint 
invitati . 

Item quod beneficia , curam animarum habentia , qux Mo> 
nasteriis eorum sunt anneza, subsint Ordinariis in visitationi- 
bus, et ferant onera Episcopali, ut charitativi tubsidii ec. qux 
provisio videretur omnino eztendenda etiam ad beneficia Cura- 
ta anneza militibus Hierosolomytanis . 

Item providendum , ut lites tollantur inter Religiosos , qux 
Kandala pariunt occasione prxcedentix . 

Item quod examinentur ab Ordinario, cum ad promotiones 
ordinum actesserint . 

Item dicunt aliqui Hispani , providendum esse , ne tot Mo< 
nasteria Sancti Benedicti , et Kegularium Sancii Augustini com- 
mendentur Clericit Sxcularibus non professis eaidem Religiones, 
qui dicuniur eorum Abbates , vel Prxpositi , vel Priores : quo 
fit , ut Monasteria dissipentur in spìritualibus , et temporalibus. 
Ideo danda opera , ut qui illa habent, profiteantur illam Reli- 
gionem , et resideant , et invigilent , et refbrmentur , nec dein- 
ceps deotur nisi doctis , et prufessis , et probatis ; vel podus ez- 
tinguantur , et ad alendos Clericos , et studiosos convertaniur* 
Impedimenta * Clero. 

Arch'diaconi ,et rdiqux Dignitates ,et Canonici subsint Or- 
dinario, ut cum eo ad divina conveniant officia. 

Item quxruntur multi ez Hitpanis , quod negligentia , vel 
potius absentia Prxlatorum , Atchidiaconi, et leliqux Oig»ii-<tes 
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u^urpanint sibi jurisdictiones , quibm Ordinarli ofHcium pertur» 
barn . Nani cauju audiunt Mitrittioniales, Criminales, et Givi. 
Ics , quas per se , vel suos Vicarios audiunt , et tctminant ad Ii< 
bitum • 

Instituunt, et confirmant benefi. ia de Jurepatronatus indi- 
gnìs ,et nullo prxvio examioe ; quo Gt , ut laici fructus beneG- 
ciocum sibi usurpane sub inttoductis Rectotìbus larvatis. 

Visitant certum nuraeruin Ecclesiaruni negligenter , et inu- 
tiliter , etiani per substitutos paonosos , viles , et non bonos . 

Quare videretur hoc munus ab eis auferendum, vel quod 
non visitarent , nisi ab Ordinario approbati . 

Quibus Ordinariis liceat vel per se, vel per alios a se 
deputatos revisitare ea loca , quoties videbttur expedire , semota 
appellatione . 

Quando autem tpsi inferiores visitaverint , ordineiur , quod 
Gnira visitatione Acta , ac testium depositiones in scriptis Ordì* 
nario prxsentent , ut crirainosos prò arbitrio puniat . 

Item dicuni, quzdam Capitola Ecclesìarum habere colla- 
tionem beneGciorum Curatorum , et non Curatorum , ad quz 
teipsos per gyrum przsentant , quod scandalotum est. 

Item petunt, ut Ecclesiz quomodolibet incorporatz Mensis 
Capitulatibus , aut Episcopalibus , aut aliis locis piis habeant 
perpetuos Vicarios, taxata congrua portione arbitrio Ordinarii. 

Item petunt , quod tollantur dispensattones ad incompati- 
bilia , et qui nunc prztextu earum, aut unìonis, aut commende 
plura curata habent , cogantur, uno retento , alia intra certum 
tempus resignare. 

Et quod prohibeantur Canonicatibus , et prxbendatis uniri 
beneGcia curata. 

Et quod non Gant uniones personalci ad vitam nullo coni* 
naodo Ecclesiarum . 

Et quod Capitulum de multa intelligi debeat , quando be- 
ni Gcia sint infra unam dietam posita, et quod persone dignz 
sint , ac tales, que uttique Ecclesie possint prodesse. 

Item petunt, ne quia Paroebus a sua discedat Ecclesia sine 
Episcopi liccntia , et pretextu studii, quo sepe abuntur in de- 
trimentum olG:ii , et anime ipsorum. 

Item petunt , quod Paroehiani solventes Decimas Parocho, 
non compellantur ad fabricam Capellarum , et ad alia periinen- 
tia ad ornamentum Alratis etc. Sed oiius hoc incumbat Paro- 
ebo , qui deciroas, et leditus bencGcii peteipit. 
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Item quxruntur alii , quod Capitala Canonicoram eli^nt 
Canonico: , et Capeilanos sine Prziato; quod Ixdit auctorita- 
tem Ordinarii : petuntque id abrogati , vel altemis mensibus has 
electiones dividi inter Prziatum , et Capitulum . 

Item aliud est, et valde absurdum , quod scilicet multi Cle- 
rici titulum alicujus beneficii recipiunt , ut dicitur , in confi- 
dentiam , cum fructus laici: assignentur in maximum dettimco- 
tum Ecclesiarum , et animarum , qux non curantur. 
[mfeJimegta a Curia . 

Primo tollantur omnes exemptiones Clericorum , ne sic e» 
ludantjurisdictionem Ordinari!, sed subsint ut debent.Ita quod 
nec vigore Eugenianx se tueantur, quominus non resideant , 
aut coram Ordinario litigent. Privilegia enim Accolitorum , et 
familiarium Cardinalium extra Curiam degentium, et£omites 
Palatini cum suis fjcultatibus multum turbant Ordinario: . Ideo 
omnia supprimenda , tollendxque essent expectativx, reservx , 
regressus, reservationes in pectore etc. 

Item illud petitur, ut non liceat illi, qui sit inferior Or* 
dìnario, ea exercere , qux ad Episcopum pettinent , ut prxsen- 
tationes adraittere , judicia exercere etc* 

Item quod Appellationes ab Episcopo ad Metropolitanum , 
vel Nuncium Apostolicum non permittantur , nisi a definitiva , 
vel ab interlocutoria vim definitivx habente , et interim omnes 
inhibitiones Ordinarii, vel Nuncii etc. sint nullx. 

Et idem juris sit in Appellationìbus a sententiis correctio- 
nis interpositis ordine juris, non* servato. 

Item cum Otdinariis, Nuntii Apostolici non concurrant in 
mensibus illis reservatis . 

Item non committantur causx inferiotibus judicibus, sed 
Metropolitano, aut Episcopo viciniori. 

Item in Regno Neapolitano non committantur causx con- 
tea Episcopo: , sive corum Vicarios ptoptcr facilitatem testium 
corruptorum , sed cognoscantur Romx , vel in loco vicino, 
non tamen a judicibus per pattern afiectatis . 

Item Prxsides provinciarum, etiam in Terris Ecclesix non 
intromitcant se in causis Ecclesiasticis , et in personis Cleri- 
corum . 

Item non impediant provisiones possessionum benefitii col- 
lati ab Ordinario. 

Item Vtcelegati , et Nuntii non dispensent cum indigni: ab 
Ordinano repulsis , et a quocumque possint promoveri . 

Item 


AL CONCILIO DI TRENTO. 139 

Item in diipensationibus de promovendo non apponatur 
clamula, etiam sine licentia Ordinarii. 

Itera Episcopi non citentur in Curiam Romanam , nisi prò 
gravissimis causis , et a Sanctissimo Domino Nostro Papa . 

Item spoNa decedentium in residentia non applicenturCa* 
merx Apostolicz , sed reserventur Ecdesi* , et successori, vel 
in usus pauperura, prout melius espedire videbitur. 

Item petunt Lusitani , quod vigore literarum Cameralium 
non detur possessio , seu sequestrentur fructus beneficiorura , 
ad quos percipiendos ipsimet impetrantes constituantur Procu- 
ratores . 

Item petunt, quod non derogetur reguiz viginti dierum de 
infirmis resignamibus , et quod statuatur talera resignationem 
Seri debere in manibus Ordinarii, alioqui nullius sit valorìs. 

Itera petunt, quod non derogetur Reguiz de verisimili no* 
tttia obitus , et quod data apponatur in die concessionis Sanai* 
tatis suz , ne perturbetur jus alteri )am quzsitum . 

Item petunt quod nulla sit regula , qua litigantes possine 
te subrogari juri adversariocum collitigantium per corum obi* 
tura . 

Item petunt, quod de regulis Canceltariz, quz a Pon* 
tificibus renovantur , eligantur rationabiliores, et fiant perpetuz 
absque variatione , quz vero eraanant ad commodum alicujus 
privati , nullas habeant vires . 

Item dicunt opportunum fore ad lites extirpandas , si cet* 
to stabiliretur , de quibus benefici» Pontifez Summus , et de 
quibus Ordinarii providere dcberent, quocumque tempore va* 
cent. 

Itera petunt , quod non drspensetur com aliquo , quod 
habeat duas przbendas in diversis Ecclesia Cathedralibus , et 
quod nullus residens in Ecclesia Cathedrali cum sufficienti prz* 
benda obtineat aliud beneficium Curatum. 

Item quod ArcMpresbyteratus, et Cune animanim , quz a 
Sanctitate sua conferuntur, dentur personis aptis ad lesidea* 
tiara; alias per Ordinariura provideatur. 

Itera petunt, quod judicibus Apostolicis, et ali», coram 
quibus pendent appellationes, prziìgatur terminus , infra quem 
teneantur ezpedire causas appellationum ; alias censeatur elapso 
termino sententia lata ab Ordinario transissc in rem judicatara. 

Itera petunt , quod quando reus post citationem est rebel* 
lis , et contumax , nec vult litem contestati , sed diifert inteiim 

fot* 


Mo DOCUMENTI RELATIVI 

forte ejtpectans eliquod retcriptum , Judex Ecclciiiiffcqt ex 
ficio eam pojsic contestar! per negationem , et sic procedere 
ad ulteriore i quod ctiam observaiur in Judicio Sxculari in Re* 
gno Lusitanix . 

Item petunt, quod in causis Civìlìbus modici valoris tol- 
lantur omnino Appellationes. 

Item quod Notariis , qui cum multi sini Lusitania impe* 
riti, et fomentum prxbent litibui ob imperitiam corum,abro- 
getur (ìdes ab Ordinario , et suspendantur ab officio, etiam qua* 
cumque sini facultate ìnstituti , 

Item petunt Hispini, ut tollantur exemptiones Monasterio* 
rum , Prioratuum , curam antmarum habentium , sed quo ad 
hoc Ordinario subj:isntur; quod intclligitur de omnibus Pa* 
rochiis incorporatis quìbuscumque Monasterits , et Collegiis , et 
ordinibus militaribus, etiam Sancti Joannis Hierosolymitani . 

Item petunt Hispani, ut Parochiz annexz Monasteriis de* 
formstis sejun^antur , et in iibertatem restituantur ; et simili* 
ter ex,quxsunt conjunctx Mijoritatibus , aut coniìclis Hospi* 
talibus iis autem , qux sunt Monasteriis refjrmatis annexe , in* 
atituant Ordinarti Vicarios perpetuos congrua portione taxata. 

Item petunt Hispini ad toilendas lites, quod nullus prò* 
visus etiam auctoritate Sedis Apostolicz possit capere posses* 
fionem Beneiìcii, nist auctoritate Ordinari! , vel vicinioris Epi- 
scopi , si OrJinarius fuerit manifeste suspectus ; alias possessio 
nulla sit etiam manu armata capta , 

Item petunt ptzdicti Hispani , quod in resignationtbus non 
acceptetur persona provisa, nisi illa fuerit testimonio Otdina- 
rìi probità ; quod et petunt extendi ad provisiones Jucispa* 
tronatus ; nam patroni sxpe indignos prxsentant , qui ab Òr* 
dinariis rejecti, a Nuntiis Apostulicis, vcl in Curia Romana 
admittuntur. 

Item petitur, quod ob crimen singularis persone non in* 
terdicatur EcJesia, sed tantum locus, ubi cuminosus intcr* 
fuerit . 

letm petitur, quod non concendantur Confessionalia tam 
ampia in detrimeotum animarum , et Jurisdictiunis Otdioarii , tt 
ut concessa revocentur. 

De EetUtìattica rtttitnetiJa . 

Oignitates in Caihediaiibus , et Parcihi in suis curts in 
persona sua txrrconi muntia , a non idoneis dtntui Coadju* 
Uics ab Oidinaiiis . 
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Item prò regimine animarum , et cura postic Ordinarmi, 
quando illi espedire videbicur , aliquem e Relisione assumere . 

Item renovetur decretum alias in Concilio Tridentino san> 
citum , ut scilicet prxbenda cum effectu assignttur prò Lrcto* 
re , qui in Cachedralibus sacram doceat Scripturam , ita ut e> 
xecutioni mandetur absque litigio. 

Item necessarium fore videtur , ut in unaquaque Civi- 
tate Scminarium Clericorum initituatur, quibus ab Ecclesia de 
victu , espensis, et magistris provideatur, ita ut planrz dignz 
vinca Domini succrescant : nec force esser incongruum buie mu- 
neri aliqua Monasteria cum redditibus applicare quorundam Re* 
ligiosorum , qui ita scandalose, et deformate vivunt,ut fi deli- 
bus nedum prosint, sed maxime in pietate officiant . 

Hac previsione precipue indigent Ecclesie , que Ture» 
sunt contingue, in quorum Dominio multi suntChristiani ad- 
huc catholice vivenres , qui tamen Sacerdotibus carent , ut no* 
runt omnes Dalmate , et precipue Antibarensis in cujus dice* 
cesi est Abbatia sub titulo Sancte Marie de Rotuzzo, quam 
tener Reverendissimus Pisanus valotis centum quinquaginta; que 
buie operi tam sancto , ac necessario posset applicari , et in ea 
nutriti Clerici illarum regionum, que non habent Sacerdotes, 
ut illis postmodum sacra impartirentur . 

Item renovandus esser Canon Concilii Niceni de sub in* 
troductis mulieribus, ut infamia, qua Clerus passim ubique la* 
borat, tollatur; nomine enim anelila rum rctinent penes se mu* 
lierculas vite inboneste , aut saltem suspecte cum scandalo . 
Quare contra hujuscemodi concubinarios pcene antique , et Ca* 
nones renovandi. 

Item renoventur Canones, et jura probibentia, et de no- 
vo probibear, quod pater, et filius sub eodem tecto non pos* 
sint beneficia obtinere . 

Item renoventur Canones antiqui de bonis Ecclesiasticis 
pauperibus distribuendis. 

Item revocentur alienationes bonorum Ecclesiastìcorum fa- 
cte in fraudem Ecclesie , et de extero probibeantur etiam, quod 
fiant cum consensu , et confirmatione Capituli: nam mutuo 
statuunt sepe Episcopus , et Canonici, faciuntque locationes in 
grave prejudicium Ecclesie Concubinis, vel filiis, seu nepoti* 
bus, et ejuscemodi contagiosis, de domibus, agris , et ceteris 
boms Ecclesiasticis : hicque magna adbibeatur diligentia pioptcì 
frequentes ftaudes . 

H b 


Item 


DOCUMENTI RELATIVI 


J4» 

Item ordinetur ad coniervandutn Dei cultutn in Ecclesìa, 
ut qui ofiìcium divinuni in Choro recitant, aliud oflìcium di* 
cere non possint , quam id, quo utuncur in Choro ; recitando 
enim novum ita a veteri desueacunt , ut in Choro ilio utinon 
valeant . 

Item Sacerdote! nullo modo ordinentur roinores annis vt« 
ginii quinque . 

Jtem de Confessoribus fiat decretum super attate , et peri* 
tia , nec Sacerdote! possint alios Sacerdote! in confessionibus 
audire , nisi qui ab Ordinariis fuerint deputati . 

Item poenz grave! renoventur , et statuantur contra Con* 
fessores sollicitantts filias spirituale! , aut aliquid indecorum , 
aut acandalosum in Confessione admittentes . 

Item prohibeatur, ne celebrentur Missz , et Sacramenta 
in domibus prophanis, nisi magna ex causa. 

Item si plura fuerint beneficia curata unita hospitalibus fi* 
ctis potius, quam vetis, tales unione! irritentur vel cogantur 
per Ordinarium ad ezercenda pietatis opera. 

Item providendum, quod hospitalia collapsa, restituantur . 

Item eadem Ecclesia, idemque beneficium non dividatur, 
ut babeat Rectorem , et Capellanum , sed idem sit Rector , et 
Capellanus ; nam szpe si duo sint , pugnant inter se , et Rector 
curam non curat . 

Item providendum est , quod Concilia Provincialia frequen* 
tentur. 

Item quod Metropolitani cum visitant Suffraganeos, id per 
se , aut per aliquem ex Suffraganeis faciant tantum , et alimen* 
tis sint contenti , et id tertio quoque anno faciant. 

Item tolendus est abusus , quo in aliquibus locis Metro* 
politani utuntur,qui solent Suffraganeos ad se vocare sub no* 
mine obedientix satis importune : hoc fieri non deberet, nisi oc* / 
catione Concili! Provincialis indicti legitime , et tempore con* 
gruo. ^ 

Item pctunt aliqui provideri, quod SufiTriganei a Metto* 
politanis non se rximant . 

Item quzritur Assaphensis, etiam nomine aliorum Episco* 
porum in Anglia de abusu in ea provincia alias inducto , quod 
acilicet cum Metropolitanus , aut Nuncius alicui Presbytero 
aliquam cognitionem subdelegaret , talis subdelegato! quantum- 
yis privatus examinat Ordinarium in sua Ecclesia stantem ante 
illum Presbyterum sedentem ; quod sane indignum Ordini Epi* 
scopali vidctur. Itera 
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It«m pnccipue illud animadvertendum , et corrigendum, 
quod rollantur tcandala , et occasiones peccandi turpissime , qux 
apud Frarres Conventuales reperiuncur; prìmum dum puerulus 
vesciunr, ex quibus ea sequuncut , qux silenrio expedit obtegere. 

Item providendum, ne adolescentulos XVI. aut XVIII. an> 
Borum ad Sacerdotium promoveant. 

Item ne prupe Monasteria Monialium habitenr, nec earum 
curam habeant, ad facinora fxdissiroa cavenda;qux cum hodie 
sint notoria I et ob hoc mulcis e civiratibus vi espulsi sint , 
forte melius, et hoc Sacrocancto Concilio dignum illos extin* 
guere, prout alias a delectis illis Cardinalibus Paulo Teriio Pon* 
tifìce Maximo suggestum fuit in Concilio ilio , quod est im* 
pressum . 

Item providendum , quod utinam fiat , ut littum immor* 
talitas , et anfcactus , quibus hodie fora Ecclesiastica rcfcrta sunt, 
tollantur . 

Item ex parte populi restituenda esset disciplina ; et pri* 
mo ut jejunia stabilirentur sub aliqua poena, et Ordinariis con' 
cederetur facultas posse dispensare cum populis suis in delcctu 
ciborum , ut conceditur per confessionalia . Ferix quoque ad 
aliquem certum modum , et normam reducantur, ut populi ala- 
criores ad exercendam pietatem reddeantur. 

Item providendum, ne spectacula in Urbibus, Nundinx,et 
cjuscemodi quxstus festis diebus exerceantur. 

Item quod Magistratus laicorum sine licentia Ordinarìi non 
dispensent operarios , ut festivis diebus opera exerceant. 

Item considerandum, an expediret,ut in Villis psalmi , aut 
orationes aliqux materno idiomate canerentur, ut ìlli intelli» 
gentes magis ad devotionem allicerentur . 

Itero usus Clavium revocandus videretur, ut publice cri'. 
Olinosi, et impuri ab Ecclesia atcerentur, donec resipiscerent. 

Item pxnitentix publicx, quantum fieri posset, revocandx , 
ut qui publice deliquerunt, aliqua ratione publice pxnitentes 
ab Ecclesia reciperentur. 

Item ut populus Pastoris sui vocem agnoscat , et vultum, 
curandum esset , ut festis diebus suas adiret Parochias , ibique 
Missam, et verbum Dei audiretj et ob hoc forte bonura es- 
set, ut iis diebus sacrum nisi solemne in Ecclesiis Collegiatis 
non celebraretor. 

Item providendum , ne plures Missx simul in eidem Ec- 
clesia eodem tempore celebrarentur. 

H h a Itero 
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If«m prosidenduni, ne monuo Pastore Ecclesia i poputo, 
vel laicis invadatur, qui sub prztextu illam defendendi, bona 
illius diriptunt, et magna seminant scandala, ut szp» in rurali' 
bus (ìrri videmus Ecclesiis. 

Priviltgla , fctitntHr, ut faciliuj retiJeuut OrJiuarii in 
talutem auimarum . 

Primo, ut ipsi Ordinari! provideanc de dignitatibus , et Ca- 
nonicatibus, qui in eorum Cathedralibus vacaverint; et sic deCa» 
pellis servientium in Ecclesia, et de omnibus benefìciis Curatis : 
quz omnia si etiam fuetint de Jurepatronatus, nihilominus ab 
Episcopo instituantur. Confìrmatio autem,et literarum espedi* 
tio in iis,in quibus consuetum est , fieri possec a Summo Pon* 
tifice . Et hxc, ut benemeritis, et servientibus provideri possit. 

Item Decreto generalis Concìlii confirmentur privilegia , 
quz Sanctissimus Dominus Noster retideniibus per Bullam suam 
concessit . 

Item privilegia, et ezemptiones conserventur Ecclesiis, et 
|>ersonis Ecclesiasticis, quibus in przteriio usi sunt ; licet postea 
injuria temporum , aut incuria scripturz , et instrumenta pe- 
rierint , nec possint exhiberi . 

Item quartz , et Canonicz portiones , quz Episcopis de* 
bentur, persolvantur a Fratribus , quamvis alias negligentia vel 
absentia Prziatorum fuerint intermissz . 

Item petunt aliqui pauperes Episcopi , quod cum non pos* 
lint babere penes se doctores in formandis processibus, prop* 
ter quod nullitates non substantiales szpe fiunt, quod bis om- 
nibus omissis sola verìtas , et substantia facti attendatur , ut e- 
tiam fit in judiciis laicotum in tota ora Januensi . 

Item petunt Hispani, et alìì etiam , quod residentibus io 
foro conscientiz concedatur absolutio casuuro reservatorum Se- 
di Apostolicz , et ut in aliquibus irregularitatibus possint di^ 
pensare cum pauperibus , et iis qui contraxerunt in gradu prò* 
hibito , habentes tamen impedimentum occultum . Nam cum ii 
extra Italiam, vel procul a Curia degant,ad illam szpe ob in- 
digentiam accedere non possunt. Quare ejuscemodi illaqueatis 
esset succurendum. 

Itera petunt Lusitani , quod in Sacris constituti , non cen- 
seantur irregularitatem incurrisse J,ob aliquam causam , nisi con- 
stet percatum fuisse mortale. 

Itera petunt iidem Lusitani , ut detur facultas Otdinariia 
assignandi moderatas pensiones ad sustentanduro officiales neces- 
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satios in Ecclesia ; ut sunt Lectores , Prxdicatores , Visitato* 
res , Auditores , Vicarii ec. 

Item petunt, quod cum habeant ab antiquo Parochias u* 
nitas mensx Episcopali , quc habent Vicarìos petpetuos , ut pos* 
lint illis de idoneìs providere , vellent sibi facultatem concedi, 
ut possent illis providere, quandocumque vacaverint . 

Item petunt iidem Lusitani, quod in singulis Cathedrali* 
bus tenia pars przbendarum detur peritis Theologix , et Ju* 
ris Canonici, publica przcedente disputatione . 

Item petit Episcopus Assaphensis , quod cum in Anglia 
sua Ecclesia sita sit, in loco infrequenti , et diruto , reducatut 
in parte celebriori , et commodiori tori dioecesi sux,'quod erìt 
etiam cum magna populi satisfactione , ti quando Dominus gra* 
tiam illis dederit , ut a Pastore Catholico regantur. 

XVIII. AbmMt, qui circa 'vcncraniam Mina sacrìfitiam e» 
'venire solent , pareim a Paeriitn ieputatic aatmaiveni ; parcim 
ex maltoram fralattrum diccit ,ec scriptir excerpti, M.D.LXII. 

Ex omnibus iis Thesaurìs, quot Cbristus Servator noster 
testamento nobis reliquit , nullus est oronino , qui venerando 
Missat sacrificio aut dignitate prxstantìor, aut utilitate major, 
atque uberior esse videatur . (^uo magis omnibus viribus eniti, 
et contendere , omni ope , ac consilio providere, atque elabo- 
rare convenir, ut ea omnia, qux ad ejus dignìtatem Ubefacran* 
dam , aut imminuendam utiiitatem peninere videntur, de me- 
dio removeri , ac quam longissime repelli postini. Eorum au* 
tem, qux magnam ad utramque, ut levissime dicatur , debili* 
tandam vim habent, duo sant genera , alterum , quod verxRe* 
lìgionis xmula superstitio induxit; alterum , quod omnium 
malorum radix avaritia in Ecclesiam invexit . Q^x omnia , ut 
et cognosci facilius, et ex Christiana Republica quam puram, 
et integram , atque omni superstitione , et pecunix cupiditate 
vacuam esse decet , exterminari queant , quam fieri potuit bre- 
vissime , in pauca quxdam capita contraximus , et summatim am- 
plissìmorum Patrum oculìs subjecimus . 

Ac primum quidem eos abusus annotabimus , qui circa 
ipsum sacrificium eveniunt, deinde de Sacrificante , et Ministris; 
postea de Indumentis; tum de loco/ post de tempore /ad ex- 
tremum de iis , qui ad audiendam Missam conveniunt , ageraus. 
Ita tamen ut hxc universa , atque adeo nos ipsos prudentissi- 
nix,ac sanctissimx Patrum censurx omm cum demissione , acque 
observancia perroittamus. 
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De Mina . 

Ut autem omnia rectr, ataiir ordine , quenudmodum D. 
Paulus raonet, in Ecclesia Dei (iant , ne cum de re ipsa con- 
aentiamus, verbis inter nos discrepare videamur; non alienum 
fortasse fuetit statuere , ut idem in dicenda Missa ab omnibus 
sacrifìcantibus initium , idem verborum exnus servetur , ncque 
ullus sibi suo arbitrarti novos Introitus, novas aliquas oratto* 
nes , ut fieri plerumque viderous,comminisceitur.sed eodem ri- 
fu ubique ab omnibus res sacra peragatur, ut Ecclesia Dei u- 
nius labii sit , neque ulla inter nos , etiam levissima in ri dis- 
sensio animadverti queat. Qiiod ut perfici postit , danda for- 
tasse fuetit opera , ut Missalia omnia a superstitiosis , et Apo- 
crypbis orationibus repurgata omni ex parte pura , nitida , in- 
tegra, omnibus proponantur; et eadem sint saltem inter om- 
nes pratsbyteros sxcularet salvis consuetudinibus Jegitìmis , et 
non abusivis provinciaium . 

Ut certe quzdam Cxremoniarum rubricz prztcribantur , 
quas Celebrantes unifotmiter servent , ne novfs, aut diversis ri- 
tibus populus offendatur, et sctindalìzetur • 

Considerent Patres, an przfationes quzdam apocryphz 
rolli debeant ut abusivz, quemadmodum sunt illa de Sanctis Hie- 
ronymo, Augustino , Rocho , et Christophoro , et ejus generis 
complures aliz.Atque in duabus istis prioribus sunt,quz fal- 
so de Hieronymo , et Augustino dicantur : prostremi duo in- 
cettum est, an unquam in beatorum onmerum telati , et ab Ec- 
clesia sint Canonizati . 

Item consideranda in offertorio quzdam , ut illud , quod 
panis non consecratus, vocetut hostia sancta , et immaculata» ob- 
iata prò vivis , et defunctis . 

Itera illud , quod vinum antequam consecretur , vocetut 
Calix salutaris . 

Item in co offenduntur multi , quod scilicet supra hostiam 
consecratam fiant tot cruces , et signa , quasi aliquid desit ad 
tacnficationem hostiz, si illa prztermitantur . 

Item illa verba , fiat Commixtio cc. aliter proferuntur a 
Fratribus Przdicatoribus : nec in Anglia in usu sunt ,qui a Divo 
Gregorio Missam habuerunt . Ideo considerandum , cum illis roul- 
tz non utantur nationes , an moderari debeant , ne videatur 
tum deroum commixtio fieri, et illis calumniandi ansa przbca- 
tur , qui altcram speciem non integram , sed dimidiatam esse 
coramumcationem dicunt. 
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Item in Offertorio prò defunctis consideranda sunt quaedatn 
verba , qux ad inferoum damnatorum percincre videntur . 

Item forte essent animadvenenda in hytnno Angelorum ver- 
ba illa addita de Beata Virgine , Mariam gubemans , Mariam 
coronani ec. ; videntur eniin illa omnia inepte inculcari. 

Item abuius videtur , quod certx Missx votivx celebrentur 
cum certo, ac determinato numero candelarum, ut Sanctx So- 
phyx Mista ec., qux ad superstitionem reagii pertinere videntur. 
Et hic considerandum,quid ttatui debear de Missis Sancti Gre* 
gorii , Sancti Amatorìs, de Missis gratiarum Rosarii Beatx Ma* 
rix de Succursu , et aliis bujuscemodi non multo ante in usum 
introductis . In quibus tamen abolendii summa ratio est adhi- 
benda , curo in devotione sint apud multos, fòrte declarandum 
esser, non hoc, vel ilio numero Missarum innitendum , sed 
Miisas omnino prò vivis , et prò defunctis cdcbrandas esse prò 
devotione , et affectu cuiutque . 

Item considerandum, an abutus sit , quod unus Sacerdos a 
pluribus eleemosynas accipiat prò Missx celebratione; deinde 
unica tantum Missa satisfàcere vclit . Quare in primis abusus il* 
le tollendus videtur , quod quxstus nomine Missx dicantur: bine 
enim multa icandala , et Christo Domino , et Ecclesix non parva 
infertur injuria. 

Item videndum, an abusus sit, quod prò Missis celebran- 
dis accipiuntur eleemosynx in Conventibus, qux tamen Missx 
postea non dicuntur . 

Item abusus videtur, quod diebus Dominicis, et festivi* 
non dicantur Missx propria ab Ecclesia ordinata, et loco il- 
larum dicantur Missx Votivx, vel prò defunctis , qux post oedi- 
nariam, vel ante essent dicendx arbitrio Ordinarii . 

Item abusus videtur , quod eodem tempore celebrentur dux, 
vel plures Missx ita propinque , ut se invicero impediant . 

Item abusus videtur, quod dum Missa Solemnis cantatur, 
alia interim Missx privata celebrentur. 

Item considerandum est, an ptxstet pauciores Missas cele* 
brasi, ne nimia copia Sacerdotcs , et Sacramenta vilescant. 

Itero animadvertendum , an specie* musica, qux nunc in- 
valuit in figurati*, modulationibus qux magi* aures, quam menrem 
lecreat , et ad lasciviam potius, quam ad Religionero excitandam 
comparata videtur ; tolleranda sit in Missis , in quibus etiam 
profana sxpe cantantur , ut illa della Caee/a , t itila Battaglia 
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Item abusus videtur , quod dum Miita Conventualis cele* 
brarur, cadaver* in Ecclesiam infetuntur , quorum imerventu 
Sacra conturbantur . 

Item considerandum , quomodo Canon Cap. Cam Creatu- 
ra de celebratione Misrarum executioni mandandus sic, cum 
Mtssam prò Difunctis in Collegiatis celebrar! jubeat . 

Item abusus videtur , quod in celebratione novarum Missa* 
rum flint convivia sumptuosa , et tripudia, et alia, ex quibut 
sacpe magna proveniunt scandala . 

Item in aliquibus locis raagnus videtur abusui, quod qui 
ptimicias, seu novas Mitsas celebrane , certam sum nam pecunia* 
rum persolvant aut Ordinario, auc Capitulo. 

Item cum prò Miss» dicendis annua izpe relinquantur le- 
gata, quz ad alendum non sufiSciunt Sacerdotem videretur Or- 
dinario permittendum , ut posset plures rjusmodi eleemosynas 
in unum quasi corpus contrahete , quz possent uni alicui ad 
victum depuiart; qui postmodum teneretur, cotnmemorationem 
in orationibus su» lacere eorum, qui legata reliquissenc. 

Item Mista privata non dicatur, nisi duz utrinque caode* 
Iz accendantur, et ad minimum duo adsinc audicotes . 

Item considerent Patres, an ezpediret, ut die Oominico 
laltem in Cathedralibus in Missa soìemni , et Conventuali ali* 
qui Ministri communicent cum ipso celebrante . 

Item iliud considerandum, an abusus sic, quod in aliqub 
bus locis, cum fic processio Corporis Domini ab Ecclesia Cathe* 
drali , a*iz Eccldsiz veline quasi zmulatione quadam ptocessio- 
nes quoque lacere ; unde contencionts sxpe, et scendala oriuntur . 

Item abusus esc, quod in ejuscemodi processionibus szpe 
Ornamenta apponuntur per vìas, quz sunt picturz potius lasci* 
vz , et turpes, quara tanto spectaculo dignz , et quandoque in 
viis fiutit tripudia, et saltaciones, et repiehescntacioncs pror 
fanx . 

Item abusus videtur, quod ejusmodi processiones fiunt, 
ctiam intra Claustra Monialium , ubi eciam viri conveniunc . 

De Celebrante , et Minittrit . 

Czremoniz in Missz sacrificio , quemadmodum si ab ip* 
5» sacrifìcancibus nte setvencur, devocionem maxime augent , 
et ad piecatis cultum animos quodammodo inflainam; sic si 
inepte , et parvo decore fianc , ncque ipsis sacrificantibus utiies 
sunt, et audientim animos non sine magno scandalo o£fendunt, 
et omnem pietacem enervant. Quare magna cautio baceroctt* 
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bus est adhibenda , nedum ipsi peragendit sacrfs ad Divinum 
cultum , et pietatem Chnsti lìdeles illirere volunt , rem tam 
sacram ridicule exerccntes , et se , et religionem ipsam in coo- 
temptum adducane . 

Cum itaque Cxremoniarum tnstitutio ad pietatem , et Dei 
cultum maxime pertineat ; danda esset opera , ut distincte in 
quolibet actu per rubricar proprias docerentur ita, ut misteriis 
divinii operam dantes, uniformiter, et pie illas observarent tam 
in actibus , quam in decoro vestium , et czteris . 

Abusus viderur,quod quidam in perlegenda Missa nultim 
gravitatem servane , sed histrionico piane ritu Sacra ipsa pro> 
nunciant , et quasi ludera faciant , vocem ipsam in legende mo- 
do elevane clamabundi , modo supprtmunt mussitantes , sicque 
quasi undatim verba proferunt, qux gravi quodam, et perpe- 
tuo vocis tenore intelligibiliter exprimenda essent . 

Sunt qui, cum ad Consecrationis vetba perventum est» 
prominenti ore ad singulas voces admodum cunctantec expres- 
sas ita caput supra Hostiam, Calicemque inclinent, atque in Cru- 
cis modum circumducant, subinde afflantes, ac si suis illi gesti- 
bus aliquam consecrandi vittutem illis Domini verbis attrìbue- 
rent; aut tota Consecrationis vis in scucilibus istius modi gesti- 
culationibus esser collocata : cum tamen vetba ipsa Consecra- 
toria siropliciter super Hostiam, et Calicem respective profer- 
te deberent. 

Alii lieta Consecratione Hostiam utraque manu, deraisso 
capite ad occiput ita deducunt , ut ipsos, et capiJlos tremen- 
da Hostia nonnunquam attingant,ct capillis intticent non sine 
fractionis pericolo . Certe Sacerdos ab Hostia consecrata quam 
summis digiiis in sublime toliit, oculos avertere nusquam de- 
bet, tum ut illam adorabundus semper aspectet , tum ut dili- 
gemer cavere possit, ne quo casu de manibus elabatur . 

Gravius adbuc in plerisque a Sacerdotibus scandalum ob- 
servatum est , qui consecratum Calicem ambabus manibus supra 
caput ita deflectunt , ut scapulas interdum aitingant cum maxi- 
mo effusionis periculo . 

Nonnulli post peractam consecrationem in làcien^is de 
more crucibus supra Hostiam , et Calicem magis gesticolati 
videntur , quam cruces signare , ut adstantcs vix risum ten^ant. 

Qui teligiosiores , et sanctiores baberi volunt , cum szpe 
alias , tum vero maxime quando ad illa verba ventum est : A- 
gnus Dei , et Domine non sum dignus ec., ter, aut ctiamsx- 
1 i pius 
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piuf ita magno quodam impeni pectus tundunt , ut indignati 
in se ipsos sxvire velie videantur: ad tunsionem ipsam levem, 
et modicam esse decet , ne indignationis , pottus quara humilis 
compunctionis signiiìcationem prxseferat. 

Item abuiut videtur, quod quidam post tumptionem pa- 
tenam labanr, quod actu ipso , et visu indecorom est . 

Item considerandum est, quod in quibusdam locis celebrans 
Hostiam consecratam bis videtur estendere; semel in elcvatione, 
iterum cum incipit Pater noster . 

Item ìllud auimadvertendum ,quod elevano Calicis cooper- 
d , et aperti aliquos scandalizat , et quasi fabellas in vulgus 
serie . 

Item abusus videtur, quod Celebrans ab altari removeatur, 
nisi Missa peracra,non superveniente urgenti, et iegitima causa. 

Item provideatur, ut Clerici, maxime Sacerdotes in hibi- 
tu, et tonsura incedane, tunica usque ad talos demissa, nec 
tericis utantur ornamenti! : caveaturque ne barbam , maxime 
circa OS nutnant , labrumque superius detondeant , ne sacratis- 
simo Sanguine Domini abluatur . 

Item abusus videtur, quod parum reverenter Sacerdotes 
capite operto celebrent. 

Item abusus videtur, quod celebrent sine Ministro, qui 
non sit in Clericali habitu cum tonsura, et superpeliiceo, sive 
cotta in actu celebrationis . 

Item abusus videtur, quod unus,et idem DiacOnus simuJ 
duobus, vel pluribus Celebrantibus inserviat. 

Item abusus est, quod Sacerdotes admodum juvenes Mis- 
sas dicane ; ideo renovandi Canones circa xtatem Celebrantis , 
et districte observandi . 

Item ut txJiosum est , Celebrante! nimium cunctantes ao- 
dire , ita et indecorum ilios uti ita celeri , et volubili lìngua , 
ut non intelligantur ; qui nihil aliud videntur studere , quam se 
ut ab altari expediant, et inde cito aufugiant. 

Item abusus videtur, quod Sacerdos ad Altare accedens 
confessionem faciat , et interim Altare, et Missale prxparet . 

Jfem ut Missam non decet nimis alta voce proferre , ita 
nec ita submissa , ut ea, qux palam dicuntur, a circumstanti- 
bus non audiantur; sed omnia attente, et cum devotione prò» 
fc renda . 

Item ut abusus, est quod admittantur ad celebrandum i- 
gnoti , ita et scandalosi , et infames , et a jute prohibiti , ut 

sunt 
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sunt concubinarii, ebrìosi , lusoces , risosi , et ejus generis mul> 
ti , a sacris Canonibus notati . 

Item vtdetur abusus, quod celebraturi , et sacris vestibus 
induri , dum expectanr , nugentur , aut deambulent , oihil sollici- 
ti de mysterio magno , quod acturi sunt . 

Item videtur cavendum , ne illis vestibus induri , maxime 
circa altare , ubi Christum ipsum agunr, serviies reverentias au> 
ditoribus faciant, a quibus ipsi sunt bonorandi. 

Item abusus videtur , quod Ministri faces ad elevationem 
accensas tenentes, ad circumstantes se vertant , iilisque genua 
flectant quasi alteruth venrrantes sacramentum . 

Item abusus videtur, quod super altari, in quo celebrane, 
bitetum , aut chirothecas, et ejusmodi profana reponant. 

Item ille abusus tollendus , ut scilicet ' prò Candeiis prò 
Missa circumeant Ministri , adstantes cum Sacerdos est cele- 
braturus , qui ibi interim sinc lumine permanent • 

Item videtur abusus , quod Celebrantes quotidie, licei pec* 
cari morralis sibi non sint consci), non confiteaotut saltero sin- 
guiis Dominicis. 

Item cum obsonum sit, nudh pedibus, aut cruribus cele* 
beare , optimum foret , si qui tales sunt, ut Francitcani , quod 
celebraturi , caligas etiam induerent , quar ad genu pertinge* 
cent, ne pedes, aut crura nudarent. 

Item abusus est , quod Sacerdos ad Altare accedat non 
prxpatatis iis, quae ad Missam sunt necessaria, et quod ipse 
Missale non adnotaverit, et Missam etiam prxiegerìt . 

Item abusus magnus , et flagris dignus, plures in die ab 
uno celebrati Missas, nisi in casibus a jure expressis . 

De ludHnentis . 

Provideantùr ad celebrationem pararoenta munda , et ime* 
gra , non lacera , ncque assumentis variegata , et alba precipue, 
et amictus sint purissima . 

Item mappe sint albe , et mundz , quibus tabula Altaris 
tegitur ; a lateribus autem pendentia possunt coloribus esse dis* 
lincia: tresque sint, ut jure cautum est, integre. 

Item corporalia , et purifìcatoria sint mundissiroa, ne nau* 
seam , quod szpe fit , moveanc . 

Item Calicum cuppx , et patene deberent esse argentee , 
cum hodie satis copia argenti abundet , quo cum mense pro- 
fane luxu tiene , non indecotum videbitur ilio aliqua ex parte 
Domini sacrificium honorare. 

I i 1 
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De Laeo . 

In locis profani: Misix non cclebrenrur , nisi in loco con* 
gruo, in sacello scilicet illi niuneri destinato , et magna neces- 
sitate, et de licentia Ordinari!, ac super mensa propria, qux 
in alios u;us non convertatur , et sit munda , et firma , esce* 
ptis casibus a jure permissis , aut de licentia Ordinari! . 

Item videtur abusus , quod in locis publicis , et omnibus 
perviis, M tsz celebreotur, in quibusdam angulis, ubi mercatus, 
et nundinz aguntur . 

Item valde indecens,et contra Canones viderur, quod ar- 
ca, et supra Altana cadavere semiputrida , et foetida reponan- 
tur: quinimo viderentur jura antiqua renovanda, ne intra Ec- 
cltsias mortui sepelirentur . 

Item abusus videtur , ut in Ecclesiis , et circa Altaria su- 
spendantur arma , quibus inter se nefario duello nonnulli Chri- 
stian! pugnant . 

Item cavendum videtur , ne in Ecclesiis prò libito tabellz 
loco Altarium affigantur columnis ubique locorum cum ma- 
gno Ecclesiz dedecore . 

Item de variis figuri:, et diversimode pictis circa Altaria, 
et tabeilis muro aifisis , in quibus szpe ridicola depicta sunt ; 
fortasse melius considerabitur, cum de Imaginibus trattabitur . 

Item providendum omnino videtur, ne ita de facili pro- 
fani: usibus Ecclesiz sint expositz ; nam szpe milite: cum si- 
gnis in eis Jocantur; quzstusque, et negotia temporalia io eis 
tractaniur. 

Item licentia hzc quasi Missas profanandi contrahatur , 
et ad pristinum restituatur decorem , ìnhibendum cssec Religiosis 
omnibus, ne extra suos celebrent Conventus, privilegio , et in- 
dulti: quibuscumque non obstantibus, nisi de licentia Ordi- 
narli. 

De Tempore . 

Missz , ut jure cautum est , nec ante auroram , nec post 
meridiem ullo pacto dicantur, nisi in casibus a jure espressi:. 

Item tollatur consuetudo abominabili: quibusdam in locis 
observata, ut scilicet post coenam , et tripudia notturna , cum 
sponsi sunt matrimonium inituri , ante letti iugressum Missam 
audiant , nullo habito discrimine loci , nec tempori: quo, illa 
xelebratur . 

Item videtur abusus , quod Sacerdote: paramenti: induri 
diu ad Altare czpectent Dominos tanquam ad mensam tempo- 
ralem accedentes. De 
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Dt A»Jitarìiiit . 

Magnus est etiam ille abusus , quod qui Mitsx intersunr , 
confabulemur, et silentium debitum non observent, cum sxpe 
Celebrantem , et adstantes impediant. 

Item prohibenda videtur deambulatio inEcclesiis, dum di- 
vina officia recitantur , et precipue Missa . 

Item prohibendi, qui Missam audiunt,ne ante faciem Ce- 
lebrantis se locent , sed a tergo; nec ita vicini, ut illi impedi- 
mento sint in Ministerìo Altaris . 

Item prohibendi videntur mendicantes, ne inter Missirum 
solemnia auditores perturbeni ; sed ad portas maneant , et ibi 
eleemosynas quzrant. 

Item removendi ab Ecclesia videntur ii , qui ad Missam 
accedunt cum accipitribus, falconibus, canibus ec. 

Item a sacrificio videntur accendi notorie infames, ut sci- 
licet ezcommunicati , et force meretrices, publici usuratii, con- 
cubinarii , rixosi , et czceri ejuscemodi ; nam ad Missam Ca- 
thecumenorum possunt admitti . 

Item abusus videtur , quod Canonici aliqua excusatione 
pretensa discedanc, dum Missa Conventualis celebrato r, et per 
Ecclesiam cum scandalo deambulane , vel in Choro confabulen- 
tur, vel quod faciant Capitola dum Mista cantatur. Et veline 
tamen discributiones habere , invicem enim sibi pcenas absen- 
tix remittunt. 

Item illud providendom videretur, ut diebus, vel saltem 
Dominicis populi ad Missam audiendam convenitene ad suas 
Parocbias , vel Carhedrales , ubi Patochus, ut tenetur, inter Mis- 
sarum solemnia Evangelium exponeret per se , vel per alium , 
si ipse hoc prestare non poster . Sic enim verbum Domini pro- 
mulgaretur , et animz cibo suo non fraudarentur ; et forte bo* 
num esset , ut interim alibi a celcbcatione Missarum cessaretur, 
ne opus tam pium impediretur . 

XIX. Di Abuiibut Mina, 

AbtttM! circa Sacnfictam Min* ab Rm» W'ormìensi 
«acati , ac Concilio exibiti . 

Quoniam ztatis nostrx Sectarii in alìis quidem permultis re- 
bus inter se dissentiunt, in sacro autem Missx Sacrificio tum 
oppugnando , tum abrogando fere conspitant , non est , cur 
illoruni pergraves errores, et quibusdam in locis , ubi Missam 
ex parte tetinent , pudendos abusus , novosque , et singulares 
in cclebtanda Missa ritus hoc loco lecenseamus . Satis cric insti- 
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luto nostro circa eos Missae abuius versari , qui a Catholicis 
pracsertim sacrificantibus, ut plurimum committuntur . Hujusmo- 
di abusus se nobis offerunt hoc ordine considerandos . Primum 
materia , et forma. Secundo in loco, et tempore. Tertio in 
hif ,qua: Miisam antecedunt, et consequuntur. Coarto in habitu, 
et gestu externo. Quinto in cxtemor.iis, et ritibus soicmnibus. 
Ad hzc cnim capita visum esc nobis posse referri, quz sunt 
przsentis argumenti maxime propria. 

/IbutH! Misi» ex parte materia , et forma Sacramenti 
hajnt Exeellentitsimi , 

Pcccatur tum a Sacerdotibus , tum ab £dituis , ac Mìni- 
stris Altarium frequenter , quod consecrandz uti vocantur , Ho- 
stix offeruntur pervetustx , impurz , corruptx , nonnunquam 
ex parte arrosx .a vermibus, et ingrati piane saporii, ut su- 
raencibus nauseam adferant. 

Peccatur icidem,cum vinum in Calice, porrigitur pertenue, 
adeoque dilutum , ut xgre possic ab aqua discerni . Sxpe datur 
acidum , acrtosum , nimium recens , vile prorsus , gustu insua- 
ve , quale honesti viri suis quidem meniis adhibere noilent . 

Aliquando aqua vino in Calice non admiscetur, auc ni- 
mis multum admiscetur. 

Immodeste, et irreverenter agunt, qui arcana illa verba 
Consecrationis ita pronunciant , ut prxsentes eadem exaudire 
possine : gravius adhuc peccane , qui verba consecrationis im- 
mutane , aut ex incuria minimum illic aliquid przcermiccunt . In 
Germania ( proh dolor, ac pudori) multi non verentur bonam 
Canonia Missx, ut vocamus, pattern prxtermittere . 

Ahntat Mista ex parte loti , et temporit. 

Male observatur bodie Canon , qui prxcipit extra Eccle- 
siam absque necessitate Missas celebrandas non esse , nisi Epi- 
scopus consenseric . Nec minima forte causa est, cur modo sa- 
cra vulgo vilescant , cum in locis non consecratis frequens tanti 
Sacrificii USUI esse cernitur. Permittunt id sibi nobiles, et igno- 
biles utriusque sexus, ut quoties ipsis fere libitum est. Sacci- 
dotis requirant operam , et rei Divinx peractionem fieri veline 
in suis xdibus , arcibus , cubiculis, ac locis etiam parum hone- 
stis. Ad quam rem abutuncur Bullis , et Privilegiis Apostoli- 
ex Sedis . Pudet, ac piget ditiores multos etiam sanos ad zdem 
sacram prodire . Privata istorum pietas, quz clanculariis sacris 
male confirmatur, nescio quam sptciera habet suspecti contuber- 
ni!, et occasionem ptzbei fòvendis convcnticulis , quibus Hz- 
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retici szp«, ac multutn uri consueverunt , ubi aperte suam prò 
pagare perfìdiarn adhuc prohtbenrur. 

Non satis advigilatur, ut Altana sint bene, firmeque con* 
stituta , sacris Reliquiis ornata , et ab Epìscopo consecrata . 

Non pauci ligneis ucuntur Altaribus , nec proponunt piam 
Crucis imaginem , sed potius ob oculos habent ea simulacra , 
qux vanìtatem,non pletatem animis ingerunt , magisque specta- 
lores ad probana, quam sacra meditanda solent excitare. 

Justam vero temporis in sacrificando rationetn non habent, 
qui ante lucem, vel auroram absque tnajorum facultate sacris o* 
perantur, qui prxterea sxpius quam semel die uno sacrifìcanr, 
nìsi id fiat feriis Christi natalitiis, et ob causas graves Eccic* 
siastico jure permìssas. 

Abusui tx parte illormn , qua MI tram proxlme antecedere , 
et eomeqni dehent in Saerificantibuc . 

Puros non adferunt animos ad sacriEcandutn , qui prò 
pter lucrum precipue Missas celebrane , et quod prjus est , pc> 
cuniam prò sacris esigunt , prxsertim cum de oblacionìbus prò 
defunctìi agitur. 

Intercedunt sxpe pacta , qux a Simoniaca labe non pos* 
sunt excusari , et oblationes non tam donantur, quam extotquen- 
tur. Sunt ahi quoque fìnes perversi, quos avari , et otiosi Sa- 
cerdotes aliquando sibi proponunt, qui neque verentur ali- 
quando rei magicx studiosrs , et nigromanticis suas dare , aut 
vendere operas in sacrificando. 

Gravis , et communis tamen abusus est Sacerdotum in Ger- 
mania , quod horarum Canorucarum rationem nullam habeant, 
ut neque ante sacrum Matutinas prcces, et primas absolvant. 

Gravior abusus, quod plerique vix semel, et iterum toto 
anno Confessionis, et Absolutionis petant Sacramentum , licet 
cnormibus etiam peccatis oneratam consciencìam circumferant . 
Magia adhuc ofTendunt populum Sacerdotes ad sacra illocis ve* 
luti pedibus irrumpentes , quos publice constar flagitiose , et 
impudice vìvere , tum ebriosos, percussores, blasphemos , ne- 
gotiatores, et usuratios, nonnumquam non infames modo, sed 
etiam excommunicatos, et ab officio suspensos, aliquando vix 
satis etiam )ejunos esse , et qui hesternam adhuc crapulam eru- 
ctent. 

Ut male przparui ad conficiendam Euchatistiam compio- 
res accedunt , nihii minus cogitantes quam illud propheticum : 
Mundamini qui fertit Data Domini , Sic iidem absolutis etiam 
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«acris nihii professione sua • et pietatis officio di^nun osrendunt, 
sed sumpra comtrvjnione ad Altare mox excreant ; inde vero 
digredientes nìhii precantur , sed ad fabulas , et negotia sz- 
cuUria, imo quod pejus est, in aliquam popìnam illico se 
cooferunt , et carnis voluptatibus vacant . 

Abutut Mut/t ex parte habitué , ae gettar ertemi . 

Ignominiosum est Ecclesiz , Sacerdotes in templum pro- 
dire veluti dracones , ac milites; turpius adhuc eoa cum sacri- 
ficare voiunt profanis , decurtatit, scissis , scurrilibus, ac mere 
szcularibus indumentis vestitos ad Sancta Sanctorum accedere. 
Perszpe accidie , vestes , et ornamenta , quibus ad Altare Sa- 
cerdoies utuntur , ab Episcopo non esse sanctificata , aut prz 
vetustate corrupta propemodum. Tuoi facit custodum negli- 
gentia, ut non integra, et munda , sed lacera , et sordida illa 
reperiantur. 

Hieme multi , przsertim in Germania , bonam Missz par- 
tem absolvunt tecto capite, adeo delicati sunt homines in illit 
mysteriis . 

Cum se se ad Altare , vel in sacrario induunt , vel ezuunt 
Sacerdotes , vident omnes contea probatum Ecclesiz morem 
Dullas recitari preces , nec hymnos , et summam esse tum inco- 
gitantiam , tum levitatem , veluti profanum aliquid gereretur. 

Q^iam foedum et illud est, ac dedecorosum , cum Sacer- 
dotes in sacris versantet vagis utuntur oculis , ridicuits gesti- 
bus , corrupta , et barbara pronunciatione , ut ncque seipsos in- 
telligant ! Quem pium non oiTendat , cum sic Altaribus astant 
irreligiosi , ut aliud potius agere , et ad fìnem anbelo pecto- 
re jam aspirare, nullamque gravitatera przseferre videantur? 
Circa elevationem Hostiz, et Calicis nullam szpe reverentiam 
exhibent. 

Abutat ex parte Caremoitìaram , et Ritaam tolemniam • 

Multa sibi permiteit hzc ztas, libettatis amans etiam in 
sacris, ut mira sit in uno, eodemque tempio Sactificantium va- 
Tietas, si ritus omnium consideremus . Observat et hoc curio- 
sum vulgus , quod ab Altaribus removere magis oportebat . 

Et quoniam pauci ad czremonias legitime observandas pro- 
be instituuniur, magis ad vigilandum esset Episcopis, ut quori- 
dianas novationes magis , ac magis irrepcntes amputarent, vete- 
res autem , et probatos ntus tuerentur , ac servandos sedulo 
przciperent . 

Èudendus abusus , przsertim apud Cermanos , nullum cer- 
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tum adesse Ministrum sacri6canti , aut si adsit , nihil latoen so- 
litum respondere , obmurmurtnre interim ncscio quid Sacerdo- 
te , et tacite secum voluente omnia , ut nullus exaudiat Epi- 
stolam , Evangelium , et alia quxdam , qux voce magis sonora 
recitanda forent . 

Circa Missa; Canonem , ut crebrior esc usus cxremoniarum, 
sit gravior iJlarum abusus, illic potest deprebendi , prxsertim cir- 
ca huius Sacramenti Consecrationera , et autnptioneai . 

Fit nonnuffiquam,ut detit aut Calix Consecratus cum Pa- 
tena» aut sacrata palla, tum arotctus , alba , manipuius , cingu* 
lum , Stola , casula , sive Pianeta, Corporalia , vela ; qux ut re- 
cte sunt a Patribus ad Dei culcum instituca , ita perpcram a ple- 
risque curantur, nec legìtime observamur. Adeo nihil sordi , 
dum magis hodie videas ,quam Altare cnm aliis, qux huc per- 
cìnent, ad summum illud Sacramentum reverenter offérendum . 

Corporalia, qux munditsima esse decebanc , foedis respersa 
maculis cum alibi sxpe , cum in ruralibus Ecclesiis passim re- 
periuncur, vìx toto anno semel ac icerum lavantur , nescio a 
quibus roulierculis ,et tantum non horrorem ingerunt piis , cum 
hi vident in Domo Dei , et Aitati suromam hanc abominatio- 
nem . Neque majorera vero curam adhibent in conservando Chri- 
iti Sanctissimo Corpose , quod male concludicur in Sacrario , 
pejut eciam collocacur, pessime vero aut vermibus, aut vetusta- 
ri omnia consumenti permicticur. Icaque non raro accidie, ut 
ob supinam hanc Sacerdotum negligentiara Hostix consecracx 
vilissimis, et foedissimis in locis jaceant, quas cicra horrorem 
xgre accipiant vel sani, vel xgroci. 

Magnum est luminis mysterium , quod suum habere locum 
non potete , ubi sine lumine candeiarum cerearum peragitur 
SacriScium , et sacra consumatur Euebatistia . 

Improvidi , et crassi homines rei sunt sacrilegi! , quorum 
culpa id accidie , ut conlusis, aut prxpostere factis cxrimoniis 
male tractetur Hostia, vel Sanguis Dominicus e Calice fundatur. 
Hic Hoicias quidem sxpe contingunt illegttimis digitis, aut in 
terrani dtlabi sinunr , Crebrior est abusus in Calice , ut guttx 
Dominici sanguìnis inde non solum incorporale decidane, ve- 
tum eiiam porrigant se latius ad vicinum usque tabulatum ; 
nec uiia succedit cura tollendi, lambendi,radendi,quemadmo- 
dum veteies Canones graviter decreverunc. 

Vioiacur et am veteris Ecclesix insticutum , quo Missarora 
ordo puichertime-dtspribuitur, et ad nos usque tiansmissus ex- 
K k tat. 
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tat . Nunc ptopter Missas peculiares crebro videnTuf pr«terintt> 
ti alias, quz tempori proprie retpondebant . 

Circa elevationem Sacrounctz Euchariscix cum altum 
qooddam sileiitium , et intenta Oominicz mortis commemoratio 
ab omnibus adhiberi deberet , perstrepunt organa , cantillant et 
Musici, et alia quzdam interiiciuntur , qux przterquamquod 
intempestiva sunt , etiam szpe lascivum quiddam referre , et a 
spiritualibus studiis animos avocare videntur . 

In cantionibus sub sacro magna czpit esse licentia centra 
veteris Ecclesie morem . Omittuntur enim, et decurtantur intei^ 
dum verbi Prophetica, et Apostolica in Epistolis. Non recita- 
tur integre Syrobolum Fidei, non Prxfitio, quz et gratiarum 
actio : supprimitur et przeatìo Dominici proptec Cantorum , 
Musicorum , et Organorum concentum . Nova, et mirabili arte 
curatur in quibusdara Ecclesiis , ut sine magno labore cantan* 
di , orandi , meditandi hoc tantum roysterium pecagatur , et ad 
finem curritur , veluti major venir», quam pietatis, mundi,quam 
Christi in tempio cura «set • 

De Miss» privai» dicere supersedemus, in quibus itidem 
magni committuntur abusus,sicut etiam in Solemnibus. 

Dignum est hoc sane Sacramentum , ut bonori pristino re- 
stituatur, et ab omnibus abusibus vindicetur. 

Salvo judicio S. Synodi , et Ecclesie Romani. 
XX. Votum Ra/ruriai dt Reiidentia XI. Decembrh in Con» 
gregationt gtnerali Tridentini MDLXII, 

Iterum residentia campum tenet, hoc est,iterum de via, 
et porta reformationis aperienda tractatur,quod utinam eo suc- 
cessu , et firmitate fìat, quam Ecclesie necessitas, et bujus sa- 
cratissimi Consessus dignitas postulai . 

Forma decreti nobis propositi mihi non placet. Multa e- 
nim confundit, et inculcai, quz potius desttuere, quam zdifi* 
care Eeelssiam videntur . Poene enim, qux apponuntur , et spì- 
ritualia tangunt , ut ezcommunicationes , et peccati mortalis ag- 
gravationes Przlatorum conscientias illaqueant, et populos in 
scandalum adducunt. Et prima in fronte decretum hoc ordinein 
Episcopalem non modica inurit infamia, dum Patres ad r«i- 
dentiam vi, et poenis compellit. Quid enim dicent populi, cum 
hec viderint! Nihil certe aliud , nisi nos , ut mancipia ad mo- 
las fligellis detrudi . Quod satis copiose Rróus Idruntinus ad- 
■otavit , cujur sententix in hac patte me subscribo . 

Causz autem in decreto enumeratz , quibus legitiroe a re- 
si- 
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sidentia Prxiati possine abesse , quamvis multx sìnt, non tamen 
otnnrs rccensentur, ut eciam copiose exposuit Reverendissimus» 
et Illustrissirnus Cardinalis a Lotaringia . Quid enim, si quis vi 
juramenii in Consectatione prxstiti Romam ad limina Aposto* 
lorum accedat ? Hic ne quia in decreto comprehensus non sit , 
mulctandus erit? 

De Curatis autem inferioribus vellem apertius sanciti , eos 
ad munus suum teneri non minori obligatione, et vincolo as* 
trictos , quam sint Episcopi eorum Ordinarii . 

lilud etiam non omittam , quod statini in primis vetbis de* 
creti scriptum est , Episcopos scilicet tam humano , quam divi* 
no jure ad rationem villicationis sux reddendam teneri ec. Hoc 
mihi sane probatur ; sed quod hxc obligatio ad omnes alios ali* 
cui muneri prxpositos extendatur, non placet. Sic enim vide- 
tur ordo Episcopalis quasi Zona'riis , et exteris artifìcibus seden* 
tariis comparati; quod sane indignum est. 

Ec quia nedum utilis, sed admodum necessaria est resi* 
dentia , sine qua reformationis ncc partem minimam consequi 
poterimus, ideo ut resideatur , omnino providendum est, quod 
si uno, vel alio fìat decreto, non laboro, dummodo fiat. Et 
fortasse non inutile esset , quod beri dixit Dominus Patriarcha 
Aquilegiensis sancire scilicet , ut Episcopi singulis annis per 
octo menses continuos residere tenerentur, reliqui quatuor eo* 
rum arbitrio , et conscientix permitterentur . Non enim vetisimi- 
le est, eos bis mensibus temere vagaturos, cum scirent sìbi 
ad Ecclesiam omnino redeundum esse , ne gratis , nisi aliqua 
urgente necessitate expensari , eciam vitx jacturam facerenc.Ec 
si mensibus octo prxdictis non residerent, tunc eos non spiri* 
tuàlibus , sed temporalibus poenis aflìcerem , muleta scilicet fru* 
ccuum , et reddituum , ut Sacro Sanetz Synodo magia placeret 
decernendum . 

Quod si nec boc remedio residenriam stabilire poterìmus, 
ad illul recurrerem , quod est expeditissimum , ut scilicet a 
Sancta Synodo drcernatur, quo jure Episcopi ad residentiam 
teneniut . Q.IIS enim ram ligneus,vel potius ferreus est, qui o- 
bligaiionerii , qua ad aliquod munus tenctur, intelligere nolit? 
Qaam sencenriam ptufero, non ut lites, aut discordias aliquas 
cxcicem: quod absicjsed ut conscieniiam meam cum omni eba* 
ritale exoneteni: quod novit ilie,qui mihi quartus,jam agitur 
mensis , in hoemet loco vitara resiituit ,curo animam piane cf* 
fidssem, ut pletosque vestrum Sanccissirai Patres vidisse , et me* 
miouse credo. XXI. 
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XXI> Voto Ji Qviaifaeecletitnte dotto io Congrt- 

gotbione generale in materia della Reiident.a alti jo. Ditembrt 
ijtfi. in Trento . 

Monsignore Quinqaecclesiense , dopo alcune parole di proe* 
mio disse che prima , che veniste all* esame del Decreto , vo< 
leva esaminare due proposizioni. 

An Residentia sit juris divini . 

An ezpediat declarari. 

Venendo alia prima disse, che non poteva trattarsi sem- 
plicemente di questa proposizione più , che potesse trattarsi di 
quest* altra . .An motnt talornm tit ab oriente in oeeidentem f La 
qual proposizione può esser vera , e falsa secondo il moto del 
quale si parla . E per rispondere bisognava distinguere i moti ; 
e cosi per risponder bene al dubbio de Residentia bisognava 
distinguer le residenze . Ed egli disse che avendo molto pensa- 
to al voto, che doveva daR,te ne aveva immaginato una trì- 
plice di>tinzione . 

Residenza Superstiziosa. 

Residenza Ipocrìtica. 

Residenza Vera. 

Dichiarò la prima con dire , che era quella dipinta da 
molti cosi rigorosa , che non volevano, che in nessun modo, ne 
per alcuna occasione ti potesse star assente per un* ora. 

Dichiarò la seconda con 1' esempio di quegli, che stanno 
alle Chiese loro per avanzar roba, e benefìci per i Parenti, 
e Nipoti , o per altro simile comodo loro , al quale attendo- 
no in cambio di vegliare alla cura delle anime. 

Dichiarò la terza con dire , che era la Residenza fatta ve- 
ramente per obbedire a Dio , ed aver cura del Gregge personal- 
mente , quando per legittime cause non si era forzato di stare 
assente. Aggiunse, che domandato della prima specie di Resi- 
denza , ritpoDderia,faroi/ erat jnrit ttperttitioti. Domandato del- 
la seconda , rìsponderìa , q»od erat jnrit diabolici . Domandito 
della terza, risponderla , erat jnrit divini non minnt,^nam 
iptnm Evangtlinni . Ed aggiunse , qnod ti qnit negaret jnt Pa^ 
ttorale , et doceret non ette de jnre divino , Hit idem facile fot- 
ttt negare ette Cbrittum» 

Allegò poi non concludete Retidentiam non ette de jnre di’’ 
vino , quia Residentia nomtn non rtferirttnr in Satrit litcrit i 
i«lle quali non si trovava manco, neqne Mista, ncque Confet’ 
fio anrienlarit , neqne Pnrgatorinm , acque alia hnjutmodi , qua ta> 
men erant de jnre divine . Dia- 
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Disse, che questo medesimo Concilio aveva determinato la 
Confessione auriculare essere de j»rt divino , non qnia extaret 
ex exf retto Dei verbo , tei qnia ex necettaria eonteqnentin dedtt^ 
eebatnr ; ed il medesiino disse egli avvenire nella Residenza . 

Argomentò ancora alla seconda proposizione, an expediat 
deelarari; e disse, che questa proposizione era assai più diflìale 
a risolversi , che la prima : perche la prima poteva provarsi con 
la Scrittura , e questa seconda innitebaenr tantnm rationibut , e 
bisognava trattarne per discorso,* e per questo egli voleva prima 
addarne le principali ragioni addotte per la negativa , ed alle* 
gò le sette susseguenti, dette in diveni tempi da diversi Padri. 

s. Non essendo stata dichiarata in tanti anni dalla Chiesa, 
non deve ne anco al presente dichiararsi. 

а. Far ora questa dichiarazione viene a dar occasione ai 
Luterani d* accusare tutti li passati d’ ignoranza , o di malizia. 

t. Pregiudica al Papa, perche non potrk dispensare con- 
tea jnt divinane . 

4. La dichiarazione accrescer! il peccato, perche sapendo 
i Vescovi , qnod tenentnr de jnre devino , nondimeno non risie* 
deranno . 

{. Non bisogna imitare i Luterani , i quali in ogni cosa 
vogliono aver ricorso al jut divino. 

б . Il Concilio non ha da dichiarare tutte le dispute no* 
stre , ma solo quelle materie , che sono in controversia con gli 
Eretici . 

7. Jnt divinane deve essere il medesimo in ogni tempo, 
ed in ogni luogo, e questo non può essere nella materia de 
Retidentia per obblighi diversi, che hanno diversi Vescovi in 
V'He Provincie: verbi grazia, Ungari che sono obbligati ac* 
compagnare i loro Re. 

Ojpo la spiegazione di queste obiezioni, le quali egli di* 
cbiarò difusamente, e promise di rispondergli, addusse cinque 
ragioni all’ incontro , per le quali si poteva giudicare necessa- 
rio il fare la dichiarazione. 

La prima , perche a questi tempi turbolenti , e corrotti 
era necessario fare una buona riforma; e perche le corruttele 
erano procedute dall’ assenza dei Pastori, era insieme necessa* 
rio cominciare dalla Residenza, e dichiararla ad ogni modo. 

La seconda, perche era cosa ordinaria, che negli estremi 
mali si ricorresse agli estremi rimedj ; e così ora, che il mon* 
do era in estrema ruina per 1’ asKnza, era iKcessario ricor* 
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rere a questo estremo rimedio di dichiarare la Residenza Je Ji.'- 
r« di’vi»» , qHO nil majat , nil efficacint esse fotett. 

La terza , perche 1’ ingordigia d‘ avere più benefìcj avea 
indotto gli uomini in questo errore di non risiedere, era ne- 
cessario con la dichiarazione della Residenza provedere all* a- 
bdso della pluralità dei benefìzj . 

La quarta, perche se resta opinione nel Mondo, che sia 
de j tire bamaao , i Prìncipi secolari, che vogliono essere padro- 
ni delle Leggi umane , non avranno alcun rispetto in por ma- 
no a turbare la giurisdizione dei Vescovi • 

La quinta, perchn il Mondo è già tutto pieno di queste 
dispute, e ne aspetta il fine per far giudizio delle altre risolu- 
zioni di questo Convento, della giustizia, ed equità , che avrà 
mostrato da questo, che è causa propria: ed a proposito di 
quest’ ultima ragione aggiunse , che vedendo egli il gran scan- 
dalo, che ne seguiva, allora ardirebbe dì negare la dichiarazio- 
ne di chi ardisce di negare la Fede Cristiana . 

Dopo questo tornò a rispondere alle sopraddette sette ra- 
gioni, allegate da diversi per la negativa. 

Prima. Qjanto alla prima rispose, che erano molte cose 
non dichiarate nella primitiva Chiesa, le quali erano state di- 
chiarate nei Concilj susseguenti per diversi bisogni , che ave- 
va seco apportato il tempo; e questa materia della Residenza 
era cosa simile. 

Seconda. Quanto alla seconda rispose, che non dovemmo 
noi restar di far bene per la mala interpretazione die danno i 
Luterani alle buone operazioni; pecche te questa ragione mi- 
litasse , non si faria mai cosa buona , perche essi Luterani non 
restano mai di calunniare il bene: ed allegò molte sinistre in- 
terpretazioni, che danno a diversi decreti di questo Concilio. 

Terza. Quanto alla terza rispose , che la dichiarazione ap- 
punto faceva onore , e servizio al Papa , e non il tacere . Ono- 
re, perche mostrava, che giustamente il Papa ti fosse mosso a 
comandare così strettamente , come ha fatto per sue Bolle la 
Residenza , come cosa comandata da Dio : il che se non fosse, 
non avria bisogno di tanto rigore. Utile, perche allora vera- 
mente si manttrebbe, ed accrescerebbe 1’ autorità della Sede 
Apostolica ; quando i Vescovi facendo la residenza loro , con- 
teneranno gli altri ancora io uflSzìo . Ed a questo proposito alle- 
gò la vera grandezza dei Principi essere, quando in diversi luo- 
ghi hanno diversi Ministri, qni i^somm j»ra tMeaittmr. 

Quar- 
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Quarta . Qiianio alla quarta rispore « che se quella ragion 
ne valesse, non avria manco bisognato dichiarare , che 1* omi- 
cidio , il furto , r adulterio siano centra jnt di’vinum , perche 
in ogni modo gli uomini peccano . 

Quinta. Quanto alla quinta rispose, che aver ricorso al- 
la Legge di Dio non i imitare i Luterani , ma fare quello , che 
dovressimo noi far sempre piamente , e cattolicamente .* e quel- 
lo che fanno essi Luterani in questo , lo fanno non come au- 
tori , ma come scimie nostre . 

Sesta . guanto alla sesta rispose , che se si hanno a dichia- 
rarsi le materie controverse tra gli Eretici , molto più deve dichia- 
rarsi questa, la quale insieme con li Vescovi è burlata dagli E- 
retici, ed è aspettata da tutto il Mondo, essendo già tanto 
tempo che si tratta, ed essendovi nate tante contese. 

Settima . Quanto alla settima rispose , che il diverso rito , 
ed obbligo dei Vescovi in diversi luoghi , non causa ijnod jnt di~ 
•vinnm non tit ubiqut idem. Ed a questo proposito tornò a di- 
chiarare la terza specie di Residenza, qnam dixerat ette de ju- 
re di'vino : et quod qHttqne tenehatnr retidere , nifi legitimit de 
canrit frafeditut . E se bene le cause potevano essere infinite , 
e diverse per la diversità dei paesi , e costumi , disse nondime- 
no , che siccome tutte le cose si tiducevano sotto dieci predi- 
cainenti, cosi tutte le giuste cause d' assenza potevano essere 
collocate sotto tre cause universali proposte dal Reverendissimo 
Lorena; ovvero sotto tre predicamenti adotti dal Vescovo di 
Segovia: cioè obbedienza, necessità , e carità. E però conchiu- 
deva questa proposizione , Efiteopi tenentur de jure di'vino reti- 
t/ere, essere la medesima in ogni luogo, perche in ogni luogo 
aveva la sua inrerpretazione , cioè niii legitimit de con tit impe- 
e//a/«r. E le cause dovevano essere ponderate secondo il luogo, 
il costume, ee il tempo: ed a proposito dei tre capi di cau- 
se proposti dal Segovia parlò di lui due , o tre volte onoiatis- 
simamente . 

Finito questo venne al Decreto , e se ne spedi brevemen- 
te, dicendo in soram», qnod tummopere ditplicebat . Ma se pure 
avesse da stare , o riformarsi , approvava le notazioni dei Re- 
verendissimi Lorena , e Madruzio . Gli piaceva più il decreto 
sotto Paolo Terzo, benché impugnava quella licenza di poter 
stare sei Mesi ogni anno assente senza alcuna causa. Disse 
qnod ex pracepto Dei tenemur decere , et pradicare . Qnod ti quit 
•volt cencionart , •videbit iìle ti ahent hac pottit facere . Replicò 
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^« 0 // mti legìtimit d* canfh prtftiiamur , tmernur fer »ot fattt- 
rt , 'Ed aggiunse quando Cristo disse a Pietro , jaict : se Pie- 
tro avesse domandato ptr me ? am fer alimm ? avrìa udito un* 
altra volta dirsi da Cristo , ’vade retro Satbana . 

Lodò poi qatd restitaeremtar Sjaodi frotjimelalei timgalit 
Heamiìt , ahi anutijuisqne ima iillicattoaii , et Rttìdemtia ratio- 
uem redderet . Q^od ti qait diatiat , qaam far eit , aifairiet , de 
fo Tontifex tertior fieret , et in eam jaxta antiqaot Camoaet ami- 
madverteret . Non gli piace che si faccia menzione di alcune 
nuove pene , ne meno dei premi! . Ma si bene , che secondo 
la qualità dei Vescovi , e dei luoghi , sia allargata la mano da 
Sua Beatitudine : verbigrazia , gli Ungiti, che sono vicini ai Lu- 
terani , e ai Turchi dovriano poter assolvere' dall* eresia e si- 
mili casi; ed i Spagnuoli dalla irregolarità , o cosa tale , della 
quale non hanno bisogno gli Ungati : e cosi gli altri secondo le 
Provincie loro , ed il bisogno d' esse Provincie 

XXII. luttrazione data da Montignor Commendarne ai Le- 
gati di Trento tofra le cote del Coaeilio , trattate con V Imftra- 
tare Ferdinando I. alti 19 . Febbraro ijdj. 

Qual mi sia parso di trovar 1* animo della Cesarea Maestà 
circa il presente negozio , e cib che si posta aspettare della Con- 
sulta dei suoi Teologi, e di quella andata di Monsignore Illu- 
atrissimo di Lorena a quella Corte, scriverò cosi in fretta, e 
più brevemente , che posso , poiché me lo comandano le Si- 
gnorie Vostre Illustrissime . 

Io tengo per fermo 1* animo di Sua Maestà esser coti buo- 
no , che se si potesse dividere la sua bontà Ira li Principi Eccle- 
liastici, e Secolari di Germania basterebbe assai per restituire 
la Religione Cattolica in quella Provincia : la vita , ed i costu- 
mi di Sua Maestà vede ogniuno , quanto siano esemplari , e san- 
ti- Il zelo poi i stato sempre grandissimo : ora con I* occasione 
del Concilio a ma pare , che diventi ogni di maggiore , si per- 
che ha, ed avrà sempre molti, che la esortano. 

Sopra questa sua bontà , e sopra molte pie , e sante tue 
parole fondano alcuni una certissima speranza , che l’ Impera- 
tore non sia per volere , o per tenere mai , come essi dicono (a ) . 

Specialmente vi agg ungo tre ragioni : 1’ una che Sua Ma^ 
stà è costantissima in credete, qnod Papa tit tnfra Conctlmm, 
c che il Seidio principal Ministro di Sua Maestà tiene il me- 
desimo; l'altra che Sua Maestà non solamente è, ma confès- 
sa 

(«) Qpl 1' Originale t maacaiilc . 
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n d* ntere molto obbligata a Saa Santià: la terza ragione è 
la grande unione del Re Cattolico, e d'altri Principi con aua 
Beantudine . 

Quanto alla bontì , io per me credo , che l' Imperarore piA 
tosra per la medema bontk li sia già in patte persuaso da se stesso, 
ed in parte pensa essere più facilmente persuaso da altri, che in un 
tanto bisogno della Cristianità gli convenga prendere cura di 
questa comune dimanda di Riforma di un Concilio universale, 
massimamente staédo le cose di Germania assai pacifiche , dopo 
una lunga tregua fatta coi Turchi, e reiezione del Serenissimo 
Re suo figliuolo : e di questa sua volontà hanno dato segno 
molti mesi le parole , che usa di dire nelle sue Lettere , fre 
tffieia aottr» Ctiarco tt MgMttimut uof ImptrUtrcm , et Seprt' 
mum Eteìttut Aimtcanm , con altre simili , secondo me , degne 
di considerazione. 

Quanto al secondo fondamento delle molte pie , e sante 
opere di Sua Maestà io per ceno lo stimo di gran momento , 
essendo la Maestà Sisa dì molta fede , e veriA : ma per que» 
«o rispetto appunto penso essere talvolta più pericoloso 1’ in- 
terpretar le sue parole più largamente di quello, che Sua Mae- 
stà sinceramente , e molto modestamente suol dire . . 

Per quanto tocca ai ragionamenti, che io ho avuto seco, 
sono andato considerando , che alcune sue parole sono genera» 
li , e queste difficilmente a mio giudizio si possono allegare per 
prova contro quello , che la medesima Maestà dice pankolar- 
mente, ed espressamente esser tenuta di fare per sua coscien- 
za , e che tuttavia in effetto commette alli suoi Ambasciatori ; 
come il primo giorno, eh* io venni, esposi alle Signorie Vo- 
stre illustrissime, leggendo loro le medesime parole scritte ulti- 
ndamente da Sua Maestà ai detti Ambasciatori; alcune altre 
parole dì Sua Maestà sebbene pare, che siano molto particola- 
ri, e promettino assai : nondimeno. Quii ettmltum baitut. 

Dell* amore , e riverenza di Sua Maestà verso Nostro Si- 
gnore io non dubito : nondimeno ho letto nelle suddette Let- 
tere di Sue- Maestà agli Ambasciatori . Pro Rrformatiout mjilliur 
bomimt rttfeetum futavtmmt uoèit babeuium , tei ofiti) Hot tri 
Catarri tue , ut nm^qutm erernme urgeamur, E poco dippoì. 
Ita^t volumut , tt strio tiobit iujuugimui , ut baut uctioutm re- 
integretit . 

Dell’ unione del Re Cattolico , e d’ altri Prìncipi con Sua 
Beatitudine io non parlo : sò che nella Leneta sopraddetta so- 
L 1 no 


166 


DOCUMENTI RELATIVI 


. 'x 


no queite parole: Cauta qutì uibll , rea parum aJbuc frofett* 
rimut , fuit , qnod ex Regibut princìfalibut Cbrìttianit , aedaa 
ex Pralatir uullot fere babuimur aJjutorer . E poco dappoi : Fe~ 
rum quia oratore! , et Prelati Cbrittiauitsimi Regit uobit eouten- 
tiuttt , et te nobit toujuuxeruut , neque dubitaudum de Hitpauity 
detre-vimut igitur exferiri , 

Dell’ opinione di Sua Mtesdi, e del 'Seidio ancora: Quod 
Papa tit tupra Coutilium , io non ho inteso parlarne da Sua 
Maesilk , ne da alcuno dei suoi Consiglieri : ho ben inteso che 
la più grave , e principal querela , che fiiccino in quella Cor- 
te , è sopra la persuasione, la quale hanno, che qui non ti pos- 
sa fare cosa alcuna senza espresso, e particolar ordine di Ro- 
ma : e di più ho inteso , che Sua Maestà ti è doluta d* alcu- 
ni decreti fatti ultimamente a Roma in pregiudizio del Conci- 
lio, quasi dichiarando con essi, che Papa tit tupra Couetlium; 
tal che i entrato desiderio in molti di quella Cotte , ut it reru- 
pulut , come essi 'dicono, xaudem eruatur ex hominum aui^ 
mii , teilieet Papam , vel tubetto , wl praotte uahertali Concia 
Ho. 

La somma ì , che a me pare d* avere veduto non pure 
in Sua Miest^ , ma nei principali Ministri, come Trausen, e 
Seidio un'arderitissimo desiderio della Riforma , e del progres- 
so del Concilio con una gran speranza : quod rtmittendo ali- 
quid de jure potitivo , et reformando moret , et diteiphuam Ecele- 
tiattieam , non solo si possano conservare li Cattolici , ma gua- 
dagnare, e ridurre gli Eretici: e con una opinione, od iiu- 
prcssione pur troppo ferma , che qu) siano molti, che non vo- 
gliono riforma ; onde si vedono nelle Lettere di Sua Maestà 
molte parole , che lo dimostrano : Durum bit , qui terram amane , 
quod multit effimerum in priwatit morum effettibut expedit ik- 
dulgere y ut ret to tpettare •oidebatur precipua rapita retuperon- 
da prirtine tranquilli tatit perpetuo rileatio involutum in , ed 
altre assai . A me ha detto il Seidio , ogni uno loda la Rifor- 
ma in generale, ma non si vuol discendete ai particolari; e 
mi njpstran di sopportare mal voiontieri questo tardo prt^res- 
so, come ei diceva del Concilio circa la Riforma: parimenti 
il Trausen mi ha parlato , quasi in eadem renteutia. Il Serenis- 
simo Re dei Romani mi ha detto lui ancora. Vdlde leute pro- 
greditur Concilium , et quid adbuc fartum ett magni momenti ? 
roggiungendo , fa gran bisogno di>> una buona, ed intera Ri- 
forma , e che il Concilio abbia buon progresso. 
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Non vii dubbio, che non steno state fatte, e con lettere, 
ed a bocca molte sinistre relazioni del Concilio , e che non deb* 
bano esser fatte delle più imporranti , e da persone di maggiore 
autorità . A me è convenuto ragionarne più volte ; ma la Ce- 
sarea Maestà non è venuta a dolersi meco esptessamente d' al- 
tro particolare , che dell* esservi un Segretario solo , sebbene 
dava segno d* aver delle altre impressioni non buone circa il 
Concilio . 

Per il che io dubito grandemente, che la molta speranza , 
che si è avuta sin ora della volontà dell* Imperatore, abbia por- 
tato più danno, che utile, e differisce le provvisioni , ed i rime- 
di opportuni, onde poi Sua Maestà sia stata confermata nella 
predetta opinione , e possa poi essere condotta a passare più ol- 
tre di quello, che forse da principio avrebbe fatto. 

Intendo che il Seidio a proposito della difficoltà , e dispa- 
rere nel Concilio ha detto , opartmnet iaitìo seqrti tana tontilia . 

Intendo , che la Maestà Cesarea , si è doluta con alcuni , 
che gli sia stata mossa parola: dt dìttohtìene , tt disfersion* 
CoHciliy, e che non mancano ora persone, le quali cercano di 
persuaderla : ^tiod lettaatsbui bis , ad tjnot frasifae pertiiset, Ma- 
jestati sma iacumbat smscifsrc camsam EssUsia, cmjms tst Adnja- 
rasms , tt Frotecter: e sarà forse assai difficile impresa rimover- 
la da questo, e farla capace, qmod etiam si rrssaverat Sanati, 
Hte vtatrat jmsta plaeitos dits , tt timtrtt Saul , at Fopatas dt- 
labtrttar a st,tamtu sson dtbait offerrt Rtx boltcaastam. Perciò 
che la Maestà Sua tiene di non trascendere ttrsninos offitìj sai 
Cosarti ; anzi con tutta la protezione che piglia del Concilio fà 
secondo la bontà sua , professione , non dandi , sed actipitndi ab 
ilio Ltgts\ e nelle sue Lettere scrive, quod aqut S ansati , tt ;b- 
fimi Concilio tt tabijctrt dcbtnt , 

Io narrai alle Signorìe Vostre Illustrissime le parole, che 
Sua Maestà molto confidentemente mi disse circa il Serenissi- 
mo Re suo figliuolo; per il che a me parve, che mi fossero 
dette solo per mostrarmi, come per Sua Maestà prema tanto 
nella Riforma solo il servizio di Dio , sicché proprio fitio non 
parecrtt in voler quello, che questo servigio di Dio richiede: 
e CIÒ quanto spetta all’ animo di Sua Maestà • 

Quanto alla convocazione dei Teologi , ptima appare mol- 
to pericolosa , che quivi si entri a mettere in disputa qualun- 
que cosa: perciò temo, che forse con la risoluzione di quei 
pochi Teologi si confermi , ed assicuri il pio animo di Sua Mae- 
L 1 2 stà 
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s(^ a difendere , e promovere quello , dove cbe gii pare in* 
clioata . 

Uno dei principali punti, che si proporranno, secondo 
che intendo , è quando , e come convenga al Concilio di trat- 
ure la Riforma : ed a tale congiuntura vanno a quella Corte 
li Sorbonhti. 

Ho gii riferito alle Signorie Vostre Illustrissime da chi mi 
sia stato detto essere necessario ,che i Principi v* abbiano poste 
le mani . Il che in patte confronta con quello, che io Krìni aili 
j. di questo da Ispruch. Onde se bene pare, che alcuni mi- 
nacciano Concili Nazionali , del che apertamente mi parlò il 
Cardinale di Lorena in Sterzin, nientedimeno penso, che o* 
ra la principal mira di molti sia di prevaleni di questo pre- 
sente Concilio; ovvero far sì, che le Signorie Vostre Illustris- 
sime propongano tutte le loro pretensioni , ovvero pigliarsi da 
loro questa autotith di proporre : nell* uno , e nell'altro de qua- 
li casi non sò, quanto le Signorie Vostre Illustrissime ai possono 
promettere dai Padri . 

La Maestì Cesarea nella sopraddetta Lettera ai suoi Amba- 
sdatori scrive : Ut rttìontt per noe comonttrttat tnteifert •velint 
lUnttrittimi Domini Legati , ne forte no/, ac c èteri Reget , et Trite- 
eiper cantra voluntatem , et detiJerinm nottram Regni / , et Fra- 
•vinciit ttàt qttitqae protpieeret . O secondo me è più facile a 
credere, che chi arriva a questo segno, e mostra d’ essere co- 
stretto ad acconsentire ai Concilj nazionali , possa assai facilmen- 
te esser persuaso di cercar prima con ogni modo possibile di va- 
lersi del presente Concilio universale.* e già io veggio , che nella 
Corte Cesarea molti si dolgono più , che non facevano prima, 
che li Prelati di Germania non vengano al Concilio , e che que- 
sta Nazione vi manchi. 

Il Cardinale di Lorena in Sterzin mi ha interrogato mol- 
to diligentemente ropra questo non venire dei Prelati di Ger- 
mania; ed io specie mi domandò, se egli troveria Monsignore 
QuinqueEcclesiarum. Mi ha riferito d* avere detto a Sua Mae- 
stà , come bisognerebbe , che ella facesse opera , che li Prelati 
di Germania venissero; ma intendo esser, chi desidera, cbe Sua 
Maestà istessa venisse in persona seguendo 1’ esempio dell* Im- 
peratore Sigismondo, del quale Imperatore è fatta menzione nel 
volume Cesareo . 

Un’ altro punto per quello , che io posso congetturare dal- 
le parole di alcuni, credo io , cbe siano per trattare questi Teoio- 
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gì, cioè d* amplificare le petizioni del volume, c di formare « 
loro modo una maggiore, e più intera Riforma, secondo che 
qui ancora il Presidente Ferrerò ha accennato nella tua Orazio* 
ne, che li Francesi siano per fare frà questi Teologi. E gran 
ventura , che vi sia il Padre Canisio uomo di grandissima bontà , 
e dottrina , e gran difensore della Potestà Pontificia : ma temo , 
che in questo sia solo, o quasi solo. 

Il Presidente della Congregazione dei Teologi doveva esse* 
re il Vescovo Quinque Ecclesiarum . 

Della persona del Cardinale di Lorena le Vostre Signorie 
lllme siano certe, che quivi se ne ha grandissima aspettazione ; e 
T Imperatore, ed il Re ne hanno parlato altissimamente : e quel* 
lo , che più importa , parmi d’ avere veduto in ogni parte i me* 
desimi concetti, desiderj, consigli, e parole in Signoria Illu* 
atrissima , e nella Corte Cesarea . 

Il Seidio ha detto, lUuttrittlniat Doniuiti Lothariugiur 've- 
nit ^HÌJem ipoiete tua , non ’voeatat ; erede tamea , quod aget de 
Contili» , et n quid affìnget ad frefotifnm, libenter arrifiemnt . Gli 
Cesarei volevano , e dimandavano principalmente la Riforma , e 
la volevano anctoritate Coaeihj: ora con la venuta del Cardi* 
naie è verisimtle , che non solo si confermino maggiormente in 
questo loro desiderio , ma di più pensino di trovare modo , e 
forma d’ aver più parte , ed autorità nel presente Concilio per 
stabilire in esso tutte le loro petizioni , unitamente con i Fran- 
cesi. 

Ora perche a questa trattazione di Rifsrma altri oppoii- 
ne la difficoltà dell’ esecuzione, e massimamente in Cerma* 
nia, io non resterò di dire alle Signorie Vostre Illustrissime co* 
me sopra questo punto stesso deli' esecuzione, il Seidio, ed 
altri si restringono a tre ragioni. La prima , che li Gesui- 
ti hanno ormai dimostrato in Germania quello , che se ne 
possa sperare in effetto, poiché solamente con la buona vi- 
ta , e con le prediche , e con le scuole loro vi hanno ritenu* 
ta , e vi sostentano tuttavia la Religione Cattolica , e che però 
non è dubbio , quando si facessero molti Collegi , e molte Scuo- 
le , onde si potessero avere molti operarj , se ne caverebbe frut* 
to incredibile i ma bisogna cominciare una volta . La seconda , 
che tutto il disordine, e rovina della Chiesa è nata per li mol* 
ti peccati , ed ha bisogno di molta misericordia , la quale non 
potremo impetrare senza Rifbnna,e penitenza. La terza è, che 
o è bene iiforniatsi, o nò: se è bene, ancora che non si 
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ctvasse altro frutto , che questo solo d* esser inigliorì, starno te> 
nuti di farlo. ‘ i; ' ■ 

Io nella relazione mia toccai, o più tosto accennai alle 
Signorie Vostre lilustrissitne una parola di quello, che secon- 
do il debii parere mio resta di poter fare circa a questo. Ma 
Monsignor Nunzio per la sua molta esperienza , ed intelligenza 
di questa Corte, e di tutti li Negozj ne ha gii data, e ne può 
dare di continuo più piena informazione , e più sincero giudi» 
zio , e molto miglior rimedio . A me Sua Signoria , innanzi la 
-mia partenza , disse riferire per nome mio agli Reverendissimi 
Legati , che io provederò tanto a tempo alle cose , e gliene da- 
tò avviso in modo , che si abbia tempo di procurare tutti i ri- 
medi . Onde io mi rimetto volentieri al giudizio di Sua Si- 
gnoria , ed agli avvisi , che ne verranno di giorno in gior- 
no . 

XX III. Lettera patente del Seremstìmo , e Cattolico Re Fi- 
lippo «ostro Signore , per la quale approva il Sacrosanto CoucsUo 
ds Trento f e comanda , che sia pienamente esegesi to (fl). 

Don Filippo per la grazia di Dio Re delle Spagne, del- 
le due Sicilie , di Gerusalemme , d’ Ungaria , di Dalmazia , di 
Croazia ec. Arciduca d* Austria , Duca di Borgogna , del Bra- 
bante , e di Milano, Conte d' Aspurgh , di Fiandra, e del 
Tirolo ec. cc. 

Certa , e notoria è 1' obbligazione, che hanno i Re , e Prin- 
cipi Cristiani d’ ubbidire, osservare, ed adempire, e che. nei 
suoi Regni , e Stati si ubbidiscano , osservino , ed adempisca- 
no i Decreti , e Comandamenti della Santa Madre Chiesa , ed 
assistere, favorire, ed ajutare 1' effetto, esecuzione ,e la con- 
servazione di quelli come figli ubbidienti, e protettori, e di- 
fensori di essa ; dovendo ancora per 1’ istessa cagione adem- 
pirsi , ed eseguite li Conci!) Generali, che legittimamente , e ca- 
nonicamente con r autorità della Santa Sede Apostolica Ro- 
mana . tono stati convocati , e celebrati , 1’ autotità dei quali 
Concini univeruli fii sempre nella Chiesa di Dio di tanta , e 
tal venerazione per essere, e rappresentarsi in essi la Chiesa 
Cattolica, ed Universale, assistendo alla sua direzione, e pro- 
gres- 


{é) Nell’ Originale avvi ancora il 
testo Spagnuolo y ed accanto al mcde- 
mo vi si trota la presente craduziooe, 
Ugaiiazaia per nano del pubblKo No* 


taro Karnaldo dei Rainaldi, nelle Ca> 
mere Capitolari di S. Pietro in Roma 
alli 19 . Gennaro 
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gKSJo lo Spìrito Santo « uno ^ dei quali Concilìt è stato , ed è 
quello, che ultimamente si è celebrato in Trento, il quale -pri- 
mo ad i«anza dell* Imperatore, e Re' mio Signore, dopo con 
molta, e gran difficolti fu 'cdnvocato , e pubblicato dalla feli- 
ce memoria di Paolo Tèrza Pontefice Romano per I' estirpazio- 
ne delle Eresie , «d errori , che in questi tempi nella Cristia- 
nità tanto si isono distesi , e per la riformazioiie dei lussi , ec- 
cessi , e disordini , del che ve n* era tanta ! necessità : il qual 
Concilio fu, vivente paplo^ cominciato , e dopo con 1* 
autorità della buona memoria di Giulio Tetzo ! proseguito , ed 
ultimamente con 1* autorità , e folle del nostro Santo Padre 
Pio Quatto è stato continuato , e proseguito sino al fine ; nel 
quale intervennero , e concorsero da tutta la Cristianità , e spe- 
cialmente dai nostri Regni, e Stati tanti, e tali Prelati di gran 
Dottrina, Religione^ ed esempio, assistendo ancora gl' Amba- 
sciatori del Serenissimo Imperatore nostro Zio , nostri , e degli 
ajtti Regni, Principi, Repubbliche, e Potentati della Cristia- 
nità ,ed in esso conia grazia di Dio, e 1’ assistenza dello Spiri- 
to Santo si fecero intorno alla Fede , e Religione tanti Santi , 
e Cattolici Decreti ; ed intorno alla riforma molte cose tan- 
to giuste, molto convenienti, ed importanti al servizio di Dio 
ssosiro Signore , ed il bene della sua Chiesa , ed al governo , 
e polizia Ecclesiastica : addesso avendoci Sua Santità mandato 
i Decreti del detto Santo Concilio stampati in forma autentica. 
Noi come Cattolico Re , ed ubbidiente, e veto figlio della Chie- 
sa volendo soddisfare-, . 6 TCorri«pund«ie alle obbligazioni , che 
abbiamo, e seguitando l’esempio dei Re nostri antecessori di glo- 
riosa memoria , abbiamo accettato, e ricevuto, accettammo, e 
ricevemmo il Sacro Santo Concilio, e vogliamo, che in questo 
detto nostro Stato sia eseguito , osservato , ed adempito ; che per 
T esecuzione, adempimento, conservazione , e difesa di ciò, 
che in esso fu ordinato , si dia il nostro ajuto , e favore , inter- 
ponendo ad esso la nostra autorità , e braccio Reale , quanto 
sarà necessario , e conveniente : e perciò esortiamo , ed incari- 
chiamo ai Molto Reverendi Arcivescovi, Vescovi, Priori , Ab- 
bati, Generali , Provinciali , Guardiani degli Ordini , ed a tutte le 
restanti persone Ecclesiastiche a quali ciò spetta , che subito fac- 
cino pubblicare , e pubblichino nelle loro Chiese , Distretti , e 
Diocesi, c nelle altre parti, e luoghi dove sarà espediente il det- 
to Santo Concilio , e che 1' osservino , adempiscano , faccino os- 
servate, adempire, ed* eseguire con lo zelo, e diligenza, che 

ricei- 
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ricerca un negosio «fa' tanto ser^'zt» di Dio , ed utile delia tua 
Chiesa . Cotnandiatno ancora allSIUuitre nostro Goeeroatoie , 
e Capitano Generale del detto Suto , che presentemeote è , e 
sari per il futuro , al Senato , e Presidenti degli altri nostri Tri- 
bunali > Capitani di Giustizi», ed altri Ministri di essa, che diano 
ajuto,e favore per l’ Mecuzione , ed adetiipimeoto del detto Con- 
cilio, e di ciò che si ( ordinato in esso, sarà- necessario, e con- 
veniente; che così è la nostra volomi- *’ , ^ •« , 

Dato in Madrid 17. di Luglio 15^4.^-!; . . 

Io el Re. j). ■; i..?-,'’ : . ' ■ 

Ad mandatum Regia, et Catholicsr Majestads proprium, 

Vargas. 

V, FigtierM . 

V. Iolt KfgeMS, 


o ■ : ■ , : • . 
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■ PARTE TERZA 

CHE CONTIENE 

UNA SERIE DI LETTERE 

SPETTANTI 

AL SACRO CONCILIO DI TRENTO. 


LETTERA J. 

Dtì Legati del Concìlio ; cioè i Cardinali del Monte , San- 
ta Croce, t Polo a Metter Lodovico Beccadelli loro Segretario. 

^ _ Reverendo Messer Lodovico. 

V ^ on la predente vi mandiamo la copia di una, che scrìvem* 
ino al Revmo , ed Illmo Farnese, la quale vi servirà per in> 
formazione di quel più, che occorre dopo la partita vostra (a). 

Il ricordarvi di spedirvi quanto più presto potrete , e ri> 
tornare da noi , che vi amiamo , e desideriamo , e frattanto che 
soprastarete in Roma di tenerci avvisati, credemmo sia super- 
fluo. State sano. Di Trento alti XVIII. d* Agosto ij45. Tut- 
ti Vostri come Fratelli . 

Il Cardinale del Monte. 

Il Cardinale di Santa Croce. 

Reg. Cardinalis Polus . (i). 

II. Dei Legati del Concilio al Cardinal Farnete. 

Per risposta della lettera di V. S. Revma , ed Illma dei 
iz. ricevuta jeri non diremo altro, se non che io Cardinale di 
Sanra Croce ho esposte a queùi miei Signori le ragioni, quali 
movano Nostro Signore a pensare d’ infeudare Parma , e Pia- 
cenza, e che tutti tre preghiamo Dìo, che T inspirazione di 
M m Sua 

(a) Vedila Niim. II. propria mano ilei Legati sono uDÌfor- 

Ih) Tulle le altre sotlosctiiioai di mi alla presente. 
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Sua Santità abbia prospero successo quanto al pubblico , e quan- 
to al privato dell’ Illiiia Casa Sua . 

Delle cose del Concilio ci rimettemmo a Messer Lodovi- 
co , che a quest' ora dovrà essere vicino a Roma . Ben è ve- 
ro che dopo la partita sua si è sparso qui nuova ( dicono per 
lettere di Wormes ai panicolari ) che il Concilio si aprirà , e 
di poi si anderà iotertenendo così senza fare altro in ragiona- 
menti generali , e prospettive, finché il Colloquio, e Convento 
inditti siano spediti : il che ha dato nel naso a tutti questi Pre- 
lati , e non ne vogliono sentir fumo ; e noi non 1’ approvarem- 
mo mai , perche sarebbe un dileggiare Dio , ed il Mondo in- 
sieme , ed esporre a grandissimo pericolo senza speranza di pro- 
fitto alcuno le cose della Sede Apostolica per li eventi sinistri, 
che potrebbono succedere, quali Dio proibisca: ed in tal caso, 
quando pur bisognasse , soprasedere per non disturbare i dise- 
gni di Cesare per avergli rispetto . Riputaremmo manco male il 
trasferirlo chiuso, come si trova al presente ; e di poi alla gior- 
nata consigliarci dell' aprire , e procedere in quel modo , che 
paresse più espediente a Sua Santità , alla quale baciamo i be- 
nedettissimi piedi; ed a V. S. Reviha e liima le mani. 

Di Trento alli XVIII. d' Agosto 1545 . 

III. Dei Legati al Beccatelli. 

Reverendo Messer Lodovico. Con quanto desiderio aspet- 
tiamo d' intendere 1' arrivata vostra in Roma a salvamento , e 
qualche risoluzione di queste cose del Concilio ,lasciaremo eoa- 
siderare alla prudenza vostra . 

Lodovico Dall' Arme {a) passò 1’ altra mattina a tre ore 
di giorno in poste con quattro cavalli pubblicamente , e ko- 
peno in tutto dinanzi alla porta nostra , ed io Cardinale del 
Monte era alla finestra. Si mise la m^no alla bocca, come mi 
vidde e di poi arrivato sotto la mia finestra ; la levò mostran- 
do sputare , e volendo finalmente che io il vedessi, e conosces- 
si . Mandammo di poi a chiamare il Mastro della posta , do- 
lendoci che non ci desse notizia di quelli, che passavano, come 
pareria conveniente, trovandoci qui Presidenti d' un Concilio , 
e rappresenundo la persona di Nostro Signore, al quale pri- 
ma , 


(•) Lodovico Dall'Arme Bologne- 
se > Conte di S, Booifaaio , stipendia- 
to dal Ke d* Inghilterra , insidiava al- 
la vita del Cardinale Polo, il quale co- 


me riferisce Angelo Massarelli avei per 
uatche tempo differito il suo viaggio 
a Roma a Trento per non iocoftUat- 
iì io questo suo rivale .. 
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tna , e di poi i noi il Cardinale di Trento avea latto offirrta 
larga di questa Città, che ne disponessimo come padroni. Ri- 
spose, che egli non dipendeva da Sua Signoria Reverendissima , 
ma dal Re dei Romani , e che bisognerebbe, che ne avesse or- 
dine da Sua Maestà , o dal Generale delle poste dell’ Impe- 
ratore . Poco di poi venne a trovare me Cardinale del Monte, 
e mi disse, che bastarebbe, che Casrell’Alto glene dicesse una 
parola . Non ne avemmo cercato più altro , ne cerchiamo : ci 
basta solamente dirvi , che con I* incomodità di questo luogo 
si può aggiugnere ancora questa indegnità ; e noi stiamo qui in 
una patria comune , aperta ad ogni sorta di gente , e ci con- 
viene di veder passare innanzi agli occhi un facinoroso, ribel- 
le di Nostro Signore , servitore di un Re scismatico , eretico , 
ed insidiatore della vita, forse di qualcuno di noi tre , ed ave- 
re pazienza. Non s’intenda già che questa nostra querela toc- 
chi in conto alcuno il Reverendissimo di Trento (ir), alla cor- 
tesia del quale ci sentiamo obbligatissimi . 

Questi Prelati Francesi ebbero tre giorni fa lettere dal Go- 
vernatore di Torino, che 1’ accordo tra il loro Re Cristianissi- 
mo , e 1’ eretico d’ Inghilterra si aveva per conchiuso . Metteva- 
no le condizioni tanto favorevoli per il loro Re e nessuna per 
queir altro , che ci pareva difficile a crederlo . Come si sia , 
non ci dispiacerà, che con la comodità del tempo entriate in 
qualche ragionamento con Sua Santità di quello, che si conte- 
neva nell’ ultimo capo della vostra instruzione , (() perche pa- 
ce cosa facile a riuscire per dipendere dalla volontà di un so- 
lo, e riuscendo n’ acquisterebbe Sua Beatitudine infinita glo- 
ria : non riuscendo avrebbe tanto lume più della mente di qual- 
efa’ uno . A noi finalmente pare cosa praticabile , e che aven- 
dosi da soprasedere contro i Luterani si poteste cercare ora 
questa come principale , non potendosi dire, che non sia matu- 
ra , o sproporzionata, e che il tempo non serva. Ci rincresce 
di non la potere cosi esprimere con la penna , come l' avemmo 
concetta nella mente ; pure la molta intelligenza di Sua Santità, 
M m 2 c la 


(-•) Crisroforo Madrutzi Tecfeico 
Prete Cardinale di S. Cesareo , terso 
Giudice del ConciHo inno j aoto IV. 

Chiesta istruaionc non i* ahbiam 
trovata fra t Mss. neppure le lettere del 
Beccadcili ai Legati del Coaciito.'-^oesc' 


attimo non ci recca maraviglia) giacché 
il fieccadeili non teonc compiuto regi- 
stro delle sue lettere, se non allora 
quando fu scelto Nunzio Apostolico a 
Venezia, e prese per suo Segretario 
Antonio Glgaoti* 
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e la destrezza vostra avranno da supplire . Vale. Tridenti XXVI. 
Augusti 1547. 

P. S. La presente fu scritta stamattina. Avemmo di poi 
con gran piacere nostro ricevuto tre vostre insieme una da Bo- 
logna dei XVI. e due da Roma dei XXL Diligentiam •venram 
( disse quel Papa ) in Domino eommtnJamnt . Seguite ionir anrpi- 
tiit , e speditevi quanto più presto potrete con grazia di No- 
stro Signore , e del Reverendissimo , ed Illustrissimo Monsignor 
nostro Farnese (4) , e ritornate da noi , che come per un’ 
altra vi avemmo scritto , vi amiamo , e desideriamo . 

IV. Dei mede timi allo t tetto. 

Reverendo Metter Lodovico. Alle due prime vostre dei 
XXI. rispondemmo alli XXVI. Giunte poi 1 * altra dei XXII. 
quale per non contenere cosa nuova, non ricerca risposta, se 
non di lodare la diligenza vostra dello scrivere , e desiderare, 
che siate presto da noi . Quanto scrìvemmo a Monsignor Re- 
verendissimo , ed Illustrissimo nostro, vedrete per la qui inclu- 
sa copia (h). 

Quanto alla distribuzione voi sapete, che noi avemmo vo- 
luto soprassedere di parlare, finché sentissimo I* esito della spe- 
dizione del nuovo feudo del quale si parlava , acciocché di No- 
stro Signore , e Monsignore Reverendissimo ,ed Illustrìssimo no- 
stro potessimo con più serenità d’animo pigliare la difésa del- 
la giustizia nostra contro la durezza dì quaich’ uno del Colle- 
gio . La ragione, che tutti i Legati ti postino dire absenti per 
causa pubblica, è vera, ma non tale, e tanta, ne cosi prero- 
gativata,come quella del Concilio. Di poi tutti gli altri Lega- 
ti hanno molti emolumenti ttraordinarii , e noi nessuno , ne 
per altra cagione si sono potuti movere a statuire, che i Legati 
non partecipassero . Ve n’ avemmo voluto scrivere queste quat- 
tro parole adesso t«rfVe»/ei- , rimettendoci ad una maggiore in- 
formazione , e più distesa , quale pensaremo di mandare poi, 
che sarà partito Monsignore Mignanello , e ci saremo tanto più 
sgravati dal pensiero delle cose pubbliche , le quali avemmo 
tempre anteposte , ed anteporremmo alle nostre . Altro per ora 
non ci occorre dirvi . State Sano . 

Di Trento alli XXVllL d’ Agosto 1S45. 

V. Ca- 


(a) tl Cardinale Alessandro, Nipote di Paolo III. 
h* la seguente . 
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' V. Còpia dilla Ittttra teritta dai Legati al Cardinal Far* 

Ulte. 

Reverendissimo , ed Illustrissimo Signor Nostro Colendissimo. 

Scrivemmo ultimamente a Vostra Reverendissima , ed Il- 
lustrissima Signoria all! XXVI. La notte seguente comparsero 
le sue dei XXL per le quali con molto nostro piacere inten- 
<lemmo la spedizione del Feudo di Parma > e Piacenza essere 
stata fatta con universale consenso del Collegio. Dio ne lasci 
•vere a Nostro Signore , ed alla Casa Sua Illustrissima quel 
^ contento, che ella, e noi sue creature desideriamo. 

Aspettiamo Messer Lodovico Beccadelli , ancora che poi- 
ché avemmo parlato con Monsig. Mtgnanello, non potemmo 
se non desiderare che Sua Santità 1 ’ oda, mentre che le cose 
sono intere , e prima che faccia altra deliberazione : il che non 
dov^ portare incomodo , essendo oramai s! vicino , e facen- 
dosi instanza (secondo intendemmo) per li Ministri Imperiali, 
che si soprasseda nell* aprire il Condilo , almeno per tutto Set- 
tembre. Egli partirà di qui posdomani, e se ne verrà a dirit- 
tura a trovare Sua Beatitudine ben instrutto non solo delle co- 
se di Germania fino alla sua partita, ma ancora di quello che 
occorre a noi , poiché da lui avemmo meglio inteso lo staro 
delle cose presenti . In buona grazia di Vostra Reverendissima 
cd Illustrissima Signoria umilmente ci raccomandiamo . . 

Di Tronto ajli XXVIII. d’ Agosto 154J. 

VI. Del Cardinale del Monte a Lodoiiico Beccadelli . 

Caro Messer Lodovico . Ancor che la comune , e la po» 
scritta sia stata dettata da me con molta mia soddisfazione per 
ragionare con V. S. nondimeno non me ne chiamo ancor sod- 
disfatto, e sono forzato dirle, che la vigilia della Madonna 
mi feci la chierica, ed andai al Vespro, e da quella benedet- 
ta ora in quà sono stato sempre con dolore dei denti , cd in- 
cattarata la testa , il collo , le spalle , deizione di stomaco , e 
d’ appettito, e finalmente sono entrato in certo umore molto 
inalcnconico , perche ho preso il saggio di quest’ aria , poiché 
sono piovute quattro gocciole , e vò conghietturando quel che 
sarà di Novembre , Dicembre , e Gennaro , se Dio pur vorrà 
cbc facciamo qui penitenza dei nostri peccati. Ma ne quest' 
ancora mi dà tanta noja , quanto l' essermi messo in testa che 
il mio giudizio non sia in patte alcuna conosciuto , non dico tan- 
to da Nostro Signore, quanto dal Cardinal Farnese, Utcnn* 
qut in. Ritorni presto il mio caro, ed amato Messer Lodo- 
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vico uno e salvo , e cesserà ogni molestia . Benevaleat . 

Da Trento alli i 6 . (T Agosto ij 45 * 

Frater CarHinalis de Monte . 

VII. De! Legati iel Concilio al Beccatelli. 

Reverendo Messer Lodovico. Prima per la vostra dei 14* 
e poi per 1’ altra dei z($. avemmo inteso quel che fino allora 
ai trattava delle cote del Concìlio , e così restiamo benissimo 
soddisfatti della diligenza vostra. Solo ci dispiace la indisposi- 
zione sopraggiuntavi , dalla quale però desideriamo , che con 
la buona cura vi siate già liberato per ritornarvene a noi, quin- 
to più presto potrete , patendosi qui , come si fà , della vos- 
tra assenza. Scrivemmo quel poco, che ci occorre, a Monsi- 
gnor Reverendissimo, ed Illustrissimo Nostro, di che vi man- 
deremmo copia; ma una Staffetta, che passa, non ci dà tem- 
po. Pur dal Maffeo ne dovrete essere ragguagliato . Altro per 
ora non ci occorre dirvi . State sano . 

Di Tremo al primo di Settembre i; 41- 

Deditissimi Vostri . 

Vili. Dei aedetimi al caddetto . 

Reverendo Messer Lodovico . Dopo 1 ’ ultima nostra del 
primo di questo ricevemmo due dì sono la vostra dei XXIX. 
del passato , quale ci fu gratissima pet intendere il vostro mi- 
glioramento , e la speranza, che ci date di tornare presto ; ol- 
tre alle altre cose, che in essa si contengono . La copia di quan- 
to abbiamo scritto a Monsignor Reverendissimo, ed Illustris- 
simo Nostro sarà qui inchiusa, e medesimamente quella delle 
annotazioni di che si fà menzione . Noi vi desideriamo , ed as- 
pettiamo . State sano . 

Di Trento alli V. di Settembre 1545. 

Deditissimi Vostri . 

IX. Copia della Lettera dei Legati scritta al Cardinal Far^ 
aere . 

L* ultime nostre a Vostra Signoria Reverendissima furono 
del primo di questo , con le quali si mandò un plico di Mon- 
sig. Vera/lo . Di poi è comparso un Procuratore di due Ves- 
covi di Germania, cioè Erbipolense, ed Eystense con li loro 
mandaci ; la sostanza dei quali è scusarsi dal non essere potu- 
ti venire fin qui al Concilio , e domandare, che si ammetta que- 
sto loro Procuratore fino a tanto, che potranno venire perso- 
nalmente. Noi avemmo risposto, che se bene ci siamo maravi- 
gliati, che le loto Signorie non siano venute al Concilio; ov- 

ve- 
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vero quando fossero state impedite da giusto impedimento , non 
abbiano mandato prù presto a scusarsi , pure interpretando tut- 
to nella miglior patte , quanto al passato accettavammo le scu- 
se ; ma quanto all' ammettere li Procuratori in Concilio , 
gli significavamo non potere senza espressa commissione di 
Nostro Signore per la Bolla, che Sua Santità aveva fatta e pub- 
blicata (a) . E’ restato dì scrivere questo ai suoi principali , ed 
aspettare risposta. In quel, che potemmo, è stato carezzato da 
noi, e sarà di continuo. 

Poich* è venuto qui di Germania il recesso ultimo dì Vot- 
mazia,non potiamo resistere alle querele, che da questi Prela- 
ti ce ne sono fatte, quali per una bocca lo biasimano, abbo- 
riscono, e tengono per peggiore di quello di Spira; e molti 
mostrano maravigliarsi come Sua Santità , quale contra quel di 
Spira si mostrò cosi viva, abbia ora tollerato , e toleri questo , 
ora, che è indìtto,e già congregato il Concìlio: ed alcun dì lo- 
ro per farcì conoscere meglio la cosa , hanno notato li luoghi 
più esorbitanti , come V. S. Reverendissima vedrà per la Co- 
pia di una di quelle annotazioni, che si manda con questa (j) . 
E beochi noi ci ingegniamo, quanto potemmo di consolarli, e 
persuaderli, che tutto posta essere stato permes o da Sua San- 
tità a buon fine , ci replicano, che a qualunque fine sia permes- 
so; e qualunque cosa ne segua, non sì tortà mai la nota, che 
è stata posta non solo a Sua Santità, ed alla Sede Apostoli- 
ca , ma al Concilio, ed a tutta la Chiesa universale dai Prìn- 
cipi laici, essendo già pubblicato per tutto il Mondo ad pet- 
petuam rei memoriam , quel che in questo recesso si contiene: 
e CIÒ sia per avviso a V. S. Reverendissima, alla quale di con- 
tinuo ci raccomandiamo . 

Di Trento alli V. di Settembre ij45- 


(«) 11 Pontefice per uni Boflx 
già proibito , che verno Vescovo potes^ 
se comparir al Coocilio per Procurato* 
re , ma che ciascuno sotto gravi peoe 
fosse tenuto ad intervenirvi di perso* 
na . Paolo III. fu indotto a questo pas- 
so, dopo che Pietro di Toledo Viceré 
dì Napoli impedì ai Vescovi di quel 
Regno di portarsi al Concilio, obbli« 


X. 

gandoli che mandassero a loro nome 
quattro Vescovi da lui scelti a questa 
incombenza ; la qual determinaaione, 
quando sì fosse eseguita avrebbe reca- 
to gravissimo danno alia libertà del 
Concilio medesimo . Pallav. Uh, V, cuf, 
5 . num, 3 * 

(h) Indarno abbiamo ricercata quest* 
annotazione tra i Mss. 
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Carissime in Cbristo Filiì noster Salutem , et Apottolicam 
Benedictionem ■ 

Con tutte le ingiurie, e danni, che mi avete fatti, non 
posso se non desiderarvi aumento, e prosperiti senza detrìmen» 
to però dello Stato mio , e di questa Sede : per lo che dico 
liberamente quello, che mi occorre cosi per onore , e comodo 
vostro, come pel mio proprio, vedendo massimamente, che 
non avete persona , la quale ardisca dirvi la veriti: per distor- 
vi se a Dio piaceri dalla impresa di Parma, mi bisogna dimo- 
strarvi che sia ingiusta . Dico adunque, che voi non avete ra- 
gione alcuna privata, nè pubblica di pigliar protezione di Ot- 
tavio contro di me, ma dovevate bene per ragion privata, e 
pubblica contenervene. Quanto alla privata , egli non era vo- 
stro congiunto , nè dipendente , nè servitore , nè in verun mo- 
do interessato con voi , ma era ben congiunto dello Imperato- 
re , essendo suo genero, ed era dipendente, e servitore, ed 
interessato con me , essendo egli disceso da Papa Paolo , per na- 
tura del quale io discendo per addozione ; ed essendo mio Feu- 
datario, e stipendiato, e Confaloniere , e Capitan Generale. 
Quanto alla pubblica ragione, che 1’ Imperatore non entrasse 
in Parma, non milita ; perche tutta l’ Italia stava quieta , ne si ve- 
deva segno, o preparamento alcuno di nuova gente in Lombar- 
dia , ed io dava ad Ottavio tre mila Scudi il mese, che gli ba- 
stavano d’avvanzo per guardarsi , finché non si vedesse maggior 
necessità : oltre che nè anche alla Sede Vacante , quando 1* a- 
vrebbe potuto fare senza offesa di persona particolare , nè do- 
po r assunzione mia al Pontificato si era veduto movimento al- 
cuno d' armi dalla parte di esso Imperatore , il quale era oc- 
cupato a ridurre alla vera strada i deviati dalla Fede , e Reli- 
gione nostra in Germania, ed a tranquillate quella Provincia; e 
1’ impresa era tale , che si poteva pensare, che gli bastasse, e 
non avesse da dar molestia a chi non ne desse a lui .‘come pu- 
re si poteva pensare, che una tale innovazione , la quale non si 
vedesse, che potesse essere cagionata da altra ii.tenzione, che 
per turbare gli Stati suoi 1’ avesse da eccitare a prendere j’ ar- 
mi centra chi si fosse, e dolersi di me, e riputarmi colpevole, 
e partecipe , quando io non avessi comandalo ad Ottavio, che 
desistesse; e poiché glielo aveva comandalo, e ch’egli perse- 
verava nella sua disubbidienza : cerne poteva far di meno di non 
procedete per ogni via contro di lui ? Dovevate dico contener- 

ve- 
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ven 9 per causa pubblica vedendo • cb« offendevate me tanto vo' 
atro amico , che forse non ne avete un’ altro maggiore , mai- 
aimamence poi che io aveva risposto al vostro Ambasciatore 
D’ Urfe , che io non poteva in alcun modo contentarmene : e 
poiché aveva scritto al mio Nunzio una lettera lunga , piena 
di ragioni , per le quali voi doveste contenervene ; e poi che 
cento volte aveva facto il medesimo uffizio coi Cardinali di Tor» 
none, e di Ferrara, mostrando che potevate ricevere più che 
. ... da me, e dallo stato mio, che da Ottavio: e se pur 
non volevate contenervene, non dovevate rispondere al mio 
Nunzio con parole contumeliose , nè pubblicare al medesimo 
tempo 1* Editto del Concilio Nazionale , nè correre cosi a fu- 
ria a capitolare con Ottavio , ma andare un poco più ritenu- 
to, e cercare d’ avere il mio consenso, e di persuadermi con 
ragioni , come si usa tra gli amici . Qual cagione di diffiden- 
za vi aveva io dato, che voi doveste anteporre 1’ amicizia 
di Ottavio alla miai’ Voi mi chiamate ingfhto , perche essen- 
do mio Feudatario il Duca di Ferrara , il Duca di Urbino , 
e Casa Colonna, e Casa Orsini, e Casa Savelli con cen- 
to altri Signorelli , non ho voluto , che coll' esempio di Ot- 
tavio pernicioso in perpetuo a questa Sede, il minimo di loro 
venisse col favore di un Principe secolare a dare a me , ed a 
miei successori delle dita negli occhi tutte le volte , che ben 
gli venisse. Se per ordinazione della Provvidenza Divina mi 
avete ajutato a salire a questo grado , come mi buttate io fac- 
cia , ed io non 1’ ho negato mai ; dovevate voler mantenermi- 
ci onorato , e non vituperato , e scornato . Potrei ben chiamar 
voi con quel nome, che si conviene ad un Re, il quale ha 
fatto tutto quello, che può, perche riesca Papa un suo ami- 
co , e dippoi fa subito tutto quello , che può per opprimerlo, 
vituperarlo , e sotterrarlo , e farlo schiavo d' altri . Paragonisi 
un poco il procedere vostro verso di me , ed il proceder mio 
verso di voi fino al giorno d’ oggi . Lascierò i primi princi- 
pi , e le giustificazioni , che sono dal canto mio per non re- 
plicar più volte il medesimo . Quando ho veduta la ostinazion 
vostra , che non vi avete voluto lasciar piegare nè da tante 
ragioni , ne preci mie , neppur rispondermi una buona parola, 
non ho fitto ogni opera, non ho usato ogni umiltà per re- 
star vostro amico ? non ho pregato li Cardinali , 1’ Ambascia- 
tore , e tutti gli altri uomini vostri, che sono stati dalle ban- 
de di qua , che volessero far uffizio con voi ? che facendo voi 
N n tut- 


LETTERE SPETTANTI 


282 

tutto quello , che vi piacesse per mantenere Ottavio nella sua 
disubbidienza , e ribellione , nel resto stesse 1* amicizia ferma 
fra voi, e me, e voi subito con tutte le dimostrazioni vi sie- 
te voluto dimostrare , e pubblicare per mio nemico in ogni 
conto? Mando Ascanio mio nipote, e vostro amorosissimo 
servitore a pregarvi di pace, e concordia, ed amicizia; e voi 
il giorno innanzi, eh’ egli arrivasse alla presenza vostra , spe- 
dite Orazio a farlo diventare mio ribelle, e Picho, e Godìi , 
ed altri fuoruscici, e banditi, quali non voglio nominare, e 
Capitani ,e genti del Piemonte a far massa alla Mirandola. Dò 
Commissione ai miei Condottieri , che ti discostino dal paese 
della Mirandola , come dal fuoco, per rispetto vostro ; e li vo- 
stri senza alcuna provocazione vengono al medesimo tempo ad 
invadere disonestamente, ed atrocemente il paese mio di Bo- 
logna. Io a tutte le ore ho detto, e dico ad ogniuno che il 
vuole incendere, che per amor vostro voglio capitolare con un 
mìo suddito, e far pace con carico mio, perche vi fosse l'onor 
vostro; e voi in parole, ed in fatti face il peggio, che potete 
per disonorarmi. Avete levato di quit il vostro Ambasciatore; 
avete levati i Cardinali, ed ì Prelati, lì quali io poteva rite- 
nere giustamente; avete licenziato il mìo Nunzio , cosa che non 
fece la gloriosa memoria di vosrro Padre verso di Pana Leone, 
che gli tolse lo Stato di Milano, del quale era paoli o pos- 
sessore , nè verso Adriano , che gli fece la legge contra . Io ho 
conservato il Cardinale Farnese, ed il Cardinale Sant’Angelo, 
che andavano in perdizione. Ho lo Stato di Castro in mano, 
e fo grossa spesa per la custodia di esso , e non tocco un pic- 
ciolo di quelle entrare, non ostante la volontaria ribellione d’ 
Orazio. Gli Strozzi hanno il valore di più di 100. mila Scudi 
in su le Porte di Roma , e non si è dato loro ancora alcun 
danno nè al Fregolo, nè al Bentivoglio ,nè a molti altri miei 
sudditi , che possedono gran roba nel Domìnio mio per stare io 
sempre con le braccia aperte per potermi riabbracciar con voi; 
e voi minaciate di termi 1 ' ubbidienza dei Regni vostri , e cre- 
dete di scusarvi con Dìo , e cogli uomini per dire che conserva- 
rete r amicizia con la Sede Apostolica ; non so se intendete del- 
la Sede di legno, o della persona che siede in essa. Qual ne- 
cessità vi stringe a fare una tanta novità ! grazia mi è 

stata mai dimandata in nome vostro, che io non 1’ abbia su- 
bito concessa . Voi date li benefizi elettivi quali non dò io ; e 
sebbene nei Concordati sono eccettuati li benefizi vacanti in 

que- 
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questa Corte , si sono nondimeno trovate le cautele dei Brevi par* 
ticoIarì,per le quali venite a dare quegli ancora. Metete Deci* 
me adosso alle Chiese a piacer vostro : comandate ai Cardi* 
nali,ai Vescovi quello, che vi pare , e piace: nessuna causane 
Matrimoniale, nè beneficiale, nè spirituale viene mai in que* 
sta Corte . Finalmente voi siete più che Papa nei vostri Re* 
gni ; siete amato , onorato , e rispettato da me , e sarete sempre 
se vorrete. Non sò a che proposito vogliate diventare scisma* 
fico . Quando mi avrete fatto tanto disonore, che non possiate 
andar più oltre, non pensate, che io ancora mi abbia da cavare 
i guanti , e pigliare la penna in mano , e far canonicamente , e 
ragionevolmente per difesa dell’ autorità mia delle cose , che 
potrebbero dispiacere a voi ancora f Si è inteso il vostro gran 
risentimento della lettera , che vi scrissi , querelandomi degli 
insulti fatti nel paese mio di Bologna: non sò qual cosa sia 
in quella lettera, che vi possa offendere; non dovete cosi ir* 
ritarvi delle parole , che vi dice un Papa per esonerazione del* 
la coscienza vostra, e sua; se rìvederete la Storia di Francia, 
troverete , che i Papi per cause assai più leggieri , e più scu* 
sabili hanno parlato più severamente coi Re , e proceduto più 
Innanzi . Minacciate di voler mandare grosso esercito , e veni* 
re personalmente in Italia: a che fine, e con qual certezza di 
guadagno volete mettervi in tanta rivoltura , e dispendio ? Dove 
è fuggita la prudenza, e cautezza del Contestabile, non dico 
dei Cardinale Loreno, perche ho inceso, eh’ egli non è intuì* 
to netto di colpa in questa impresa di Parma; ed alcune let* 
cere sue, le quali ho vedute, ma ne fanno qualche fede. Do* 
veva il Cardinale di Loreno non solamente non consentire, che 
fossero levati di quà li Cardinali di Tornone , e di Ferrara , 
lì quali per la loro prudenza , ed osservanza , che portano a 
voi , ed a me potevano operar gran bene ; ma doveva egli ancora 
venire qui personalmente per ridurre 1 ’ amicizia , e buona intelli* 
genza tra me , e voi , vedendo che il disparere nato tra me ,e voi 
non era causato da altro, che dal non essersi intese le cose per il 
verso suo per difetto dei Ministri o poco intelligenti , o di mala 
natura. Disse già un Senatore antico Romano , che la vecchiez* 
za, e dignità sua il facevano impavido; potrei dire il medesi- 
mo , ed aggiugnere , che la buona giustizia , quale son certo 
essere dal canto mìo ,e la coscienza di non vi avete mai offeso, 
nè d' avere mai pensato d’ offendervi in un pelo, ma di farvi 
cosa grata, mi fanno impavido, e se pure in qualche parte fos- 
' N n 1 ti 
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si pavido, conrcsso d’ essere non meno per benefitto vostro, 
che per mio. Ho da star poco in questo mondo, ed in quel 
punto , che io fui eletto Papa , pensai d' essere eletto al màrti* 
rio , e forse sari successore mio un nemico mio. Voi siete gio* 
vine, ed hanno da succedervi li figliuoli vostri medesimi ; e pe- 
rò trovandovi voi il più felice Re dei Cristiani , e meglio or- 
dinato nelle cose sue , dovete avere gran considerazione dì non 
vi porre in tanto disordine , che sta troppo a contemplazione 
d’ un Ottavio contro di un Papa il quale nessuna cosa deside- 
ra più , che 1’ amicizia vostra . Sono stato ingiuriato , vilipeso, 
e dannificato: nondimeno vi dimando pace con ogni umilth, 
non per paura , la quale non conosco per le cause sopraddette, 
ne per schivar spesa , ma per evitare il paragone d‘ avere ad 
essere superato da un amico, e benefattor mio, il quale siete 
voi , ovvero di superar lui , non mi parendo , che questo pa- 
ragone metta conto nè a voi, nè a me, ma che metta conto 
e a voi , ed a me di finire le contese , e non andare più in- 
nanzi con la discordia. Nella pace si ha da salvar 1’ onor vo- 
stro , e la sicurezza dell’ Imperatore, e mia, la quale non vi 
potrebbe essere, se Ottavio non uscisse di Parma: 1’ onor vo- 
stro vi sarebbe ogni volta che Ottavio avesse onesta ricompen- 
sa , la quale non si mancarebbe di dargli , ancora che egli non 
la meriti, e Casa Farnese conservata indenne. AI che io 
credo che I’ Imperatore, quanto alla pace, che i Farnesi han- 
no nello Stato suo , condiscenderebbe per sua bontà , e per 
amor suo, e mio: e se vorrete, acciocché il mondo co- 
nosca, che venite alla pace .per vostra virtù, e non per alcu- 
na necessità, o forza, che io vi manda un Cardinale, od un 
mio Nipote a pregarvene, lo farò molto volontieri; e se bi- 
sognaste, che io andassi dall* Imperatore , e che venissi da voi' 
per mettere pace frà voi due, non ricuserei fatica, ne perico- 
lo alcuno della persona mia , purché vedessi dì poter fare qual- 
che buon effetto. L' Eletto di Bordeos ha detto al mio Nun- 
zio, che voi mi chiamate incostante perche pare, che vi parli 
in un modo , e faccia in un* altro . Di nessuna cosa fo manco 
professione in questo mondo , che d’ incostanza , ne credo di 
meritare questo nome. Vi domando ora la pace con tutta 1' 
istanza eh’ io posso, e coh ogni sommissione, e nondimeno 
non resto di fare le debite provvisioni, e diligenze per poter 
resistere alla .forza: ed in questo giorno d’ oggi, che scrivo 
la presente, mando dennari ali’ esercito; non per questo pen- 
so , 
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5P , o credo di poter essere incostanre ; nè vedo ripugnanza al* 
cuna , che per esso Eletto vi abbia fatto chieder la pace , e per 
mie lettere vi abbia chiesto ristoro , ed emendazione dei danni 
la quale vi ho domandato non per irritarvi, ma per eccitarvi 
tanto più alla pace come Principe Cristianissimo , al quale deb- 
ba dispiacere il danno, che gl’ innocenti patiscono per la guer- 
ra: nè vorrei che in questo voi v* ingannaste, che la colpa 
fosse la mia , come intendo , che solete dire talvolta , perche 
io non vi tolgo le terre vostre, ne difendo li vostri sudditi 
disubbidienti , e non ho cercato altro , ne cerco , che di ridur- 
re il mio vassallo , e suddito all’ ubbidienza ; e chi lo difen- 
de , ed aiuta a mantenersi nella disubbidienza , e fa resistenza 
al braccio secolare invocato per giustizia, e servati tutti i ter- 
mini della r^one si può dire , che abbia la colpa della guer- 
ra, e che ofienda Dio, ed il prossimo: e se il vostro Con- 
fessore, e qualunque altro vi persuade altrimence, non amano 
r onor vostro, ne la salute deli’ anima vostra. Farò qui fine 
con pregar Dio che v’ inspiri a pigliar deliberazione degna di 
voi stesso, e corrispondere al saggio, che avete dato prima al 
Mondo della pietà , e religion vostra , ed a farvi conoscere qual 
aia il vostra debito veno di me suo Vicario in terra, benché 
indegnissimo, come io conoscerò sempre qual sia il mìo debi- 
ta verso di voi . Data nel Palazzo mio Apostolico 4. di Set- 
tembre 1551. (a)^ 

Julius. 

XI. Riipotta del Re di Francia a Noterò Signore Giulio III. 

Santissimo Padre . 

Dal Segretario del Vescovo di Mirapois , il quale mi è 
venuto questi di a trovare in questo luogo , ho ricevuto la let- 
tera, che Vostra Santità si è degnata scrivermi, per la quale 
ella mi fa intendere , che in breve manderà un suo Legato da 
me, il quale io riceveiò con l’onore, e riverenza, che io deb- 
bo , 


(il) Dalla prescote Lettera vieae 
bastcvolcneote smentita V enorme <a* 
linaia del Soave, colla quale descrive 
Giulio 111. inteso soltanto a passare ) 
suoi giorni nel]* eaio , e nei piaceri , 
quando sappiamo le sollecite sue pre- 
mure nell' arduo cegoiamento del Con- 
cilio , nel buon esito della Riforma , 
ne* movimenti della guerra , r nella 
procurazion della pace , e della pub- 


1>lica tranquillità . L* intrepida sua re- 
sistenza ad un* Imperadore si grande 
cum’ era Carlo Qiiiato , e ad un si gran 
Re, com'era Arrigo Secondo; sono 
pruove evidentissime, che lo caratte- 
rissano ben diverso da quello , che il 
Soave colla sua solita malignità vor- 
rebbe pur cb* ci fosse , cioè un uomo 
fiii ineìimaf mi iiìitu cht ai » Saa^ 

vt Ith, 3, fai, 308. 
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bo,e voglio portare a colui , dal quale egli sari mandato , e S. 
S. Reverendissima mi troveri dispostissimo ad ogni cosa ragio- 
nevole per poter arrivare alla reconciliazione nostra, la quale 
non è da me iiynco desiderata , che la grazia del Padre da un 
figliuolo ubbedientissimo . Ho parimente veduto la lettera , che 
Vostra Santità ha scritta al Contestabile mio Cugino , accioc- 
ché me la mostri; e certo Beatissimo Padre non bisognava usar 
meco questa cerimonia , perciò che ogni cosa , che mi verrà in 
buona parte da Vostra Beatitudine, sarà sempre da me rice- 
vuta per amonizion paterna, alla quale io mi accomodarò sem- 
pre , siccome la ragione , e la Aliale ubbidienza , eh* io gli ho 
sempre portata, vorranno, e permetteranno. E quanto al pri- 
mo capo di detta sua lettera , dove Vostra Santità dice , che 
nonostante li danni , ed ingiurie , eh* ella pretende d* aver ri- 
cevuti da me, non può tuttavia desiderarmi se non aumento, 
e prosperità , senza però detrimento dello Stato suo , e della 
Sede Apostolica: rispondo, eh* io non posso se non affezio- 
natamente ringraziarla di questo suo buono , ed onesto deside- 
j rio , supplicandola credere , che io non abbia mai avuto volon- 

, tà di fare ingiuria al luogo, che io debbo onorare, e riverire 

; in terra; e manco l’ho, nè mai avrò d* aggrandire lo Stato mio 

{ a spese della Santa Madre Chiesa , della quale li miei predecesso- 

ri sono in ogni tempo stati difensori, aumentarori, e conser- 
vatoti; e desiderando io in questo imitare la loro santa , e lo- 
devole intenzione, mi sono ingerito innanzi 1* assunzion sua al 
Pontificato nella Sede vacante, e di poi ai ptieghi del Duca 
Ottavio pigliar la protezione di Parma per conservarla prima 
alla Chiesa, e di poi per conservare a Vostra Beatitudine il 
Feudo, ed il Feudatario suo alla Santa Sede Apostolica, li 
quali siccome per le usurpazioni già cominciate, ed altre chia- 
re congetture , è assai noto a tutta Italia , eh* erano in gran- 
dissimo pericolo d* euerle levati: onde non vengo io a metter 
fuoco, com’ ella dice, e guerra in Italia; anzi per esser que- 
sta protezione la vera via di mantenere la pace pensava, pi- 
gliandola , meritar gran lode , ed anche grazie da Vostra Bea- 
titudine . Ora me ne vien quel guiderdone , quel merito, e quel 

• vantaggio, che ogni giusto Giudice , e senza passione , può fa- 
cilmente conoscere ; e nondimeno in questa materia le mie buo- 

I ne , e lodevoli operazioni sono interpretate da Vostra Santità , 

I Dio sà come , la quale già sono tanti anni sino al tempo del- 

* la buona memoria del Re mio Padre è sempre stata sotto la 

pro- 
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protezione della Corona di Francia , siccome è noto ad ognu> 
no. Allegando per colore cetre scorrerie fatte sul Bolognese da 
alcuni , che io teneva nel predetto luogo della Mirandola , li 
quali io avea cassi, e licenziati, prima che le genti di Vo* 
stra Beatitudine venissero nel detto luogo , per dimostrare quan- 
to mi era stato grato quello, che essi avevano fatto nel Bolo- 
gnese : ed in vero io non li tenevo Ik , se non per favorire la 
riccolta della Mirandola, la quale Vostra Santitk tiene ancora 
assediata , più s) come io credo per soddisfare alla volontk d* 
altri, che per male, che ella voglia nè a me , nè alle cote, che 
mi si appartengono, essendo vero,accome io credo quello che 
si contiene nella sua onestissima, ed amorevolissima lettera. 
Quanto a me Padre Beatissimo mi sento in tutte le mie azio- 
ni tanto ben giustificato verso Dio, ed il Mondo tutto circa 
li dispareri, che sono stati tra noi, che alcuno non mi può 
imputare, che non abbia fatto cosa buona, e ragionevole, nè 
contro la coscienza , 1 ’ onore , ed il debito mio . Penso Padre 
Santissimo , che la Santitk Vostra voglia dire con le istesse ra- 
gioni il simile nella sua predetta letteta , nella quale non veg- 
go se non un punto notabile , il quale è questo , che Vostra 
Santitk desidera la pace , e me la richiede troppo umanamen- 
te; il qual modo di parlare, essendo più proprio d’ un figli- 
uolo verso il Padre , io con ogni ubbidienza , e divozione fi- 
gliale gliela concedo umilissimamente , e più che volentieri; 
assicurandola, che non si troverk mai eh* io vada contro quel- 
lo eh’ io debba , o possa fare con il filo della ragione , e la 
conservazione dell’ onor mio, li quali mi saranno due testimo- 
ni per la giustificazion mia, e del debito, al quale voglio sot- 
topormi per gratificarla in tutto quello , che io potrò . E con 
questo supplicherò Nostro Signore Dio , che voglia lungamente 
conservare la Santitk Vostra nella cura , e sollecitudine della No- 
stra Santa Madre Chiesa. 

Di Annet adì 16. Ottobre 1J51. 

XU. Di S. Carlo Borromeo a Momtgnor Lodovieo Betta- 

delti . 

Molto Reverendo Sig. come fratello . 

Nostro Signore ha letto con molto piacere la lettera scrit- 
tagli da V. S. Reverendissima in congratulazione dell* assunzion 
sua al Pontificato , e non potendo Sua Santitk rispondere , im- 
pedita da molti , e gravi negozj , mi ha commesso , che supplis- 
ca io in suo nome , come fo con questa , dicendogli , che è 
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Ngione, che V- ?? Reverpii(dissiiifi(i ij «ilegrl 41 ?«pwfoiie, 
poiché oltre al benefìzio pubblico del Cristimeeimo , lei in parr 
ticoUre può promettersi dalla benigniti! di Sua Beatitudine ogni 
grazia , ed ogni favore per l’ affezione , che tempre ha portato 
alle vinù , e rare qualitil sue ; il che mosse ancora me ad amar- 
la , ed a desiderarle ,come faccio «ogni comodo, ed onore. Per 
il che non mancherò di far sempre presso di Sua Santità que- 
gli ufBzj , che alle occasioni giudicherò più opportuni. Tratan- 
to Sua Beatitudine la benedice , e le ricorda il conservarsi sa* 
na . Ed io me le offro , e raccomando . 

Di Roma alli 6, di Febbraro i] 6 o, 

Pi V, S. R* 

Come Fratello 
Il Cardinale Borromeo . 

XIII. Del Re <U Franeia ai Firreovi del sa» Regno . 

Mio Cugino , il Re passato mio Signore , e fratello , vi scris- 
se per sue lettere dell! io. di Settembre ultimo , che dovreste 
prepararvi per incamminarvi verso la nostra buona Città di Pa- 
rigi al principio di questo mese di Oennaro per le caute conte- 
nute nelle dette lettere; tuttavolta perche in questi ultimi giorni 
noi avemmo avuto ceno avviso, che il nostro Santo Padre il 
Papa ha inditto il Concilio generale , ed ecumenico nella Cit- 
tà di Trento al giorno di Pasqua prossima , cosa che non si 
credeva , che dovesse succedere in cosi breve tempo , quando vi 
furono scritte le suddette lettere ; e desiderando ancora noi , 
come speriamo , che a Nostro Signore Iddio piacerà di condor-’ 
re questa santa, e salutare impresa al suo effetto, e volendo , 
che tutti li Prelati del nostro Regno si trovino in persona al 
detto Concilio senza esentare alcuno , se non quelli , che per 
infermità, o vecchiezza non potranno far il viaggio; per que- 
sta causa abbiamo pensato di prolongar il termine, quale gli era 
stato prefisso al principio di Gennaro sino alli 15 . di Febbraro 
come proroghiamo , acciocché dovendo partire dalle vostre 
Diocesi fra così breve termine per dover andare alla detta Cit- 
tà di Trento, luogo molto distante, possiate prontamente dar 
ordine ai bisogni delle vostre Diocesi , e vi possiate provvede- 
re di tutto quello , che a voi sarà necessario per cosi lontano 
viaggio , e per cosi lunga assenza dalle case vostre : onde vi 
abbiamo voluto avvisare per la presente, acciocché diferiate la 
vostra panenza sino alli ij.di Febbraro, e che allora non man- 
chiate di trovarvi a] luogo, che vi sarà da chi lo ha destinato, 

pre- 
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prfgandovi, cfonandovi, ed ingiungendovi, che durante detto 
tempo , che avete da rimanere nelle vostre Dioceti , dobbia- 
te con ogni diligenea , e vigilanza attendere alle cote pertinenti 
alla ulute , e quiete dei vostti Popoli : e per la prima , e piO 
importante cosa farete elezione dei Vicaij voatri , li quali na- 
no uomini notabili, c sufficienti unto in dottrina, come in 
probità di costumi; e che postino esorure con parole, e mo* 
strare coll’esempio di vita ai vostri dioceuni la vera, e retta 
strada della ulute loro . Nel resto farete per tutti i luoghi del- 
la vostra diocesi pregare , e supplicare nostro Signore Iddio , 
che si degni avere pieth dei unti nuli , e calamiti , che ora 
tono nella sua Santa Chiesa ; e che voglia far grazia al Nostro 
Santo Padre il Papa di poter eleggere le vie, ed i mezzi pid 
convenevoli per poter venire ali’ esecuzione del suddetto gene- 
rale, ed Ecumenico Concilio; acciocché in esso la Cristianiti 
si miserabilmente divisa per la varietà di diverse dottrine , pos- 
sa essere per 1’ ispirazione del tuo Santo Spirito rimessa alla 
ven , ed unica Dottrina della Chiesa Cattolica ; e che median- 
te questo , tutti li Cristiani uniti di spirito per la medesima fe- 
de possino rendere grazie a Sua Divina Maestà della pace , 
e quiete, che gli avtà concesso per sua bontà, e misericordia: 
e preghiamo 1’ istesso Iddio, che voi nostro Cugino abbia nel- 
la sua santa, e degna guardia. 

Orleans sili 4. di Gennaro sjdi. 

Charles . 


Roberter . 

XIV. Di MoHtigHtr BtttaJtUi a Mt/itr Cari» Gaalura»’ 
zi, a Roma. 

Per una altra mia vi ho già dato avviso , come alli zt. 
del passato Monsig. di Sutri, (a) ed io arrivammo a salvamen- 
to in Trento, ben veduti da questi Signori. Dio lodato. 

Monsignor Reverendissimo Seripando è quel, che suole di 
sanità, di virtù, e di amore verso voi. Il Varmiense parmi 
un’altro Polo, tanto modesto, gentile, e dotto. 

Taccio ora la cortesia di Monsignore Illustrissimo di Man- 
tova atta ad illustrare un Regno, non che Trento; sicché per 
la Dio grazia m> trovo contento , e tanto più che ogni d) ar- 
rivano Prelati , ed il corso di quest’ acqua ingrossa , e potria 
O o ma- 


{•) QìroUmo Gaticrati naie Morose , morì agli it. di Maggi* 

Nipote per paicc di Sorella del Cardi* del ijOp. 
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mtcinar primi, thè litri non pensi . E' irrivico il Vescovo di 
Vich (d) diSpagni,e iperiti , che altri sieno in vii , illi giun> 
tt deiquili l’ Imperitore mandeiì li suoi: cosi Dio voglia,. che 
faccia la Francia . 

Da Trento sili a. d’ Ottobre ijd-r. 

XV« D*1 mtiletim» a Monrìgnor GeleaiK» Vettovo di Sii^ 
to (i) . 

Al pinlr mio di Roma , che fu sul finire d' Agosto , Iikìm 
lettere per V. S. a Metscr Gio. Giacomo Gora Commissario 
della Fabbrica di San Pietro in Napoli , facendogli consegnare 
un ritratto di Monsignor Illustrissimo Polo , e la vita del Car- 
dinale Cootarino, nostri dolcissimi, e sempre venerandi Signo- 
ri . (e) Spero , che li abbia avuti , e riaspetto avviso (d) . Ven- 
ni dippoi per Toscana a Bologna; e fìnalmeate a Trento , ove 
con Monsig. di Sutri arrivai alli 21. Settembre. Pochi Pre- 
lati ci etano , e non ne trovammo con questi Illustrissimi Si- 
gnori Legati più che 14. Ora in questi pochi giorni , che sia- 
mo stati qu), si sono radoppiati , e siamo 28. e tuttavia ne ven- 
gono di mano in mano. Ultimamente è arrivato Monsig. Ago- 
stino- di Lerida , e con esso Messet Cesare di V. S. con buo- 
na cera , e ben trattato-, come dice . Monsig. di Tiano vedo 
quasi ogni giorno ; c conseguentemente quasi ogni giorno di 
V. S. ragioniamo con quell’ amore, che merita la benevolen- 
za , ed osservanza , che tutti due le portiamo : coO' poteste el- 
la essere con noi (e) in presenza , siccome soa arto, e colio spi- 
ri* 


( 4 ) Domeoico Casablinca , di Mes- 
siru dell* Ordine dei Predicatori y mori 
il suo Vescovado nel i 

(h Galeazzo Florirnoate, amicìs* 
simo de) nostro BcccadcIIi , col quale 
tenne famigliare carteggio daH’ anno 
»5>57. sino al i» cui mori > fu se» 

folto nella sua Cattedrale. Abbiamo 
fa lunga serie delle sue lettere scritte 
al Bcccadellt tutte raccolte re un gros> 
so volnme. Di questo insigae Prelato 
il cliiarissimo Abbate Rossi oc ba scrit- 
ta con molta eleganza la Vita stampa* 
ta iti Roma . 

(c) Di ambidue questi insigni Por» 
forati Mofltignor BeccadelH scrisse la 
Vita, già da noi pubblicata rem* 

//tt fdrft ieeanW.i We* ee, 

U) Il ritratto del Polo non soddi» 
sfece pitaamcAte al Plorimoou. La Vi» 


la del CoaUrinr gli riuscì raris»tma ^ 
lodando la testim'tniaoza , che I B-ce 
cadelli fere df//e tM/if/tt vrr« di ^utt 
TÉtitum* F/Ltofà Cntitdmd, bolo lestie» 
riva d'essere più vicino aUo icritt^'e 
di essa per agpiuencrvi f*i*ìck' altro kti 
tratto delia /ma dottrina e mam/uetud/ae , 
htttera dtl Fhrimontt al Beteadelli si. 
Hnvtmbee lyji. 

(f> Coti p^tet/f e/itre oom mai . L* V* 
vanzata età , c la cagionevole salute 
del Plorimontc lo dispensarono dall* 
roterventre a questa terza Convocazio- 
ne del Concilio . Egli fu presente alU 
prima col carattere di secondo Giudi- 
ce . Giulio III. che si serviva della dt 
lui opera in qualità di Segretario dei 
Brevi , Don gÙ permise di portarsi al 
Concilio y allora quando egli l» con- 
vocò . 
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rito , che ftressimo rigtonamenti dolcinimi . Qui in Trento ho 
ricevuto due lettere di V. S. ,l*una dellì zp. d* Agosto , 1’ al- 
tra delii 1 1 . di Settembre; ma con esse non ho già avuto quel- 
la Scrittura , che diceva di mandarmi altre volte , fatta da lei 
ìh materia jatti/icatioais : forse che Messet Cesare 1* ha con 
seco . 

Monsignor Illustrissimo di Mantova di V. S. si ricorda , 
e con molto amore me ne ha domandato ; e per non lasciare 
cosa addietro, che tocchi a lei, o a quel paese , dicole cheli 
Cavallo, che mi mandò da Sessa senza danno suo, e mio mi 
ha portato a Trento , ed Antonio , che lo condotte, i meco . 
Alle tue orazioni raccomando questo Convento , che Dio la 
guardi . 

Trento alli i. d’ Ottobre ijdx. 

KVI. Di S. Carlo Borromeo ai Legati Jet Concilio 
in raecomanJanione del Sig. Giorgio Portogiete (a) , 

Il Signor Giorgio presente esibitore , figlio del Signor Con- 
te di Castanera , è venuto spontaneamente sin di Portogallo per 
ritrovarti alla celebrazione del Concilio ; e perche intendo , eh' 
egli non solamente i nobile di sangue , ma ancora di costumi, 
e di virtù , e particolarmente 'eh' ò così versato negli studj del- 
le lettere sacre , che per la dottrina , ed erudizion tua ti ha 
acquistato il nome di Maestro; io gli ho già posta molta af- 
fezione . Onde mi sono motto ad accompagnarlo con questa mia 
alle Vostre Signorie Illustrissime per pregarle , che ti contentino 
di riceverlo sotto la loro protezione , ed averlo per raccoman- 
dato: tanto più quanto (he essendo egli dotato di cosi belle 
parti confidiamo , che le impiegherà in servizio di Dio , delle 
cose del Concilio , e della Religione Cattolica , e che ti sfor- 
zerà di mostrare il valor suo più che mai in cosi bella , ed o- 
notata occasione . Assicurando le Signorie Vostre Illustristime, 
che riceverò in molto grado tutti quegli onesti favori , che pia- 
cerà loro di fargli . E con tal fine bacio loro le mani umilis- 
aimamente , che Nastro Signore Iddio le contenti . 

Di Roma alli z. di Ottobre i\6t. 

O o z XVII. 


(«) Di questo Sig. Giorgio (T A* 
tijrte» •oentevoie io vero deila protc- 
xloiie di S- Carlo Borromeo^ abbiamo 
una assai e^gantt Lettera scritta da 
Treato al oostro Beccadellty che trova- 
vati in Toscana : io essa lo riograsia dei 


favori a lui compartiti , e gli racco- 
manda un giovane Inglese partito dal- 
la Patria, per non essere contaminato 
dalle eresie , che io quel tempo iofe- 
stavano la Bretagna . 


LETTERE SPETTANTI 


ifi 

XVII. Di MtutigK$r Bttt Mitili M FrMti Atrtli» di Sci» , 

M ModtnM . 

Or ora da Monsignor nostro di Modena (a) mi è nata 
mandata la lettera vostra dell* ultimo del passato, la quale ho 
letto con queir affetto, che abbracctaria V. Riverenza, se po> 
tessi , e farò, spero in ogni modo, malgrado delle sciatiche, 
e della vecchiezza, prima che quelle voi, o questa tolga me, 
la quale mi viene addosso come un porco cinghiato; ma con 
luno ciò non mi fa paura , e vi prometto, che più di due giot' 
ni voglio nar vosco, ò a Modena, ò a Pndalbino, ò qui a 
Trento, ove vorrei, che foste in luogo di un altro Sciotto , che 
ha mli messo il Condilo in dispute , e quasi in divisione : co* 
sa che non fareste voi , amico tempre della pace , e della ca- 
rità (b) . 

Oggi sono ij. giorni che arrivai qui, e meco tono venu- 
ti li vostri soliti figliuoli , e servitori . Antonio Krive , come 
vedete (r) ; Gio. Battista ha finito le Matematiche , e legge 
Teologia io volgare; Francesco governa la casa con la solita 
opulenza , che imparò a Ragusa , parendogli , che da quel pae* 
te a questo non sia molta differenza. Io vo mettendo in or- 
dine alcuni di quei libri , che si sono p:r lo pisuto comprati, 
e non studiati, e ne ho portati parecchi , e grossi per far pau- 
ra ai Protestanti , se pure compariranno ; di che pare che abbi- 
no poca voglia. Questo Concilio tino a qui pare più tosto un 
Capitolo dei Frati di San Domenico , che altro , tanti Prelati 
Domenicani vi sono, e compariscono tuttavia. Non più per 
ora, che non entrassi in qualche altra commedia. Ho parlato 

con 


(<) Fra Egizia Foscherari dell’ Or* 
diaa dai Predicatori Vescovo dì Mode- 
Da , amico inlrioseco del Beccadelii , 
col quale tenne luogo commercio di Let- 
tere dall' anno ifii.iiao al issj. tut- 
te le abbiamo unite in uu Volume . In- 
tervenne al Sagro Concìlio di Trento 
sotto il Pontificato di Paolo HI. iu qua- 
lità di Teologo ; poscia sotto Giulio 
III. , come Vescovo, c quarto Giudice 
del medemo ; finalmente collo stesso 
carattere nel Pontificate di Pio IV. 
Compiuto il Concilio si portò a Ro- 
ma , e mentre sì esercitava nel com- 
porre il Catecbismo Romano , eessò dì 
vivere nel 1/64, Pu sepolto nella Chie- 
sa di $. Maria sopra Minerva . 


(à) Non so, chi fosse qoctl* altre 
Religioso da Scio , che secondo 1 ' as- 
sertiva del Beccadelii aveva messo in 
dispute il Concilio. E' vero che in que- 
sto tempo vi si trovava Fra Angelo Giu- 
stiniani Scintto anch’ esso, ma non 
sembra che desto , uomo cosi insigne 
com' egli era , avesse messo quasi in 
divisione il Concìlio; comunque sìa la 
cosa, egli à certo, che questo Frate 
Aurelio dell' Ordine de' Predicatori di 
Il a non molto venne a Trento in qua- 
lità di Teologo del Vescovo di Spa- 
latro , 

(I) Antonio Giganti da Fotsombro. 
•c Segretario del Beccadaili . 
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con quelli domestichezza , che facevamo in barca , ed al poi» 
to di Mortara, quando Messer Serafino fu per affogarci a 
quella cena con le Stame, e Capponi, e le Torte profumate; 
e dormimmo in quei letti spiumacciati coperti di seca. Vaie in 
Chrìtto Prater suavissime .. 

Di Trento, alti d* Ottobre 15^1. 

XVIIL. Dtl mtJtsìmo a Metter Carlo Gaalttn%»i, 
a Roma . 

Non solo ho ricevuto la vostra amorevole dei ij. del pai* 
iato , ma il Sìg. Musotto {a) ancor per la solita sua cortesia 
mi ha fattO' parte delle nuove , che gli avete scritto ,. che Dio 
volesse, che un di fossero tali, che dicessero; presto aprite il 
Concilio, c farete bene, acciò che non stessimo qui tutto il 
di oziosi , come per molti ti fa . E’ vero che per li Santi , ed 
oggi per li Motti abbiamo fatto due onorate Cipelle, con la 
presenza di quattro Illustrissimi Cardinali , e 5}. Prelati, dei 
quali per non aver altro, che darvi di nuovo, vi mando la 
lisu; e perche ai mesto ufSzio d’ oggi ogni cosa corrispon* 
desse , e toccò a me a canur la Messa , eh* è stata la prima 
lancia , che ho corsa in questa onorata Captila , e facilmente 
tiA anco 1’ ultima,, che già tanti ce ne sono , e vengono , che 
se detrasse il Concilio tre anni,, a una volta per uno potrò 
andar esente • Io me la passo assai comodamente , ed oramai 
che il fredda comincia a farsi ben sentire godrò più la Stuffa, 
che il Sole ,. in che 1 * età mia poti^ avere qualche venia . Uno 
dei maggiori contenti , che mi trovo in questo luogo , i la 
compagnia del buon nostro Monsignore di Zara (l) , dotto , 
buono , ed amabile sopra' tutto , il quale saluta V. S. caramen* 
te;>e cosi fa Monsignor di Sutri . Salutate Madonna , e li fi- 
gliuoli tutti per me che Dio vi guardi . 

Di Trento alli }. di Novembre 
XIX. Del me Jet imo a Montigaor Gberio Vettovo J’ Itehia^ 
a Roma . 

Non ho che scrìvere a V. S. se non che le dico, che 

que- 

(•) Segretario del Cardiaale Seri- lert a lui contiauameate indirrisaate , 
^aodo • dall* aoDo xjs». sino a pochi giorni 

(k) Muiio Calia) Bresciano Arci- prima cb*ei cessasse di vivere. Fu uo 
vesenve di Zara di poi Vescovo di Ter* «omo ajsai stimata dagli Scrittori del 
ai ove morì nel M70. amicissimo cum* suo tempo > le di cui preclare getta 
egli era del nostro Beccadelli » da esso nel Concilio • toveste sono commen- 
loBtaAo gii si readeva presente per Lei- date dAl Cardioalc PallaviciBÌ. 
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questa mattina ho cantato la Messa con quel dama tìs re^KÌfm 
in preseau di tutto il Concilio . Starò mò ad udire gli altri 
per parecchi mesi . 

Se bene il nostro numero ^ cresciuto , e cresce tuttavia , 

pur siamo in più dubbio che mai di quello abbia da essere . 

Le male nuove di Francia (a) > e la lentezza dei Spegno* 
li, con il freddo. dei Tedeschi ci tolgono ogni speranza; ma 
spero nella misericordia di Dio, che ajuterk la buona mente di 
Nostro Signore , e confonderk li maligni . 

Ancora che qui sia buon tempo, pure il freddo si ò fat* 

to innanzi , e si fa ben sentire . Sto più in camera , che fuo* 

ri , e leggo cose diverse , ed ho pensato con 1 * occasione del 
Vescovo Asafense (J>) nostro vecchio amico di scrivere la vira 
del Cardinal Polo , la memoria del quale io questo Concilio è 
celebre, e coA molt’ onore, (r) Prego V. S. che ricordi a Mon- 
signor Illustrissimo , comun patrone (,i) , la stampa per le cote, 
che a giorni passati se gli scrissero del detto Reverendissimo Po- 
lo , le quali si giudica , che a questi tempi sariano a proposi- 
to («). 

Raccomando a V. S. 1’ alligata al Padre Procuratole di 
San Paolo, che il Signore Dio la conservi. 

Di Trento, alli 3 . Novembre r} 6 i. * 

XX. De/ mtitiimo al Cardinal Moroni a Rema . 

Ho con questa d’ accusar la ricevuta della lettera di V. S. 
Illuatrissima del primo, la quale ho carissima, si per la sua 

tor- 


(é) Attesa la Setta degli Ug«not> 
ti > la quale faceva gran progressi ia 
quel Regno, e la Kegina tutince del 
picciol figlio Carlo IX. , aoa so se per 
aoibfziondi DomÌQÌo,o per soverchia 
timidezza non se gli opponeva , come 
avrebbe dovuto; anzi udiva volentieri 
Pietro Vermiglio, c Teoioro Beza prin- 
cipali autori di quei disordini . Noa 
puossi però negare che il discorso del 
Laines , tenuto oeli’ Assemblea di Pois- 
si , non facesse rientrare in se stessa 
la Regina, c dichiararla per la buona 
causa • 

(k) Giacomo Cibcrti Spagnuolo, Ve- 
scovo di S. Ataph , il Beccadelli odio 
scrivere la Vita del Cardinal Polo si 
prevalse dei lumi , somministratigli dal 
Giberti , come quegli che avea assisti- 


to agli ultimi momenti di vita di qnd 
gran Porporato • VtiiU or/ frim» T»m* 
H^n. ee, fmrtt . 

(O II Polo prima che fosse scelto 
da Paolo in. uno dei tre Legaci al Con* 
Olio avea gii trattato gli afari perti- 
nenti al medesimo . Giulio 111. gli die- 
de la medesima commissione : scrisse 
in altre un assai dotto opuscolo su dti 

(df Cioè il Cardinale Moroni« 

(G Bramava , che si stampesse 1* in- 
dicato opuscolo d4 Coneiho : così pure 
chiese a Monsig. Gherio una copia del 
Smodo che il Polo tenne in loghiiter- 
ra , riputandolo assai utile in quelle cir- 
cosiaoze. Lett, dti Btct.Ml Otri» mì 14. 
NttfenÀ, 1561 . 
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tornati a Mlvamento in Roma (a), come per 1* ombra della 
speranza, che ne dì della venuta dei Prelati al Concilio (i): 
il' che Dio faccia con salute loro , e di tutta la Chiesa . 

Havemmo un’ altra contenzione di precedenza tra li 
Monaci dr San Paolo , e li Canonici Regolari , i quali non so« 
no usi di comparire al Concilio; per adesso i Monaci stanno 
nel suo possesso della precedenza, ma dubitano, che metten'' 
dosi la cosa in dubbio innanzi al Concilio la protezione , che 
ha il Cardinale di Mantova di quei Padri, non gli facesse pre« 
giudizio , non per opra del Cardinale , ma per li Prelati , che 
si pensassero gratificarlo; e però ai Monaci nostri caro saria , 
che avendosene a parlare , sì trattasse piuttosto in Roma , che 
qui . 

U Doit. Torres bacia la mano e V. S. Illustrissima dell' 
ambasciata, che gli ha fatto nel suo negozio, ed attendeiì la 
risoluzione con comoditi di lei. 

}rti sera arrivarono qui T Arcivescovo di Granata (d) , ed 
il Vescovo di Cailagora (e), e fra due giorni s* aspetta Ovie- 
do (/). 

Siamo oramai 6a. Prelati , e per allegrarci tutti^ ultime- 
mente è arrivato il Greghetto . 

Q_ii fi un gran freJlo;ed io che l’Estate vò poco fuori 
di Casa, appena ora mi parto di Camera, e per la Dio gra- 
ssa tutti stiams bene. Bacio umilmente la mano a V. S. Illu- 
strissima , e saluta con tutto il cuore Monsignor Gherio nostro, 
• tutta la Casa , che il Signori Iddio la conservi felice . 

Dt Trento, alti so. Novembre ijòi. 


(•) Dopo essere stato alquaoti gl* 
orni a (ìt la' visita dd suo VcicoviXtf 
di Magliano . 

(h) Cioè (ki Prelati Fraveest ^ dei 
^aJi ti tptrs ( così scrive il Morone ) 
lar/li» àt fatlh mt vU» ttriu% d» 
tuti9 ckt I* tati titné in sitai 
sanfuiitse i ttestmds siti^fsciUteranm ar- 
imi U altra parti , che fiactia a Di* in- 
spirarli per la Itré taluts y t hìtagita iti 
Cririianttim* . Lett,-del Morooi al Bec* 
cadeMi] m data del piìnio Movembre 

15 ^ 1 . 
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^0 Dopo Tattra iotorta coU' Arci- 
vescovo di Nasso f e quello di Braga ^ 
sulla quale il Morooi d* orline del Fa* 
pa aveva scritto al primo , che cedesse 
al secondo, come Primate dei Regno, 
Leti, iti Mirane mi Beeeadelli teitta alle 
ai. i' Ottobre i jdi. 

(d) Pietro Guerreri . 

(e) Gieva»iir de Q^iigooaes Spa^ 
ffiuoln . 

(f) Girolamo Gallego Spagotiolo*^ 
Tcscovo di Oviedo. 
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XXL ut Momtìgnar di Ctrftnirits» , glia Cortr 
di Frantia {a) , 

Moniignor di Viven (i) eoa mio gran piacere a questi 
di mi ha fatto vedere una lettera di V. S. Reverendissima dei 
tre da S. Germano • nella quale con la solita tua amorevolez* 
za ti ricorda di me ; di che con tutto il cuore le bacio la ma- 
no, c godomi tra me steaso d’ averla ai. anni locata ntlia 
più secreta parte del mio cuore , dove ù sempre stata , e sta- 
rà sin che mi statò io (/): e se bene sono pigro esteriormen- 
te a visitarla con ieuere,non pensi per questo , che spesso non 
la veggia , e ragioni con lei : e te Dio ci darà grazia , come 
spero, che ci rivediamo in Trento, o dove che sia, conosce- 
rà con effetto , che io le tono il medesimo servitore di tempre, 
e non ho cangiato J’ animo, quantunque la Korza sia fatta 
divem . 

Aspettaremo questi Signori Prelati Italiani , e Francesi, che 
passino i Monti , e spero che all’ arrivar suo , ò non molto 
da poi , daremmo principio a questa unta impresa,per la qua- 
le tuttavia convengono Prelati, ed a quest* ora siamo, senza li 
Cardinali, più di Mttanta,come V. S. potrà vedere per la no- 
ta , che le mando con questa . Spero in Dio , che riuscirà 1’ ef- 
fetto , maggiore di quello si pensò al principio: ajuti pur la 
sua bontà, come ha cominciato a fare Monsig. liluttcissimo di 
Ferrara, acciò che quell’ opulentissimo Regno si conservi Ca^ 
tolico; e certo altro campione non ci voleva. V. S. Reveren- 
dissima alle volte ci faccia intendete dello stato suo , e basra« 
mi in risposta di questa, che mi dia un «luto , quando scrive- 
rà a Monsignor di Vivers , che i meco della medesima patria, 
ordine , e cuore, desideroso di servire a lei , quanto io mi sia. 

Baccio la mano a V. S. pregandola , che a qualche buon 
proposito faccia le mie umili raccomandazioni a Monsignor Il- 
io- 


(0) Moosig. Paolo Sadoleto , Kipo* 
ce del Cardiali Jacopo, cui succedette 
Bcl Vescovato di Carpeatrasso, trova- 
vaii allora ia Francia col Cardinale Ip* 
polito d* £jtc , Legato Apostolico a quel 
Kegoo • 

(t) Cioè Giacomo Maria SaIa,Beitro 
Bolognese, Dottore dell* una, e dell* 
altra legge , fu Pro* Legato d* Avigoo« 
ne per otto anni , in tempi assai iafe- 
lici • Era molto versato negli affari fo- 
rcasi • Mer) ia Roma ai xe< d' Aprile 


del e fu aepolto nella BasiJice 

di S. Loreoso io Damaso. 

(0 Erano veotidue anni, da che il 
BeccadclH col Cardinal Polo avea con 
sommo suo piacere soggiornato in Car- 
pentrasso , ed io tale occasione con- 
tratta scambievole amiciaia con Mon- 
aig. Paolo / il carteggio di quest* illus- 
tre Prelato cel nostro Bcecadctli co- 
mincia appunto dall* anno imo 

all* istfe. 
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lustrissimo LegatOi che Nostro Signore Dio gli doni ogni feli- 
citi , ed a lei quanto desidera . 

Di Trento alli 12. di Novembre 15^1. 

XXI I. Del Cardinale di Ferrara ai Legati del Coneitia , 

Per r Abbate Nìchetto mio Secretarlo che io spedii , non 
ha molto alla Santità di Nostro Signore per darle ragguaglio 
dello stato di queste cose di qui , e della negoziazione mia , 

10 mandai due mìe lettere con più altre scritture alle Signorie 
Vostre Illustrissime indirizzandole a Mantova con raccomandar- 
le a queir Illustrissimo Signor Duca . Però facendole sicure , 
non replicherò altrimenti le cose d’ allora . Mi accade ora dir- 
le , come di quelli Vescovi, che io aveva data intenzione , se- 
condo l’ordine che glie ne era stato dato, che partivano dopo 

11 dì di S. Martino per venire a Trento , sono di poi venuti 
qui la maggior parte di loro a scusarsi , ed a pregare , ed in- 
stare , che il tempo gli sia prorogato , avendo risguardo alle 
spese fatte da loro questa Estate nel lungo congresso di Poys- 
si, ed all* ordine che necessariamente bisogna, che diano alle 
cose loro, e dei loro Vescovadi prima di partire per un co- 
sì lungo viaggio ; e parimente Monsignor di Candale deputato 
Ambasciadore allega alcune cause apparenti per iscusarsi : di 
modo che la Regina non patendole dovergli astringere tanto 
contea U volonti loro, è stata costretta d’ accomodargli, ed 
ampliargli il tempo. E benché essi dicano, che partiranno al 
più presto che potranno , nondimeno io non ho più gran spe- 
ranza che partano di qui da Natale. Mi duole per quella sod- 
disfazione, che satia stata a quel Sacro Concilio, ed alle Signo- 
rie Vostre Illustrissime la pronta venuta di alcuni di questi 
Signori a nome di questa Nazione ; ma perche la volonti è 
buona, e ferma dì venire , e non si cerca in ciò se non un po- 
co di dilazione , bisogna accomodarsi alla comoditi loro . Ma 
non ho voluto mancare di darne subito avviso alle Vostre Signo- 
rie Illustrissime perche non abbiano a maravigliarsi, se non rie- 
sce in questa parte, come io scrissi allora. 

Li Vescovi, che erano venuti qui meco , non hanno man- 
cato essi di eseguire prontamente 1’ ordine , che fu loro dato, 
e così oggi sono licenziati da me, e non sì fermeranno in fin 
che si presentino al cospetto delle Signorie Vostre Illustrissi- 
me . 

Ancor di j>oi è accaduto, che io vinto dai prieghi della 
Regina di Navarca che mi lodava canto un suo Predicatore , so- 
P p ' pra- 
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pntutto di modestit nel parlar tuo, mostrando un gran desi* 
derìo , eh: io I’ udissi una volta , e similmente pregato instan* 
temente dalla Regina Madre di compiacerla di questa domati* 
da , acciocché non possano lamentarsi , come fanno quelli di 
queste nuove opinioni , che non sono accolti da noi con alcu- 
na umanità , dalla quale tirati, errando, ti pbssono riconoscere 
degli errori; mi tono lasciato persuadere a contentare la detta 
Regina diNavarra: e così jeri udii una di quelle sue prediche 
essendo stato concluso reciprocamente con noi, che ella verria 
a sentirne una dei miei Teologi una di queste mattine . Al prin- 
cipio io mi trovai alquanto perplesso di questa domanda , più 
però per il dire delle persone, le qutli non considerano cosi 
tutte le cagioni , dalle quali noi siamo mossi , che perche la 
cosa in se mi paresse reprensibile . Ma ora non mi dispiace 
punto di avere udita la detta predica , essendomi per quella 
confirmato molto nell’ opinione mia di prima, cioè che in co* 
storo non è alcun fondamento di dottrina, che noi abbiamo a 
temere , avendo costui , che ha predicato nome di uno dei più 
principali fra loro, ma in verità essendo assai mediocre. Ve- 
dremo ora , se piacesse a Dio farmi grazia , che col m -zzo di 
questa umanità, che si è mostrata a costoro, io potessi acqu-star- 
mi la confidenza di qualche persona d'importanza per condur- 
la nella buona pane: il qual desiderio, e zelo mi fa mettere 
ad ogni difficoltà , ed allora mi riputerei avere b:nr, e felice- 
mente spesa quest’ opera. Mi Se pure altro frutto n un se ne 
cavasse , questa non mi può mancare di avere sui Jisfitto in ciò 
alla volontà, e desiderio della Regina Madre, (che è cosa che 
si deve cercare molto pct la buona mente, che ella ha ) ed in 
questo modo farle conoscere, che se le cose jion verranno a 
quella unione, e concordia, che ella desidera , e cerca , ciò non 
procede dalla durezza nostra , ne da mancamento di mostrare 
umanità verso i nostri Avvenarii , com’ essi dicono , ma che 
tutto viene dalla ostinazione , e pertinacia loro . 

Questi giorni passati sono stati in Parigi alcuni principi di 
tumulti per conto del predicare in pubblico , il che tentano 
gl’ Avversarli con ogni sforzo, ed i Cattolici lì vogliono proi- 
bire . Si è dubitato assai di qualche gran disordine ; perciò co- 
me s’ intende questo avvenire in molti altri luoghi dì Francia, 
non so, come si potrà riparare essendo quasi rimessa la cosa 
in arbìtrio del popolo, essendo eh» di quà per le divisioni del- 
le opinioni non vi si fanno le provvisioni necessarie: con tut- 
to 
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to ciò le Chiese dell* predetta' Cittì di Parigi sono frequenta- 
te , e 'piene quanto fossero mai , e si vede che queste dispute > 
e contrasti della Religione hanno infiammato più il zelo nei 
buoni . 

Ancora verso Roan alquanta miglior nuova mi ha data 
i* Illustrissimo Cardinale di Borbone , il quale mi ha mostrato 
lettere degli suoi Vicari della detta Cittì che era una delle più 
deplorate , e più guaste di tutto questo Regno , dove gli scrivo- 
no ,corae ora si vede in quella qualche conversione di alcuni, 
che tornano alia vera Fede Cattolica essendosi riconosciuti de- 
gl* inganni , ed errori . Fra le altre cose gli narrano , come a 
queste solennitì di ogni Santi , e del di dei Morti sono state 
frequentate le Chiese di quella Cittì molto più notabilmente 
deprima, e fatte le celebrazioni delle preghiere per i Morti as- 
sai più del solito . Io con questa occasione non ho mancato di 
esortare il predetto Illustrissimo Signore che voglia andare a vi- 
sitare la detta Cittì queste prossime Feste di Natale , per aiu- 
tare questi buoni principi con la presenza , bontì, ed autoritì 
sua , il che mi ha promesso liberamente di voler fare , ed io 
lo terrò sollecitato . 

Le altre cose qui sono nel medesimo stato d’ allora , ed 

10 fin qui mi conservo per la Dio grazia sano , ancora che non 
mi manchino infiniti travagli di corpo , e di mente , illi quali 
con r aiuto di Sua Divina Maestà resisto , ed insieme col de- 
siderio che io ho del bene universale , e della salute di questo 
Regno. 

Alle Vostre Signorie Illustrissime bacio le mani, pregan- 
do il Signore Iddio , che le mantenga io saniti , e loro dia pro- 
speriti dei tuoi ntgczj . 

Di San Germano alli iz di Novembre ijtfi. 

P. S. Ritenuta in sino alli ij.La Regina di Navarra è venuta 
oggi seconda 1’ ordine preso , a desinare meco , e ad udire la 
nostra predica , la quale ha fattagli mio Frate Angelo nella Ca- 
pella qui del Castello , e si è portato bene. Vi è intervenuta 
una grandissima , ed onoratissima compagnia del Re di Navar- 
ra , Cardinali , Pnncipi , c tutti questi grandi , e si < visto , che 
ò stata ascoltata benignamente eziandio da alcuni , che ne sono 
tenuti abborrenti . Forse questa mi apriti la strada a farne fare 
deile altre , alle quali pregheremo poi il Signore Iddio, che dia 

11 desiderato incremento della sua santa grazia . 
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XXIII. Del Legati del Doncilì» a Montlgnor 
Delfino • 

Jetsera di notte ricevemmo la leKera di V. S. del primo 
del pretentc con la buona nuova della risoluzione , che ha fat* 
ta r Imperatore di mandare qui gli Ambasciatori suo: per tut* 
to il 15. di Gennajo , che ci ha dato incredibile contento, e 
non pure a noi , ma a tutto questo numero di Prelati, ai qua- 
li avendone noi data parte, si è veduta una così grande sod- 
disfazione in tutti, che non solo a nome di tutti ce n’ abbia- 
mo a rallegrare con S. Maestà , ma abbiamo in nome di tut- 
ti a rendergliene per mezzo di V. S. infinite grazie , come di 
risoluzione non buona solamente , ma santa , e necessaria . Ed 
è appunto avvenuto , che in questo medesimo g’orno sono ar- 
rivato quà io Cardinale Simoneta quarto Legato al Concilio ; e 
mostrando in poche parole quanto Nostro Signore desideri, che 
il Concilio si faccia fruttuoso ad onore di Dio , ed unione , e 
concordia della Chiesa tua , si è raddoppiata l' allegrezza , e con- 
tentezza in tutti con grandissima nostra consolazione . 11 vole- 
re della Santità Sua era , che ora si desse principio al Conci- 
lio per non differire più un tanto benefizio al mondo, quan- 
to Sua Beatitudine ne spera; ma noi, considerato quanto sia 
per apportare di riputazione a questo negozio, che gli Amba- 
sciatori di Sua Maestà ci si trovin presenti , abbiamo delibera- 
to di non aprite il Concilio , e cantare la Messa dello Spiri- 
to Santo sino alli quindici di Gennaro, che h il giorno appun- 
to , nel quale Sua Maestà ha detto di volere , che siano qui li 
Ambasciatori suoi per cominciarlo con più autorità , che sia 
possibile. V. S. pertanto farà sapere questa nostra deliberazio- 
ne alla Maestà Sua , acciocché veda , che per noi si tiene di 
lei quel conto , che si richiede al grado , che Dio le ha dato 
di primogenito della Chiesa , ed alla speranza , che abbiamo , 
che col favor suo il Concilio abbia da essere secondo il desi- 
derio di S. Beatitudine buono, santo, e fruttuoso. Con che 
facendo fine, a V. S. ci offeriamo, e raccomandiamo. 

Di Trento alli 9. di Decembre 1561. 

XXIV. Dei Mede timi a j". Carlo Borromeo » 

Avendo noi per lettere di Monsignor Delfino intesa la ri- 
soluzione presa dall’ Imperatore di mandare li suoi Amba- 
sciatori al Concilio, e di volere, che siano qui per li ij. di 
Gennaro , ci siamo parimenti risoluti di rispondergli subito nel- 
la maniera, che V. S. Illustrissima , e Keveiendissima vedrà per 

la 
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la copia della lettera , ehe rari qui allegata » dilTérendo I’ apri- 
re del Concilio sino a quel tempo . Noi con tutto che sapes- 
simo ) che la Santitll di. Nostro Signore avria voluto y che noi 
1’ avessimo aperto» senza più indugiare; considerando tuttavia 
che a ristringerci quanto più fosse stato possibile per ubbidire 
al Santo Padre non avremmo potuto aprirlo più. presto che il 
primo di dell’ anno , convenendoci procedere da molte cose 
necessariissimc a quell’ effetto , per le quali come si scrisse po- 
co fà a V.S. Illustrissima si era mandato il Depositario a Vene- 
zia, abbiamo giudicato che 1’ aspettare quindici giorni appresso, 
non possa quanto alla cosa in se essere di nocumento alcuno, 
ma quanto alla riputazione che sia per importare assaissimo che 
il Concilio si apra , ed incominci coll’ assistenza degli Am- 
basciadori della Maestà Cesarea , la quale ha promesso di 
mandarli , e di farli essere qui alli quindici del Mese, che vie- 
ne , vivendo sicuri che vedendo il rispetto, che si ha alla di- 
gnità sua, e che se le dà il tempo appunto, cb’ Ella si ha pre- 
fisso da se stessa, non mancherà della promessa tua, ed ap- 
presso che avendo 1’ Ambasciatore di Francia a quella Corte 
detto a Sua Maestà per quello che ha scritto il Delfino che 
il Re suo manderebbe Ambasciadori , e Prelati al Concilio, 
qualora vedesse Sua Maestà mandare i suoi , sarà cagione che 
i Francesi similmente concorranno . Siamo adunque venuti in 
questa risoluzione parte per necessità, non avendo ancora le 
cose che bisognano , e parte per obbligare tanto maggiormente 
r Imperatore a. mandare gli Ambasciatori suoi al giorno pre- 
detto non senza speranza , che a tal tempo similmente con P e- 
sempio di Sua Maestà cosi possano trovare i Francesi , poiché 
anch’ essi mostrano di non potere svenire sino fatte le Feste di 
Natale. Frattanto arriveranno gli altri Prelati Spagnoli , che so- 
no in cammino , e forse 1' Ambasciatore del Re Cattolico , che 
già s’ intende essere designato , ci potrà essere anch’ egli ; on- 
de il Concilio si aprirà con più universale contento . Noi- vor- 
remmo sempre , come è debito nostio, conformarci al volere del 
Santo Padre . Alcune cose talora ce ne discostano alquanto , ma 
siamo persuasi, e certissimi che non é se non a fine di fargli mag- 
gior servizio , come pensiamo di aver fatto adesso. Però se que- 
sta nuova risoluzione sarà approvata, e piaceià al S. Padre , pre- 
ghiamo V. S. Illustrissima che col darcene subito avviso ci vo- 
glia consolate ; se anco sarà altrimente , la voglia supplicare in 
nome nostro che ci perdoni l’ ertote , che abbiamo fatto per far 
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bene • E biciandole le mani fenza fine ce le raccomandiamo (a). 
XXV. Di S. Carlo Borromeo ai Legati Ìel Coneilio, 

Io ho riferito a Nostro Signore tutto quello , che le Si* 
gnorte Vostre Illustrissime mi hanno scritto sopra il particolare 
del dispaccio » che io aveva loro mandato pel Signor Duca di 
Cleves; e sebbene Sua Santità defensse assai al buon giudi* 
dizio loro, considerando nondimeno che quando avranno inte- 
se tutte le cause che mossero la Santità Sua a concedere que- 
sta grazia , siccome le potranno intendere da Monsignore Illu- 
strìssimo Simoneta , quale è informatissimo di tal negozio , ed 
a quest* ora sarà arrivato , potranno facilmente cambiare opinio- 
ne . La Santità Sua non ha voluto , che con questa io scriva lo- 
ro altro, se non che sìeno contente parlate col prefato Illustri»* 
simo Simoneta , e se poi non si risolveranno a mandare il det- 
to dispaccio , Sua Santità non replicherà più altro . Frattanto 
io non lascierò di mettere in considerazione alle Signorìe Vostre 
Illustrissime dall’ una parte T avviso , che quel Signore ha già 
avuto dai suoi agenti della espedizione fatta ,e mandata; e dall’ 
altra qual partito sia manco male o conservare quel poco di 
buono , che resta in detto Signore con l’ obbligarselo , o esaspe- 
rarlo affatto col negargli quel che già se gli era concesso , e che 
in ogni modo sarà preso da lui We fatto tn contemfta di questa 
Santa Sede . Le ragioni che loro dicono, non potrtbbono vera- 
mente essere migliori ; ma vedano se quelle , che dirà Monsi- 
gnor Illustrissimo Simoneta, non saranno per avventura equiva- 
lenti , e poi risolvano quello che loro parrà , che Sua Santità 
1 ’ avrà per ben fatto. Cosi bacio le mani delle Signorie Vostre 
Illustrissime raccomandandomi in buona grazia loro . 

Di Roma alli 14. di Dicembre i]6i. 

P. S. Se le Signorie Vostre Illustrissime dopo che avranno 
parlato con Monsignor Illustrissimo Simoneta risolveranno pure, 
che lo spaccio al Duca di Cleves non si abbia a mandare , Sua 
Santità dice, che quanto a lei non sa che modo si potrà trova- 
re per trattenere quel Principe , e che però aspetterà, che dalle 

Si- 

( m ) li medesimo giorno fu scritta della prorogazione dell* aprire il Con* 
una lettera al detto, sottoscritta dai cilio sino ali) 15. del Mese di Genoa- 
tre primi Legati soli , nella quale se ro prossimo per la risoluzione intesa 
le dava conto deli* arrivo del Cardi- dell’Imperatore di mandare li suoi Le- 
naie Simoneta • gati • 

Nel medesimo giorno fu scritto al Al Nunzio in Portogallo , ed al 

Cardinale di Ferrara dandogli avviso Nunzi* io Polonia fu scritto il mede- 
dell* arrivo del Cardinale Simoneta , e simo. 
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Signorìe Vostre Illustrìssime le sta proposto qualche buon mo> 
do , se a loro ne sovviene alcuno ; massime sapendo gii il Du- 
ca , che la grazia è spedita , e che si è mandata . 

XXVI. Dti Legati iti Cantili» a S. Carlo Borromeo^ 

Sabbato sera I’ Arcivescovo di Granata , ed il Vescovo di 
Salamanca ci mandarono a parlare per Frate Camillo da Pavia 
Teologo Domenicano, pregandoci quanto fosse possibile non 
solamente in nome di lor due , ma di. tutti li altri Prelati Spa- 
gnuoli (li quali di ciò avean ragionato insieme) che ci volessi- 
mo contentare di far loro grazia che potessero portare il cap- 
puccino, con assicurarsi che questa loro ìnstanza non era per 
volere con questa singolaritì comparire da più degli altri ; ma 
perche era 1* abito loro tanto proprio portandolo, come fanno 
del continua in Ispagna , che non s* avrtan mai potuto acco- 
modare ad andare senza , concludendo che sol per questo, co- 
me anco per non fare cosa , che fosse contea il parer nostro , 
chiedevan questo piacere, e grazia premettendoci, che niun* 
altra n’ avremmo potuto face loro giammai più grata , nè più 
desiderata di questa. Noi che per la lettera avuta sei giorni so- 
no da V. S. Illuscrìssima a ve vam inteso, eh: Nostro Signore non 
voleva, che alcuno di loro lo portaste, e non i’avevam voluto 
dir loro, sperando di fare destramente uffizio quando per noi 
stessi , e quando per mezzo di Monsignor di Lerìda , che 1’ aves- 
sero tutti da lasciare, non sapevamo risolverci alla risposta; e 
mentre eravam in questo pensiero la Domenica mattina , eccoti 
comparire la lettera di V. S. Illustrissima delli 6. nella quale 
dice che Sua Santità per le ragioni scrittesi di qui I' altro di , 
si contenta che agli Prelati Spagnuoli non si proibisca per noi 
di portare il cappuccino , e che inclina ancora a lasciare che tut- 
ti gli altri il portino qui, essendoci quasi in officio col Magi- 
strato. (2.uesta lettera a noi è stata di tanto contento , che nel 
leggerla abbiam levate le mani al Cielo, ringraziando la divi- 
na bontà, da cui la riconosciamo , che ce l’avesse mandata co- 
si a tempo: e certo ci levò da un gran pensiero, vedendo quel- 
li Spagnuoli premere tanto in questa cosa , che non si avria po- 
tuta negar loro senza offenderli gravemente , ed a dovere of- 
fenderli per cosa, che a noi importava cosi poco, ci pareva mol- 
to duro, essendo Nazione cosi onorata , e noi tanto Servitori 
al Serenissimo Re loro. Ne baciamo adunque a Sua Beatitudi- 
ne umilmente il piede, ed a V. S. Illustrissima le mani. 

Di Trento alli ij. di Dicembre ijdi. 


xxvir. 
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XXVII. Letttra del Papa ai Legati ritevuta dal 
Sig. Cardinale Simoneta . 

Soprascritta , 

Diiecti} Filiis nojtris S. R. E. Cardinalibus Concilii Le- 
gatis . 

Dilecti filli salutem , et Apostolicam Benedictionem . Pa- 
rendoci di avere data assai comodità a tutti li Prelati di poter- 
si trasferire a Trento , e che oramai sia tempo di dare princi- 
pio agli atti conciliar) , non ci è sembrato di difFerìre più la 
spedizione del Cardinale Simoneta , il quale ee ne viene ora co- 
stà, e col Cardinale d' Altemps supplii^ al numero di cinque 
Legati , ciò che fin da principio fu nostra intensione di fare . 

E perche abbiamo scoperto tutto 1’ intrinseco del cuor nostro 
al suddetto Cardinale Simoneta , ve lo mandiamo tanto bene in- 
formato, ed istrutto d’ ogni cosa, che non occorre dire altro , 
che rimettervi assolutamente a lui. Vi basteià farvi sapere in 
sostanza , che la mira nostra -è di fare un Concilio fruttuoso per 
servizio di Dio, e benefizio dei Cristiani: ed a questo esor- 
tiamo voi ancora ad avere 1 ’ occhio sempre , come siam certi , 
che avrete. Cosi per fine di questa preghiamo Cristo Nostro 
Signore, che vi conservi. 

Datum Romx 19 . Decembris xjfir. 

Qaerto eie tegae , è di mano del Papa . 

Noi nonfaremo molte parole, perche vogliamo far fatti; 
oramai abbiamo aspettato assai tutti li Principi : però non è più 
da differire, ed è col nome di Dio d* aprire quanto prima il - 
Concilio , e da procedere innanzi con ogni celerità , riassumen- 
do il Concilio Tridentino , quale noi non riproviamo in parte 
alcuna divina , o positiva, che sia, ed intendiamo , che si fac- 
cia un buon Concilio da gentiluomo , da buon Papa , e da buon 
Cristiano : avendo sempre avanti gli occhi il servizio di Dio , 
della Fede, Religione nostra Cattolica , il benefizio univeisale 
dei Cristiani, ed anche l'onore di questa S. Sede, e nostro , e 
vostro; ed è il fine nostro di finire questo Concilio ,confitmar- 
lo , ed eseguirlo ; e con questo desideressimo 1 ' unione di tutti 
i buoni Cattolici , e perpetua pace trà i Cristiani , acciò potes- 
simo meglio servire a Dio, e voltare tutte le forze nostre con- 
tro gl’ Infedeli ; il che potendo fare , moriremmo sempre alle- 
gramente , e volentieri (a) , 

XXVIII. 

(a) Sigillju , compivgaU come una pila 1' Arma dei Medici , con le Ghia- 
lettera con uo sigillo , in col è scoi- vi , e Mitra. 
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XXVIII. Dei Legati del Concilio a . 9 . Carlo Borromeo , 

Ricevuras! per noi jeri la lettera di V. S. Illustrissima , e 
Reverendissima , ed intesosi quel tanto, che d’ordine di Nostro 
Signore ci ha replicato nella cosa del Duca di Cleves (a) , sia- 
mo stati oggi insieme , ed io Simoneta ho esposto tutto quel- 
lo che mi occorreva come informato appieno e del negozio , 
e della mente di Sua Beatitudine , il che è paruto a noi tutti 
benissimo considerato , e prudentissimamente discorso . Quel 
che abbiamo da dire per adesso in questo proposito è , che a- 
vendo noi avviso che il Vescovo Commendone , a cui si dee 
mandare Io spaccio è partito da Brusseilcs per venirsene in qoà, 
ma che ha d’ andare prima per commissione di Sua Beatitudi- 
ne nel Ducato di Lorena , che è fuori del cammino ordinario 
di qui a Fiandra ; non abbiamo voluto arrischiare il detto spac- 
cio alla ventura , ed a pericolo di perdersi , quando non l' in- 
contrassero per via, come potrebbe facilmente avvenire : ma Ci 
siamo risoluti d'aspettare qui il detto Commendone, col qua- 
le ragioneremo , e se ragionatone con lui ci occorrerà cosa più 
grave , manderemo di lungo lo spaccio predetto o per lui , o 
per altri, come ^giudicheremo insieme con lui, che sia meglio; 
altrimente lo rimanderemo a V. S. Illustrissima con dirle le ra- 
gioni , che a ciò ci avranno mossi . Frattanto non ci pare di 
toccarle che noi non siamo mai srati di opinione, che al Duca 
si abbia da negare per niun conto la grazia , che se gli è con- 
cessa, ma si che sia bene a differire l’ uso con diversi prete- 
sti, che nel fine di quella lettera nostra si toccarono , alla qua- 
le V. S. Illustrissima si degnerà per nostra soddisfazione di da- 
re di nuovo un’ occhiata , che si chiarirà meglio, e potrà me- 
glio chiarire Sua Beatitudine della nostra opinione- E bacian- 
dole le mini umilmente ce le raccomandiamo. 

Di Trento aiti 21. di Dicembre ijffi. 

Q, q XXIX- 


(*) Il Duca di Citves bcachi fa- 
Mise profi.ssioae di Cattoiico , pure la- 
sciava prudrate sospetto di qualche er- 
rore ; quiuJi Pio IV. cui stava gran- 
demente a cuore « che questo Princi- 
pe non deviasse dai retto sentiero^ a- 
veva spedito un Breve ai Legati del 
Concilio , acciocché lo dirtggessero a 
MoQàignor Nunzio Commendoney per- 
che da lui foiàc coustgaato nelle mi- 
ni del r)ura *[ Legati aspettarono op- 


portuna circostanza per ispedire que- 
sto Breve /li Nunzio lo consegnò nel- 
le mani di quel Principesche lo ricevè 
con somma riverenza , aggiugnendo^ 
come narrò il Commendone che si fa- 
rebbe un dovere di non scostarsi giam- 
mai dalla Cattolica fede , che si com- 
piaceva moltissimo della Convocazione 
de! Concilio , e che quanto prima v’ 
avrebbe mandato i suoi Ambascino- 
ri . 
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XXIX> Dei Mtdetimi »ì suiiett» , 

Queste lettere ultime per questi Prelati Spagnuoli , che V. 
S. Illustrissima ci ha mandate , stanno benissimo , massimamen- 
te avendolo voluto Nostro Signore , che sian lettere , e non 
Brevi per le ragioni dette da Sua Beatitudine, onde le dare- 
mo loro domani, e con questa rimandiamo a V. S. Illustrissi- 
ma tutte le altre indietro , e similmente li Brevi mandatici da 
lei . Da quelle cose, che disse a quei Prelati 1* Arcivescovo di 
Granata, non solo siamo del parere di N. S. che lo dicesse senza 
malizia , e piuttosto per modo di ragionare , come si fa tallo- 
ra , ma siamo sicuri che tiene buonissimo animo verso di Sua 
Santità , e di cotesta Santa Sede , avendo non solamente il Ve- 
scovo di Cremona eh’ è tuo domestico, e confidente cavato quel 
che V. ;S. Illustrissima avrà inteso dallo Sfondrato suo 
fratello , a cui 1’ ha scritto diffusamente ; ma io Simoneta ra- 
gionato con lui, e trovatolo acerrimo difensore dell' autorità di 
Sua Beatitudine , e tutto dato in somma all* opinione, e dottri- 
na di Si Tommaso, sicché in lui può stare con l’animo quie- 
to per giudizio nostro, ed anche sperar bene da tutti gl’ altri 
coi quali esso è di grandissimo credito , e promettercene ogni 
servizio, e specialmente per questa grazia, che si è loro fatta 
di portare il cappuccino qui, come fanno in Spagna, la quale 
tengono in tanto pregio , che non te n’ avria potuto fare loto 
alcuna maggiore , ne della quale andassero pid contenti . 

Il Vescovo di Barcellona ci è venuto a dire , che il suo 
Vescovato non ha quasi altra entrata che quella delle visite , 
che fa della Diocesi sua , e che te non le fa penonalmenic , 
non solo non ne ha utilità , ma conviene, che le faccia fare ad 
altro a spese sue,- onde ritrovandoti qui per ubbidite a No- 
stro Signore , e servire alla Sede Apostolica desidera , che Sua 
Beatitudine per un Breve tuo gli conceda , che possa fare , men- 
tre che stà fuori della Diocesi per causa del Concilio le dette 
visite per il suo Vicario, o Procuratore , e n’abbia quella uti- 
lità, che n’ avrebbe, se in persona propria le facesse ; ed ha pre- 
gato, che ne vogliamo essere suoi intercessori appresso di Sua 
Santità . Nei pertanto a quali i parsa la domanda sua onesti^ 
sima preghiamo V- S. Illustrissima , che ne voglia supplicare in 
nome nostro Sua Beatitudine , e pigliarsi cura , ottenendola , 
di farne fare subito la spedizione , e mandarla quà in mano 
nostra, da dare al detto Vescovo, acciocché gli sia tanto più 
cara , e ne sia tanp maggiormente obbligato a Sua Santità , 

quan- 
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quanto che 1’ avrà avuta per favore di V. S. Illustrissima . 

Delle nostre provvisioni non possiamo, non essendo anco> 
ra ritornato da Venezia il Deporitarìo, dire altro che è verissi* 
tno che siamo alia fine di Deccmbre come V. S. Illustrissima ve- 
de , e non avemmo ancora avuto un bajocco della paga , che 
ci doveva essere pagata alle Calende di Novembre , e questo si 
deve credere più a noi, che ad altri. 

Alli XI. di Decembre 15 ^ 1 . 

XXX. Dei meieiimi al tuiJetto, 

Avemmo fatto col mezzo di Monsignor di Modena ( sa- 
pendo quanto 1’ Arcivescovo di Braga ordinariamente gli diffe- 
risca ) c^ni cosa possibile perche esso Arcivescovo si contentas- 
se di sedere qui in Concilio secondo 1’ ordine della sua pro- 
mozione , con fare tutte quelle protette , che gli fossero par- 
se convenienti per la Primazia che pretende di Ponogallo;ma 
tutto è nato indarno , essendosi 1’ Arcivescovo scusato di non 
poterlo fare , avendo gii rimessa questa causa in mano dell* 
Ambasciatore del Serenissimo Re suo , mostrando però con mol- 
ta umanità , che quando ciò non fosse stato , si saria lasciato 
indurre a quello , che noi I’ avessimo esortato , e consigliato . 
Noi , intesa questa scusa sua deliberammo di mandare, come 
mandammo a dire all’ Arcivescovo di Granata , che venisse in 
espella non avendo quanto alla sua Chiesa che partire con 
quella di Braga , e dicendo 1* Arcivescovo di Braga , che a lui 
non importava niente di starsene in Casa , e non venire alle 
Capelle fio tanto che Nostro Signore avesse sopra di ciò presa 
risoluzione , o sia che fosse aperto il Concilio , e da lui avesse 
quel luogo che paresse di dargli. Per queste cose, e per quel- 
lo, che si dirà più a basso siamo di parere,che quando Nostro 
Signore voglia , e per un Breve suo generale comandi , che qui 
in Concilio i Prelati abbiano a sedere negli atti pubblici secon- 
do 1* ordine delle loro promozioni , senza che s’ abbia da fare 
menzione alcuna di Primazia , e faccia fare capace 1* Ambascia- 
tore di Portogallo , che questo si fà per non deviare dallo stile 
degl* altri Conci!), nei quali non si è tenuto mai conto di Pri- 
mazia , tanto esso Ambasciatore , quanto 1’ Arcivescovo saran- 
no per contentarsene , essendosi massimamente lasciato intende- 
re 1’ Arcivescovo che quando gli venisse un tal ordine da Ro- 
ma non solo se ne contenterebbe, ma scriverebbe al detto Am- 
basciatore che similmente se ne volesse contentare. Se adun- 
que a Sua Santità paresse di fare subito questa provvisione, e 
Q_ q 1 , man- 
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mandirlz, siamo come sicuri , che sarebbe levata ogni contro- 
versia quanto al sedere di questi Arcivescovi (<r) . Quanto poi 
al decidere chi sia Primato di Spagna , o 1’ Arcivescovo di To- 
ledo , o questo di Braga , Sua Beatitudine avria quanto tempo 
voleste , essendo che la dilazione non potesse portare a noi fa- 
stidio alcuno, non ci essendo l’Arcivescovo diToledo, ne al- 
cuna ditferenza fra questi Arcivescovi in quello, che occorrerà 
qui da negoziarsi insieme. E perche V. S. Illustrissima ci mo- 
strò r altro di che Nostro Signore avria piacere d’ intendere 
c|;jcl chff 4 noi occoTresse io questa controversia j avcrn:no vo- 
luto dire questo poco, rimettendoci però a quello che parerà 
alla prudenza di Sua Beatitudine , ed a V. S. Illustrissima umil- 
mente ci raccomandiamo . 

Di Trento alti 12 . di Decembre sjtfi. 

XXXL Dei Medesimi allo stesso : 

Avemmo visto per lettera di V. S. Illustrissima delli ij. 
quel che ella scrive essersi trattato, e conchiuso nella Congre- 
gazione generale intorno al portare di questi Prelati Spugnuq- 
li il cappuccino: e come ci ha parso un poco strano, che in 
una cosa di cosi poco momento , la quale non porta seco ne 
giurisdizione, ne preminenza alcuna, e con la quale si gratifi- 
ca incredibilmente una Nazione di tanta importanza a tempi d’ 
oggi in questa nostra negoziazione del Concilio, si sia trovato 
coii gran contrasta. Non avressimo però mancato d’ ubbidire 
subito , ed eseguire quanto è parso a Sua Beatitudine con la 
detta Congregazione di risolvere , se la cosa fosse stata intera 
in mano nostra . Ma V. S, Illustrissima ha da sapere che tosto 
che ricevemmo quella lettera sua 1’ altro di, nella quale si di- 
ceva che a Nostro Signore non era dispiaciuto il ricordo no- 
stro di concedere a tutti i Prelati del Concilio il cappuccino, 
perche fossero tutti conformi , ma che voleva prima parlare eoa 
gli Reverendissimi, ed Illustrissimi Cardinali ordinandoci frattanto 
che agli Spagnuoli non lo dovessimo proibire : noi tenemmo 
p:r certo, che Sua Santità liberamente lo concedesse loto, e 
con grandissima nostra soddisfazione parendoci, che quella let- 
tera noi in quel punto , che avevamo da rispoitdeie alla ri- 

chie- 

(*) Di futi il Breve spedilo a Trtn- diae ,the tutti dovessero sedere secoli- 
!0 da Sua Santità Pio IV. tolse di mez- do il tempo della loro proroozionc al- 
zo «jualooquc controversia insorta tra le Chiese , non ostante il titolo della 
r Arcivescovo di Braga, e quello di Primaiia . /« M 

Gradata) avendo ordinato S. Ecaiitu- Qtaalio t. 
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chifsfj, che di ciò ci avevano fatta , mandammo loro a dire, 
che lo portassero liberamente a piacer loro: di che fecero tan* 
ta feita in fra di loro, che con parole non si porrebbe espri- 
mere, e sono venuti ora poi tutti in Capella, dove per que- 
sta cagione non vi erano mai comparsi se non due. Ora a vo- 
ler levare loro il cappuccino, il quale è stato prima tolerato 
loro , e con poco concetto ,siam sicuri che si farà loro la mag- 
giore ingiuria che sia potsibile inomaginarsi , e che piuttosto che 
metterlo giù, faranno qualche grande stravaganza, parendo lo. 
ro di essere incarcati, c tenuti da meno assai, che il Vesco- 
vo di Coimbria , il quale non solo porta il cappuccino come 
Frate , ma il rocchetto per grazia speciale della Sede Aposto- 
lica. Oltre che di ciò ci và un poco della nostra riputazione, 
che oggi concediamo loro una cosa , e poi la rivochiamo ; e 
quello che più importa è che non lo possiamo fare senza mo- 
strare , che ciò sia di commissione di Sua Beatitudine la quale 
nelle lettere che scrive loro , fa offerta da promettersene gra- , 
zie assai maggiori che non è questa : onde sì irriteranno grande- 
mente; cosa che noi non giudichiamo essere punto a proposi- 
to di questo negozio nostro , come meglio considererà chi me- 
glio di noi intende. La S. V. Illustrissima ci farà grazia dì di* 
re tutte queste cose da parte nostra a Sua Santità , la quale se 
intese che le avrà , vorrà poi, che eseguiamo quel, che già ci 
è stato scritto, può essere certa che lo faremo coq ogni manie- 
ra di ubbidienza (a ) . 

Alli II. di Deccmbre. 

XKKIf. Dì Dtlfìnì ai Ltgatì dii Concilio. 

Ho letta alla Maestà dell’ Imperatore la prudente, e pia 
lettera scrittami dalle Signorie Vostre Illustrissime alli 9. del 
presente , accompagnandola con parole di quella sostanza che 
più mi parve a proposito per confirmare il contenuto di quel- 
la. La Maestà Sua mi rispose, che le Signorie Vostre Illus- 
trissime avevano deliberato benissimo ; mostrò particolare sod- 

• dis- 


Il Pipi icconscnti di buon gra* 
da dite nuove preghiere fittegli dai Pre* 
siicnti del Concilio in favore dei Pre- 
lati Spa^auoli ) e gli concesie di por> 
tare il furò cappuccino volganncote det- 
to , ben persuasa Sua Santi- 

tà che di quest’ abito , n* avrebbono 
usato in modo onde totirarsi dall' in- 
vi ita» che non difficilmente saiebbe 


potuta insorgere in alcuni altri Vesco- 
vi . Di fatti quei Pastori, assai contenti 
di tale ottenuto favore, vestirono quest* 
abito con tutta la semplicità e mode- 
stia , e colia loro dottrina , ed edifi- 
cante condotta furono a tutta quell* 
augusta aJunanaa un vìvo esemplare di 
specchiata virtù . 
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disfa2ione dell’ aver loro prorogato il proseguire del Concilio 
tino alli 15. di Gennaro, e ritornò a dirmi, che li suoi tareb* 
bono certo in Trento al tempo, che ella aveva prima statuito: 
lodò poi grandemente la pietà di tanti Signori Prelati, li qua* 
li posposta ogni loro privata comodità , ed interesse, sono com- 
parsi solo per servizio ed onore di Dio in Concilio : m.ostrò 
gran speranza che non ostante la malignità , ed ostinazione de- 
gli Eretici , il detto Concilio dovesse essere fruttuoso ; cosi of- 
ferse di fare a questo fine tutto quello , eh' ella potesse . 

Qui mi parve di avere occasione buona per dire a Sua 
Maestà , che sarebbe sempre parso strano ad ogniuno quando 
di tanti Vescovi che ha 1 ’ Ungaria , la Sua Maestà non pro- 
vedesse che qualcuno più di quel solo Quinquecclesiense pri- 
ma destinato , comparissero al detto Concilio ; ed in ciò mi es- 
tesi per commoverla con tutta 1’ efficacia, eh’ io seppi maggio- 
re . Rispose ella con la sua solita grande benignità , che si ra- 
maricava di non conoscere fra li Vescovi di Ungaria Prelati 
di questa impresa , e non si gravò di parlar meco alla libera 
sopra la qualità di tutti loro. In fine non vedendo io di po- 
ter fate acquisto alcuno per questa strada , ricordai a Sua Mae- 
stà, che vacando le due Chiese in Ungaria, cioè Tininiense , e 
Cenadiense volesse ella darle a due buoni soggerti; e quelli 
per onor cosi della persona sua , come di quel Regno manda- 
re insieme con il Reverendissimo Quinquecclesiense , c le pro- 
posi il Reverendo Messer Andrea Dulizio Sbardelato, persona 
di onestissimi costumi , per fama cattolicissima , e bene lettera- 
ta («). Non dispiacque a Sua Maestà la mia proposizione ; an- 
zi mi ringraziò dell* ufficio , ed il giorno seguente mi mandò 
a dire per il R. Vescovo di Veradin come aveva nominato al- 
la Chiesa Tininiense il Rev. Sbardelato, ed alla Chiesa Cena- 
diense Frate Giovanni dell’ Ordine di S. Domenico, Abbate, e 
Predicatore probatissimo in Ungaria; e questi due , mi fece di- 
re che anderebbono a Trento per nome di tutti li Vescovi di 
Ungaria in luogo del Reverendo Quinquecclesiense, al quale 
si era ella per ultimo deliberata di dare quel carico, che aveva 
prima dato al Rev. Vescovo di Agnà , cioè di Ambasciatore suo 
come Re d’ Ungaria . Ed acciocché questi due nuovi Vescovi 

po- 


(«) Questo Prelato di tanta dottri- sentiero , c divenne Apostata dalla Cai» 
Ba riccaoìcnte adorno, e di grande e* islìca Religione- I. pArt.jj, 
ioqucnia , pur troppo deviò dal retto 1^74. 
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potetelo aver Voto in Concilio, mi fece U Sua Maestà fare 
instanza, che supplicassi la Santità di Nostro Signore per la 
loro confirmazione , la quale fece dire che basterà far loro ap- 
presentare in Trento, dove potranno ancora consecrarsi. Io 
restai contento di questa nuova , e commendai la pietà , e zelo 
veramente sincero, e buono di Sua Maestà offerendomi di fa* 
re, siccome ho già fatto, ogni ufficio in questa materia. 

Mando alle Signorie Vostre Illustrissime una assai discinta 
informazione del negoziato dopo il convenuto di Humburg per 
nome dei Principi Confessionisti con le Città Imperiali , e da 
questa potranno elle far conoscere a tutti quei Reverendissimi 
Padri con quante astuzie , e fraudi cercano li Eretici di copri- 
re la grande , ed inaccomodabile discordia ,che è fra loro . Io 
non ho avuto tempo di farne copia per mandarla a Monsignor 
Illustrissimo Borromeo: però supplico riverentemente le Signo- 
rie Vostre Illustrissime che diano ordine che gli sia mandata . 
E nella buona grazia delle Signorie Vostre Illustrissime umilmen- 
te mi raccomando . 

Di Praga alli zt. di Decembre r{ 5 i. 

XXXIII. Dei Legati del Concilio a S. Carlo Borromeo . 

Ci è piaciuto grandemente d’ intendere per la lettera di 
V. S. Illustrìssima che la risoluzione , che pigliammo a questo 
dì circa I* aprire del Concilio sia stata commendata da Nostro 
Signore non avendo altra mira che di soddisfare sempre a Sua 
Beatitudine. 

Le altre due lettere, che V. S. Illustrissima mandò scritte 
all’ Arcivescovo di Granata , ed al .Vescovo di Lione , stettero 
benissimo, e si diedero loro accompagnate , come le altre , da 
quelle parole ch’ella ordinò per fargli rapaci della domestichez- 
za che Sua Santità aveva voluto usare con essi loro scrìvendo 
lettere dov’ è la sua mano , e non brevi : il che hanno mostra* 
to tutti di riconoscere , ed avere per molta grazia. Ora sapia* 
mo che cosa abbiano voluto dire coloro , che hanno scritto co- 
stà , che avemmo mandato a Venezia a fare provvisione di ro- 
bj per noi da fate paramenti , e non per loro , perche non a- 
vemmo fatto se non quel che è solito farsi negl’ altri Concilj, 
e se alcuno di questi Prelati ci avesse fatto intendere di non 
potersi provvedere di Piviale per la loro povertà , avressimo ri- 
sposto loro quel che ora diciamo a V. S. Iliustrissima , che ve- 
dremo d’ accatarne da queste Città circonvicine più numero che 
potremo, che V. S. Illustrissima anch’ essa ci propone: ma fin 

ora 


% 
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ora a noi non i stata di ciò detta parola da niuno. 

Scrivemmo a questi giorni passati a V. S. Illustrissima per 
le cose qui di Trento, cioè dei , danni che l’Illustrissimo Car- 
dinale Madrucci (a) ci faceva constare , che pativa nei dazj per 
conto del Concilio ed in altre sorta di gravezze contenute nel 
memoriale che allora mandammo ; e quantunque ci fosse grazio- 
samente risposto , che la Santità di Nostro Signore voleva risto- 
rare tutti li danni, e dar: di più di quello, che le si domanda- 
va ; nondimeno non resteremo di farne nuova instanza sapendo 
quanto sia grande la modestia del detto Illustrissimo Madrucci 
con aggiungere , che avendo da lui inteso che Sua Beatitudine 
non vuole che per conto del Concilio stia alcuna sorta di guar- 
dia in Trento, il che a noi non dispiace punto pen le ragioni 
forse , che Nostro Signore prudentemente discorre , non voleva 
lasciare di ricordare che pareva pur necessario, che alle porte 
della Terra stesse qualche poco di presidio, sicché non fosse 
in arbitrio di dieci sciagurati di mettere a rumore , massimamen- 
te nel tempo delle Congregazioni generali, ed anche che il nu- 
mero dei Sbirri s’ accrescesse sino al numero <Ji cinquanta ;af- 
fincchè dove è tanta diversità di gente , la giustizia non potesse 
essere sovverchiata . V. S. Illustrissima ne potrà dire uha paro- 
la a Sua Beatitudine , che forse non le dispiaceranno queste due 
cos:, ed ordinerà , che a Monsignor Illustrissimo Madrucci sia 
dato ajuto da poterle fare . E qui facendo fine ec. 

Alli 28. di Decembre ijiSi, 

XXXIV. Dei Medesimi al suddette. 

A noi non pare bene ora massimamente, che si avvicina 
il tempo delle facende di non dover fare qui cosa che non si co- 
munichi con V. S. Illustrissima , e Reverendissima , e per mez- 
zo suo con la Santità di Nostro Signore . Peiò oggi ci siamo 
congregati , ed avemmo deliberato insieme , che si servi da ora 
innanzi quest’ ordine infallibilmente di dar conto a V. S. Illu- 
strissima in comune di mano in mano di ciò che qui occorre- 
rà per noi da trattarsi : perciò nel primo spaccio cominciaremo 
piacendo a Dio a dirgliene qualche cosa . 

E perche giudichiamo a volere, che le cose passino bene, 
che sia molto necessaria la segretezza , preghiamo V. S. Illu- 
strissima' che quel che scriveremo di qui,- si degni di fare, che 
passi a cognizione di manco persone che sia possibile, perche 

noi 


t.i) Principe <!i Tremo . 
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noi faremo il medeiimo di quel , che da lei sari scritto qu) a 
noi , ed anche di quel , che fra noi tratteremo • Ora lasciando 
di dirle , che ogni ricordo , che piace a V. S. Illustrissima , ov> 
vero a Nostro Signore per mezzo tuo di darci > sarh da noi 
accettato con quella secrecezza , che conviene , venendoci dal 
Capo, e Signor Nostro , che tutti ci ha da regolare , e tutti 1' 
avemmo da servite, ed ubbidire . Ma te accaderì,che noi scri- 
viamo di qu) alcuna cosa, la quale sia da comunicare , o pro- 
ponete in Concistoro, od in Congregazione supplichiamo bene 
umilmente Sua Beatitudine, che ci facia grazia di proporla co- 
me cosa sua , e non come cosa, che venga da noi a fine che 
non pa/a, che noi vogliamo consigliare chi sì, ed intende meglio 
di noi. V. S. Illustrissima avrì qu) alligata una lettera del 
Depositario intorno alle nostre provisioni , per la quale vediì 
che jeri e non prima avemmo la paga del mese di Novembre, 
e parte di noi quella di Decembre , onde si chiarirli, che quel- 
lo che le scrivemmo a questi giorni, fu la pura, e mera verità. 
Avemmo voluto certificarla di questo per nostra giustificazio- 
ne : e le baciamo le mani . 

Di T'ento aili i8. di Dicembre 

XXXV. Di S. Carlo Borromeo ai Legati del Concilio < 

E’ stata grata a Nostro Signore la risoluzione, che le Si- 
gnorie Vostre Illustrissime hanno presa di differire le facende 
del Concilio tino a mezzo Gennaro per onorare con questa 
dilazione gli Ambasciatori Cesarei , tanto più che dalla Epifa- 
nia , termine già prescritto da Sua Santità, tino a quel tempo 
non è molta differenza : e la Santità Sua dice , che te detti 
Ambasciatori tardassero qualche di più , o se altri di qualche 
gran Principe fossero in termine di essere costà presto,, esse 
possono in tal caso pigliare anche qualche altra dilazioncella 
per far loro questa dimostrazione di cortesia ; ma Sua Beati- 
tudine intende però, che ciò ti faccia senza tirare molto in lun- 
go le facende , e nel resto si rimette al maturo giudizio delle 
Signorie Vostre Illustrissime : e cosi anche quanto alle cote che 
si hanno a trattate prima , o poi, se bene Sua Beatitudine in- 
clina anch’ essa all' Indice dei Libti proibiti , come Monsignor 
Illustrissimo Simoneta scrive , che esse pensavano di fare . 

La differenza tra il Grannata , e Braga non si ò risoluta an- 
cora per le difficoltà, che questi Ambasciatori fanno, come scris- 
si per le ultime mie. 

Il Vescovo Commendone ci scrive, che al principio di que- 
R r sto 
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sto doveva partire da Eruttelles verso Lorena , dove vi ad in- 
vitare quel Signore come Principe deli' Impero , e che di là 
piglierìi poi la Strada di Treverì , della Francoaia, e della Ba< 
viera , e se ne verrà a Trento; e ricorda, che si faccia capo al 
Mastro di Posta d* Augusta, se occorre dargli nuovo ordine; 
che se bene voglio credere, che non avrìi mancato di avvisare 
anche le Signorie Vostre Illustrissime , mi è parso nondimeno 
di farle loro sapere per rispetto del Dispaccio di Cleves , se 
occorrei^ , che quelle risolvino di mandarlo . 

Nostro Signore da jeri mattina in quà ha un piede un 
poco doglioso di podagra, ma spera in Dio, che non sarà cosa 
di momento , e nel resto stà bene : ed io senza più bacio le 
mani umilmente alle Signorie Vostre Illustrissime, pregando No- 
stro Signore Dio , che felicemente le conservi . 

Di Roma alli ip. di Decembre i^dr. 

XXXVL Del BeeeaJelli illi Signori Rettore , 
e Consiglio di K/tgnta . 

Da poiché sono in Trento , che oggi mai fanno quattro 
mesi, ho scritto una sol volta alle Signorie Vostre Illustrìssi- 
me , che fu quando il Padre Predicatore passò d’ Ancona a 
Ragusa , e penso la lettera sia ben capitata con esso : ne a- 
vendo di poi cosa degna di loro, non le ho scritto, ma ben 
dato avviso al Padre D. Grisosromo (a) delle cose di questo 
Concìlio secondo 1 * occorrenza • 

Ora che a Dio benedetto è piaciuto , che jeri si venisse 
all* apertura di quello, ho voluto dargliene conto particolare, 
poich* esse non n' avranno da altri cosi facilmente avviso , e 
così a parte gliene mando una informazione , oltre la quale sa- 
pranno , che gli Oratori Cesarei sona in vìa per questo luogo, 
e che jeri sera giunse il Vescovo delle Cinque Chiese qui vi- 
cino a dieci miglia (b) . Questa settimana arriveranno gli altri. 
L' Ambasciatore del Re Filippo, che é presso I’ Imperadore, 
e chiamati il Conte di Luna dee venir qui . Quello del Re di 

Por- 

(«) D. Grìsoitomo Carvini , Abba- gioose ta sera dei if. dieci miglia vU 
te Eeaedettioo io R»gusa>.chc poi sue- ciao a Trento; dunque non trovossi 
cedette al fieccadelli oell’ArcivcKOvado alla Sessione tenutasi in questo gior- 
di quella Cittì . no, tomt ativ JmMt. I, JnaéUitt 

( 1 ) Giorgio Drascovizio di Crea- T*m. ITK.pag. 194-) r</en/cr 1/ 

aia 4 Ainbaieiadorc Cesareo pef Regnar ?éàr% Manti tuli' atttrtipa dt 
d' Ungaria, fu poi Cardinale , ed Ar> Fala tìtat$ dai Marum Vtt, 
civescovo di Coloeaa , e morì nel 1)8$. T*m. VUI, 

Se, come sio qui scrire il Btccadcili, 
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Portogallo è a Milano, cd ha mandato a trovar stanza, dellt 
quali ci è carestia. Quelli degli Signori Veneziani, che sono 
li Clarissimi Nicolò da Ponte , e Marco Dandolo, verranno anch’ 
essi , e presto , e così gli altri Signori d’ Italia . La Regina dì 
Scozia manda anch' essa li tuoi Prelati ; sicché ci è speranza 
grande, che si abbia a fare un* onorato Concilio ,dei succes* 
si del quale alla giornata darò avviso alle Signorie Vostre 
Illustrissime, alle quali raccomando quanto posso, il mio Vica- 
rio, e le cose dì cotetta Chiesa , che non sono mcn sue , che 
mie, e molto me gli offro, che il Signor Iddio le conservi 
felici, cd in grazia sua. 

Di Trento alli 19. di Gennaro i55a. 

_ XX XVII. A Metter Frante te» Martelli a Ferrara . 

Questa mattina ho ricevuto la lettera dei la. di V. S. la 
quale appunto con la Tromba dello Spirito Santo ha aperto 
la bocca col Santo Concilio, imperocché jert in grande, e so- 
lenne pompa 114. Mitre tra Cardinali, Vescovi, ed Abbati 
fecero una bella processione per Trento , ridente il Cielo sul- 
la terra . Monsignor Illustrissimo di Mantova cantò la Messa, 
e fatte tutte le debite cerimonie si dichiarò la Sessione futura 
alli 16. di Febbraro, che sari la quinta feria della seconda 
Domenica di Quaresima. L' Arcivescovo di Reggio Calabrese 
fece il Sermone , e spero in Dio, che faremo un* onorato Con- 
cilio (a) . Non si sono aspettaci gli Oratori di Cesare , i qua- 
li sono per via , per non mostrare acanti Padri, che sono qui 
congregati , che non si volesse far da senno . Ci è stato il Du- 
ca di Mantova in persona, venuto ad onorar il Zio (i) e que- 
sta festa . 


L' Oratore di Portogallo è in Milano, ed aspetta , che si 
trovi 'stanza per lui , di che vi è carestia , più che d* altro . Quel- 
lo del Re Filippo dovrebbe esser qu) presto ; e li Signori Ve- 
neziani (r) dovranno tosco essere dei nostri : sicché Monsignor 
Rossetto venga pure allegramente, e non abbia paura dei Vil- 
lani Marioli, i quali si castigano con le forche, come si é fat- 
to a questi d) . 


R r a 

(«) Riferisce il Serpi 
4^o.<.he informato il Pontefice del sue* 
Ci>s> eli CLi«su Sessione ) oe diede par* 
le al CcunstorOfC che molti Cardini* 
li opiQarv^no , che 1/ Concilit iivtsse f^r 
feto kuon . Se Ciò sia vero, il 

tiiiioie di cjuc' porporati looiani dal 


Ccr* 

Concilio, fO vinto dalla fiducia de' Pa* 
dri presenti al Concilio medcsirr.o . 

(P) Ercole Gonaagi, primo Presi' 
dente del Concilio . 

(0 Nircolò da Ponte, e Matteo 
Dandolo Ambasciadori di quella Sere- 
nissiar.a Kepubbii^* 
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Cfftimente non credo , che vi sia Prelato , che volentieri 
non vedesse questa bell’ adunanza , la quale Dio slt , quando 
P'ù sia per farsi ; e tuttavia ne vengono degli altri • Mando la 
lista dei presenti a V> S. con questa di mano del nostro Gob* 
betto , che si è fatto venire da Bologna, per lo rotsignuolo di 
questa Capella (a). Mi saluti Messer Niccolò , ed il Nipote, e 
tutti gli amici , siccome tutti questi miei baciano la mano, che 
Dio la Conservi • 

Di Trento ad) 19. Gennaro 15^1. 

XXXVIIf. Cardinalii Varmienth Legatut in ConcHì» Tri- 
dentino od Hiffolitnm Cordmalem Ferrarieniem Legotnm in Gol- 
Hit . 

Revme , et Illróe D. DAe Obsme . 

Pridem Illustrissimam D. Vestram litterit meis appellare 
cupiebam, sed ita fuii mens mea perturbata rumoribus isris, 
qui tristes admodum huc adferebaniur ex eo Regno , quod ita 
mulrìs sxculis Christianissimum semper est htbitum, ut nomen 
etiam Chrìstianissimi in hunc usque diem obtineat,ut vi dolo* 
zis oppressus animum ad scribendum componete non potuerim, 
sic enim renuntiabatur hic majorem Regni istius partem a 
Christo defecisse , et prò Dei verbo Calvini verbum ampie* 
xam esse. Q_iz res quantum animo meo cruciatum attulerit, 
nulla satis oratione consequi postura . Erat mihi mortis instar 
audire -tam nobile Regnum, tot rebus prxclare gestis Illustre, 
tanta quondam pietatis erga Deum , et in 6de Cotbolica con- 
stantiz singularis laude insigne hoc infelici szculo nostro ira fe- 
de prolapsum eandem existimationem , tot szcuUs collectam , 
tara repente perdidisse . Czterum pustea quam venir huc Sino- 
galiensis Episcopus non mediocriter oratione sua me recreavit, 
cura ilio referente cognovissem tollerabiliorem esse Regni istius 
statura , quam hlc a nonnullis dicrbatur , ac multis partibus 
plures inyeniri , qui constanter Christi Evangelium tuentur, 
quam qui se in aliud nescio quid, cujusvis potius quam Chri- 
sti Evangelium trasferri passi sunt . Narravit is roihi multa de 
singularì Christianissimz Reginz pittate, religione , quam sit in 
Fide Catholica , et Ortodoxa tetinenda constans j quanto stu- 
dio proyideat , ne quid pestiferz contagionis istius hautiant 
Serenissimi liberi sui; quam ardenter etiam cupiat Regno, po- 
pultsque suis ptospectura , ut ab ea contagione salvi conserva- 
ci 

(<■) Uno dei Cantori del Sacro Concilio . 
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ri queant , niii quod siae gravi periculo duriui aliquid itatue- 
re non posse videatur in eos, qui perturbationis hujus Auctores 
sunt . Non parvam animo meo consolationem accepi, cum bzc 
audissem , precipue cum eadetn Ostunensis etiarti Episcopus 
confìrmaret, coniìrmarent et liiterx, quu ad nos ante dies plm 
minus quindecim Illina D. vestra dedit, ex quibus in spem e- 
reai sumus minime dubiam , futurum ut regnum isnid oculis 
misericordie sue Deus respiciat, ac tempestatibus bis , et pro> 
cellis tacere et obmutescere jussis , pristinam illi tranquillitatem 
restituat. Verum interea valde nos penurbavit , quod in eis lit- 
teris adscriptum est ab Illiìia D. V., cupere Christianissimant 
Reginam , ut ìlla presente • et audiente denuo disputationes 
neantur cum hereticis, quibus eti-im vel intenit, vel presic Il< 
lini D. V. .Equidem obscupui, cum hec legi audirem , nec sa- 
tis micari potui , quomodo veneric in mencem ei Regine, cujus 
tanta pietas , et religio prxdicaretur , calia postulare . An non 
saiis crac , semel Tiieodari Bezx blasphemias audivisse, cum il* 
le non minus longo intervallo disiunctum esse Chrisci Corpus 
ab Eucharistix Sacramento , quam Celum distar a tetra dice- 
cet?. Adeo ne ferre potuerunt aures Christianissime Regine tam 
blasphemas voces, ut eu eciam iterati velit ? Quas certe nec ip« 
si Lutherani , quamlibet sint ab Ecclesia Cactholica alieni , su- 
iti nere possane . Q^iorum de Calvino , deque seccatoribus ejus 
hec est sentemia , scepcro migistracus eos coercendos, non sty- 
lo, vel dispucatione esse refutandos. Legi quendam Calvini li* 
bellum,in quo graviier queritur centra Joachimum Vestphalum 
scribens, cum szpe colloquia fuerint habica intec Chrìitianos, 
et Lutheranos , quod semper ab ìllis exclusus fuerit , nec un* 
quam data sic ei potestas cum Lutheranis colloquendi: prò* 
zimo Septembre mense fuit Alberstadii , si recte memini, Con* 
ventus quidam Principum , et Status Saxonie, in quo qui Cal- 
vini doccrinam amplexi sunt, bis omnibus aque,ec igni intet- 
dictum est non sine gravi quadam interminacione , si quis in 
Saxonicis Civitatibus receptum ei» dedisset ; et quos ad collo- 
quium suum non admittunc, quibus igni, et aque ìnterdicunt 
ipsi etiam Lutberani , eorum btaspheroias itetum , acque iterum 
audire sustinebic ea Regina, que non Christiana , sed Christia- 
nissima vocatur ? Scio non esse roearum partium lllróam D. V. 
admonere cujus prudentia major est, quam ut moniroris alicu- 
jus egeat, nequaqutm ut sit vecisimile, ut aliquid prudentia, 
gravitate, religioneque sua indignum committat. Sed prò meo 

ta- 
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Minen erg« illam studio , et obscrvantU facete non potui , qufn 
eam orarcm , et obsecraretn , ut non modo non pnesit di-pu* 
tationibus ejusmodi, a quibus abstinebit sua sponte procul du- 
bio, verum et Auaor sit Christianissimz Regine, quam ra- 
rum est i]Ii nomea , hoc quod multis jam s^culis magna cum 
giurìa sua retinuere Galliarum Reges potentissimi , quam cara 
est illi , se fortunarum , et Filiorum , et anjmx sux salus tam 
diligentet caveat: nec deinceps impurìs hominum blasphemiis 
aures suas accomodet , neve de przsentia Christi Corporis , et 
Sanguinis in Eucharistia, quam sole clarioribus yecbii in Evan* 
gelio confirmatam habemus, iterum disputati pennitat. Cum fu- 
issem in Aula Czsaris vidi scriptum quoddam de dìspuratione, 
qux babita fuit Btaunsuigi ante menses plus minus octo; in 
eo quidam Albertus A rdemberguis cum contea prxsentiam Cbri- 
sti Corporis in Eucharistia multa dicerer, ad confirmandam opi- 
nionem suam hxc vetba scribitur protulisse. Quomodo potest 
in Eucharistia przsens adesse Christi Caro, et Sanguis, cum Chrì- 
stus ex Maria Virginc nulfam carnem assumpserit ; sed baud 
alitet atque sol per aquas nullo ex illis humore contracto , 
sic ille per Virginis uterum transiverit ? Huc tandem vo-ium 
erat disputatioaibus istis; postea quia negavit verum esse, quod 
dixit Christus accepto pane: Hoc est corpus meum, ut simul 
negatet , verum esse quod dixir Christi Discipulus Verbum Ca- 
ro factum est ; et certe non video, cur major discipulo quam 
ipsi Magistro fìdes haberi debeat. Et si licer, et conseosum 
Ecclesiz totius verbis Magistri interpretati , cur non idem facete 
liceat de verbis discipuli? quod etiam factum a prìscis Hzteticis 
esse scimus. Itaque Calvinissimus hic brevi nobis pariet atbeis- 
mum.Proximis hit superiorìbus diebus legi Petti Manyris libei- 
lum contra sensum , quem scripsit de duabus naturis in Christo 
centra ubiquitatem Brcntii, ante duos, aut tres menses Tiguri 
editum : in eo dum nihilo plus tribù! vult Christi Corposi quam 
cujusvis alio Corposi glorificato, negar Chrìstum per eJausum 
Virginis uterum transivisse ; negar clauso monumento surrexisse; 
negar, quod verbis disertissimis in Evangelio scriptum est, eJau- 
sis januis ad Discipulos intrasse : et ejusmodi blasphemias au- 
diet Regina Chcisiianistima ? audiet negati, quod ita nianifiestit 
verbis in Evangelio scriptum Icgimus? audiet sanctistimz Dei 
Genitricis Mariz Virginitatem in dubiuro vocari ? audiet verità- 
tem ipsam mendaci! insimulari ? Equidem non video, quomodo 
non dicam Chiistianissimi , sed Christian! nomea .tueri possit, 

cu- 
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Cu|uc aures ab bii tam impiit vocibu» non abborrent. Quatn- 
obrem quibotrumque potest rationibus Reginx persuadere co* 
netur, ut quid eorum consiliis loci de(, qui sunf illi Auccores, 
ut non modo fieri permhtat de przsentia Cbrìsti Corporis in 
Eucharistia dispurationes, verum etiam ipsa illis intersit, aut prx* 
sit . Quod Paulus Apostolin ferre nunquam poraisser, <ujusque 
sit ea de re sententia , Illustrissima D. Vestra non ignorar . Huc 
ìllos remitrat ad Sanctum Condlium hoc (Bcumenicum, qui cu- 
piunt aliqua de re doceri, non autem seocsura ab Orbe Cbri< 
stiano ea in dubium revocar! patiafur , de quibus^ qui dubitavit 
aliquando, Berengariut semel , et ìcerum errorem bunc suum re- 
vocavit , et pridem hzresis ejus est eatìocta , nisi quod bis an> 
nis prope quadraginta rursus est primo per Artdream Carolsta- 
dium, deinde per Zaioglium, et alios quosdam in lucera re- 
vocata . Scribit UUisttistrma domioatio vestra propterea non ex- 
terminari manifitstos hxrecicos éx Galliis, quod pcriculum est si 
tentatum id sit , ne Regnum illud in extremum discrimen ad- 
ducatur. At ego vchcmenter metuo,ne non alia res magia ac- 
ccleret Regni istius nobilissimi interitum, quam quod in Chri- 
sti causa Principes ita connivent , quod hostes illius palam in 
co grassa ri, quod vericatcm oppugnar!, quod nomen ipsius im- 
pune blasphemari permittunt. Non patietur hoc roulcum Deus; 
ac nisi fuerint funeri Principes officio suo, statuet ipse de Prin- 
cipibus quod etit justitiz consentaneum , nec jasti Judicis offi- 
cium in se requiri patietur . Non fovendo sed extinguendo hz- 
reses Regna servantur. Quid autem aliud est, quam fovere , 
non resistere, cum possisf Tantum esse populi zelum audio; 
ut statim sit eos ex ommbus Civitatibus proftigaturus , dummo- 
do per edicta Prineipum non ptohibentur. Quamobrem instet 
quzso, CI urgeat Illustrissima Dominano Vestra ut te Principes 
isti , quales vocantur, talei esse factis declarent ; ncque cum ap- 
pellentur Christianissimi , tam apertos Cbristianz (idei hostes 
in regno suo ferant , sed lauda ttssimorum' parentum , Sancto- 
rumque majorum suorum vestigia persequuti, primo quoque 
tempore discedere eos e regno jubeinr, nec tubjecros tifar po- 
pulot pestilentibus istis doctrinis in dies magit, atque magis in- 
fici patiantur , cum ingens pcriculum sit , si cunctatf diutius 
fuerint , ne si maxime subvenire postea cupiant , gravem illam 
cantilenam audire cogantur , tero medicina paratur- Pettinebit 
hoc illis ad laudem , et glotiam sui nominis propagandam , ad 
Regni salutem conseivandsm , ad Cbristi gratram promerendam, 

qui 
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qui tanto se magis facile przstabit in his omnibus, quz ab ilio 
petiverint largiendis , quanto magis eos fbrtes fide! sux deffen- 
soces esse perspexerit . Hxc si vel magis libere, vel minus con- 
siderate scrìpta sunt a me , dabit veniam Illustrissima Domina- 
tio Vestra: scripta sunt certe optimo animo. Nam adductus stu- 
dio meo , et observantia erga lllustrtssimim Oominationep.i ve- 
stram, adductus justo quodam zelo vindicandi ab interìtu Regni 
illius nobilissimi , laborem hunc suscepi . Quem si gratum II- 
lusttissimz Dominationi Vestrz fuisse cognovero crebrioribus eam 
deinceps literis meis appellabo . Quod superest opto Illustrissi- 
mam Dominationem Vestrara diu esse incolumem , et felicem. 
Cujus me gratiz diligenter commendo. 

Datum Tridenti 9. Februarii Anno Domini 15^2. 

XXXIX. Del Becca Je Ili a D. Griroitomo Jiibate a- Raguté . 

Se la Riverenza Vostra ha avuto più mie, che le ho scrit- 
to da tre mesi in quh , avrà molto da rispondere , il che as- 
petto con desiderio , e per la materia , che scrissi ai Signori 
(a) lungamente alti due di Febbraro in benefizio di quella Chie- 
sa, il peso della quale, essendo debole Atlante vorrei, che 
voi nuovo Ercole mi ajutaste a sostenere: se il pensiero è da 
Dio, come credo, spero ne restaremo tutti consolati dagli cat- 
tivi in poi. 

Sino a qui vi ho dato avviso di tutte le cose , che sono 
passate nel Concilio; cioè come s’ aprì aiti 18. di Gennaro, 
e con quanti Prelati. Ora saprete , che siamo cresciuti sino al 
numero di ijo. e se ne aspettano molti d’ Italia, e fuori a 
questa aperta. 

La seconda Sessione ti fece alli ad. del passato, e si pub- 
blicò un decreto , ehe sari con questa . La terza è pubblicata 
per li 14. di Maggio: si è preso il tempo lungo per dar co- 
moditi agli Oratori de’ Principi, che s’ aspettano, ed anco ai 
Protestanti, se pur il vorranno, come par che dicano. 

In questo mezzo si tratteranno molte cose pertinenti alla 
riforma , e si emenderà 1 ’ Indice dei libri proibiti , se ne avrà 
bisogno, come pare; e gii il Sinodo sopra ciò ha deputati ij. 
Prelati, e due Generali , ed un’Abbate: gii avemmo dato prin- 
cipio alla nostra fabbrica , la quale in Dio spero riusciti be- 
ne (A). Se Vostra Riverenza avri da ricordarmi cosi alcuna so- 

pta 

(«) Alli Stgoori Rettore , e Coasiglio di Raguta . 

t'f A /rim* /*rff /«/. 7. nnnU. f. 
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pr* ci& , facialo in ogni modo* e per il ben pubblico, e per 
■mor mio . Sto per 1 ' etik , e questo paeae assai bene , e se 
Dio mi dk grazia , che veda fare qualche buon frutto a que- 
sto Concilio , e rassettata la Chiesa di Ragusa , morirò conten- 
to. Raccomandatemi al Padre D. Girolamo , ed a tutti quei 
vostri figliuoli , e dite al Magnifico Messer Giovanni Gondola 
(a) , che per questa volta mi perdoni , te non gli scrivo , es- 
sendo occupato sopra le mie forze . Questa gli sark comune per 
ora, che Dio benedetto tutti conservi in grazia sua. 

Di Trento alti 2. di Marzo tjtfs. 

XL. Del Meieitmo a M. Fraaceuo Martelli 
a Ferrara . 

Ho fatto quanto V. S. mi scrisse per la sua dei jo. Gen- 
naro , cioè che non gli ho risposto , e tono andato scorrendo 
tino a tanto che mi è pano vergogna a non rispondere al da 
ben nostro Messer Paolo Sacrato , che ai giorni passati mi 
salutò con una bella epistola latina. Siamo per la Dio grazia 
sani , e qui s* attende a fare qualche buon andamento , se a 
Dio piacerk farcene grazia. E’ fatta la seconda Sessione con un 
decreto che stk con questa : la terza è differita tanto, come ve- 
drk nel decreto, per dar tempo a molti Ambasciatori , che de- 
vono venire al Concilio , e per aspettar li Protestanti , che pa- 
re non abborriscono di comparire, per quanto ti dice: fra tan- 
to s* attenderk a riformare 1 ’ Indice dei libri, a che sono de- 
putati quindici Prelati , fra quali hanno voluto mettere anche 
me, forte acciò possa tenere le ragioni del nostro buon Fla- 
minio. Si faranno anche delle altre cose, che credo saranno 
utili alla Chiesa ; di che al suo tempo avrk V. S. avvito , al- 
la quale con tutto il cuore mi raccomando , che il Signore Dio 
la conservi sana , e contenta, ed in grazia tua. 

Di Trento li 2. Marzo 15^1. 

XLl. Del Medeiimo a Carlo Gaalteraztà , a Roma, 

Siamo qui in un bel numero di Prelati , che passano 140. e 
tuttavia cresce T acqua. Si è detto, che a Milano è giunto il 
Vescovo di Parigi (b); non so te questo luogo capirk tanta 
gente : quello che succederk , Dio lo sa . II desiderio comune 
è, che ti faccia bene , e da senno; perche se la Chiesa a que- 
S s na 

(«) Geatiluooio Raguseo, amico io* /eetj , aggiuotovi oo trattarello sulla 
trlascco del ficccàdelli , cui iadiriazò educazione dei Figli • 

UQ Opuscolo che l' intitola : St ri# fiù (h) Eustachio Bellaf Francese • 

•ffeditntf fi frtmUr M«lht ^ • le ttMrnt 
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«a volta non risorge, potria cadere assai. Oggi si è comincia* 
to a parlare de Reiidentia Tattamm , che è uno dei punri piò 
necessari • Vò soddisfacendo in questo , e nelle altre cose , che 
mi sono proposte, la mia coscienza con quella modestia, che 
mi pare convenire : e volontieri lasciarei la vita in questo Sa- 
cra Concilio, purché si facesse qualche segnalato servigio alla 
Chiesa. Monsig. di Zara mio vicino, e conforto risaluta mol- 
to V. S. e cosi Monsig. di Sutrì. Dio la conservi. 

Di Trento alli 6. d’ Aprile i{5i. 

XLII ' Del Medetimo él Cardinal Morene 4 Roma . 

Non bastandomi con una lettera fastidiosa aver assai tedia- 
ta V. S. Illustrissima (a) , vengo con quest* altra di materie as- 
sai più gravi a far il medetimo per discaricare però seco, e 
non con altri la mia coscienza . 

Noi siamo Signor mio in questo Sacro Concilio, e con 
il più bel numero di Prelati , che si sìa già veduto molti an- 
si , e tuttavia cresce , e quasi in tutti a lode dì Dio , e di Sua 
Beatitudine appare desio di bene ; pure il Diavolo non manca, 
dove può . A giorni passati da questi Signori Presidenti , e Le- 
gati furono proposti per la riforma li iz.arricoli, eh’ ella avrò 
visto, sopra li quali , cioè li quattro primi, s’ è cominciato la 
settimana passata a votare ; c quello che importa il tutto è il 
primo de Retìdeatia , sopra che si disse a giorni passati , che- 
saria buono a determinare , fno jare Tralati ttnerentnr rende- 
re , perche conoscendosi 1’ obbligo de jmre divino , empio sarò 
ben quello , che vorrh fuor di proposito state in peccato mor- 
ale : piaceva certamente a molti la proposta . Ben è vero, che 
alcuni Curiali cominciarono a dire , che ciò non era a propo- 
sito di cercare adesso, parendogli che poteste pregiudicare al- 
la Corte di Roma, od a loro, quando si pigliasse conclusione» 
che fosse de jare divino . Dall* altro canto si rispondeva , che 
ttovar il vero, era sempre lodato, e massime in cosa di tant* 
importanza; e che a dissimularla si dava ansa a tutto il Mon- 
do di calunniarci , e si faceva carico alla pura, e santa mente 
di Nostro Signore, che con questo Concilio,! Dio piacendo» 


(e) La Lttttre fettidlaie qui aifccQ. 
Data dal BcccaJcili fu quella da lui pa- 
co prima ditetli al Morone , nella qua- 
le gli dava conto dell' aspra puerrache 
gli aves-ano moso l'Arciprete, e V Ar- 
cidiacono di Ragnia , i quali bod to- 


lendosi prevalere delie laggie cirótate- 
voli amoioniiioni del loro Pastore do- 
vettero soffrire la pena dell' esiglio , 
cui da quel governo furono condanna- 
ti . Feti Mtaamtati te, Tim. 1. frt. s- 
fe. sai. 
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li mettrtk una corona eterna. In questi bisbigli per essere io 
Atdvescovo , ed oramai dei più vecchi , ancora che pochis- 
simo mi mescoli tra gli altri, fui domandato da Monsignor II* 
lustrissimo Simonett; , il quale, entrato in tal proposito, disse 
che non era bene a cercar questo , e che ciò non piaceva a 
Nostro Signore : risposi , che qui non si parlava , quanto io 
credeva per odio , o passione alcuna , ma per soddisfare alia 
coKienza, com* eravamo tenuti ; e che se bene uno più che 
un’ altro domandava alcuna cosa , stava però alle loro Signo- 
rie Illustrissime di proporla , e che per 1* amor di Dio non 
li facesse forza allo Spirito Santo , il quale io pregherei , che 
mi scorgesse per le sue strade . Quest’ uffizio , che il prefato 
Monsignor Reverendissimo fece meco , ha fatto anco con al- 
tri, massime dei primarj ; e si sa , oltre di questo, che due 
Prelati Reverendi hanno tolto I’ impresa di mantenere, uno 
che non è it jart ttivimo \a) ; 1’ altro che non si deve cerca- 
re in conto alcuno (i). 

A quello , che vedo sino a qui , li voti più gravi sono 
quelli., che domandano , che si chiarisca j»re tc. Quelli , 
che contradicono aperte, sono anche pochi ; alcuni altri la pre- 
supongono Je jure divino ; altri se la passano coi Canoni (r) . A 
me non tocca dar consiglio , ma desidererei bene , che Nostro 
Signore per chiarir il Mondo, che vi in questo negozio con 
ogni sinceriti, facesse intendere , che si dicessero liberamente i 
voti: ed in cariti (.0 > che finalmente 1' onore di Sua Sentiti, 
e della Chiesa , e di Dio è tutto uno : e chi altramente l’ in- 
tende , s’ inganna di grosso, come fanno alcuni, che non guar- 
dano a quello, che può succedere. Se pareri a V. S. Illustris- 
sima far alcuna considerazione sopra questo , io la rimetto in 
lei. Ho scritto, e parlato con quella sinceriti, che farci, se 
con essa a solo a solo passeggiassi io camera sua . Pregola ad 
avervi considerazione , il che tutto faccio a fin di bene , e non 
S s 1 per 


(s) Il primo fa Moniig. Tommaso 
Stalla f Veoeciaoo dall* Ordine dei Fra* 
dicitori y Vescovo di Capo d’ Istria y 
uomo di profonda dottrina y a d’jlliba> 
ti costumi y che abbattè 1* eresie sparse 
dal Vergerlo Apostata , e suo Aoteces* 
sore : ne dee far maraviglia se egli co- 
sì opinasse, giacché la sua irreprensi- 
bile condotta a conoscere sufficien- 
temente , che verun privato incerasse 
lo faceva penare la ul guisa a 


(6) Qpesti fu Tommaso Caselli dì 
Rossano, dell'Ordine dei Fredicatori , 
Vescovo di Cavi , che Ìl Capacio de* 
nomina Teologo sommo • 

(f) Vidi 15. le classi di quei, 
che diversamente opinarono sò questo 
Articolo. 

(d) Ci6 fece il zelante Pontefice 
con sua Lettera in forma di Breve, che 
noi abbiamo gii riferita alla ai-* 
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per nuocere, o notar altri: con che cuore io parli, Dio lo 
tì , il quale sempre sia in guardia sua . 

Di Trento aili 14. d’ Aprile ij5i. 

XLIIL Dtl Mcitttm» a Mnstr LtUo Tortilo Stgrittrio 
dti Duca di FiortMM ( 4 ) . 

In questo Sacro Concilio si vi pur ordendo la tela , che 
poti^ , tessuta, se a Dio piaceri, far qualche notabile servizio 
alla Santa Chiesa; il che Dio fàccia , come i buoni desiderano. 
Fra r altre cote si è dato principio a riformar quell* Indice de’ 
libri proibiti cosi rigorosamente in Roma , alla qual’ opera fra 
gli altri è piaciuto a questi Illustrissimi Signori d’ annoverare 
anche mere perche nel detto Indice fra gli altri condannati 
sono i Capricci del Botrajo di Gio. Battista Celli , I’ ingegno 
del quale io ho amato , e stimato sempre , oltre che intendo 
che è persona di buona mente , mi è parso , col parere ancora 
di Monsignor nostro- Agostino mio collega , fra gli altri seri* 
vere a V. S. , la quale parendole pouh far sapere al detto Gel> 
li, che noi per carità 1’ avemmo voluto avvertire, acciocché 
quando volesse correggere, o scusare alcune delle cose, che 
gli sono in detto libro opposte , come troppo licenziose contro 
le cerimonie della Chiesa , possa farcelo intendere , perche noi 
come giudici benigni , e suoi amorevoli , procureremo di li- 
berarlo da questa nota . Io- non ho pratica alcuna col Gelli , 
ma per la sigurtà , che ho coir V. S. ho voluto notificarlo a 
lei , la quale- per la sua prudenza , e bontà , potril far seco quell’ 
uffizio, che più le parerà convenini, e darmene risposta pia* 
cendole , oltre che con questa occasione ho avuto caro di visi- 
tarla , se bene a giorni passati commettessi al Padre Provinciale 
dei Servi, che in nome mio le bacciasse la nìano . Sono suo, 
come soglio , e debbo , e seco saluto il suo Messer Francesco 
(f) , la Madonna , ed ì nipotini , che il Signore Iddio glie ner 
doni quel contento ,. che più desidera . 

Di Trento all’ ultimo d’ Aprile ijda. 

XLI\r, 


(*) Celebre Professore d! Civile 
Ciorisprodenu , per fnhii il re- 
/fumi y ftr amahilità di maniert y ftt 

uUiiwityptr safertycaro somma» 
monte a tiisti y e da tutu sommamente 
stimato , n oostro BeccadcDi ia parti* 
colar modo Io amò « e stimò > come beo 
Io dimostrano le .molte Lettere y che 


renprocimeirte sì scrissero tpiesti doe 
cbiarissini soggetti , trb i quali passa* 
?a grande ■oiformiU d* indole > c dì 
taleoti • 

(k) Sno £glìo y che DOÌtamente al 
Padre molto si adoprò nella oagniBca 
Ldiaione delle Pandette, dedicando quel* 
la grand' opera al Duca Cosimo . 
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XLIV. Ritpotta di Gio. Satthta Celli ai Revtrea dittimi 
Btecadelli , ed Antonio Agoteini Veteovo di Ltrida . 
Reverendmimi in Cristo Padri, e Signori miei Osservandiiiimi . 

Certamente che non mi poteva occorrere cosa, che io aves< 
si più cara , che come mi è stata riferito dalla Signorìa di Mes- 
ser Lelio Torello, che le V. S. Reverendissime essendo state 
deputate a riformar 1* Indice de’ Libri proibiti , e trovando fra 
quelli i miei caprìcci Bottajo , si sieno mossi senza aver 
pratica alcuna meco, ma solo per zelo di carità a farmi inten* 
aere , che se io voglio correggere , o scusate alcune cote , che 
vi sono opposte , e che io ho detto in detto libro troppo li* 
cenziosamente contro le Cerimonie della Chiesa, che procur* 
reranno, come benigni giudici, di liberarmi da questa nota. 
Al che io rispondo , che non solamente voglio , ma che io som* 
mamente la desidéro , e non lo avrei a fare ora , se io avessi 
saputo conoscere da me quella, che vi sia contro la Religione 
Cristiana, od alle cerimonie , riti , ed ordinazioni della Chiesa ; 
che questa non fu l' intenzion mia , quando io li composi , cir« 
ca- a vene* anni tono ; o se io avesti travato , chi mi avesse vo* 
luto,o saputo avvenire, giacché in fra 1* altre diligenze usa* 
re per tal cagione , quando io sentii, eh’ eglino erano stati proi* 
biti , io me ne andai quV all’ Ordinario, che ci era allora Vi* 
cario un Messer Nicolò da Caste] Durante , col quale io ave* 
va qualche famigliarità , e chieggendOgli consiglio di quel , ch’io 
dovesti fare, mi rispose, che non sapeva quel ,che vi fosse in 
delti miei caprìcci , per il che fossero stati proibiti : ma che 
sarebbe andatoia breve a Roma, e trovandosi con quelli, che 
erano sopta 1* inquisizione , lo intenderebbe da Joro , ed alla 
sua tornata mi risponderebbe , e cosi fece : e perche io gli com* 
misi di piò, che dicesse loro per mia parte, quanto mi dispia- 
ceva d’ essere caduto materialraente in tal colpa d’ aver dato 
scandalo al mondo , e eh’ io era paratissimo a ritrattarmi ; egli 
mi rispose , quando si tornò , che aveva' fatto per mia parte lo* 
ro la mia ambasciata , e che eglino risposero che io aveva fat- 
to molto bene ad umiliarmi, e che per allora, non avendo co- 
si iir pronto quello ,in cui io aveva mancato,- non avevano che 
dirmi altro , ma che farebbono por mence , e me ne darebbo- 
no avviso , il che non venne mai . Laonde confessandomi io 
dappoi , e raccontando al Confessore la diligenza fatta insieme 
con alcune altre colpe, e mostrandogli , com’ io era disposto 
sempre che mi fosse palesato 1’ ertor mio d’ emendarmi , so- 
no 
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no «tato assoluto , e sonomi comunicato almanco tre volte 1' 
anno , come elle potranno certificarsi dal mio Parrocchiano , che 
i quello di San Pagolo . Ringrazio le Signorie Vostre Reve- 
rendissime d' aver proceduto tanto benignamente , e con tanta 
cariti verso di me; della qual cosa io prego Dio, che renda 
loro il contracambio, e dia miglior progresso al buon princi- 
pio cominciato da loro: cioè mi avverrischino di quelle cose, 
che sono da correggere in detti capricci , che subito lo fatb 
in quel modo, che mi sari! imposto da quelle, senza far re- 
sistenza alcuna , come quel che s& molto bene la santa voca- 
zion mia , alla quale convien ubbidire, e non disputare , pe^ 
che non saprei conoscerle da me; ed innoltre non ho li testi, 
che non li volli mai più vedere, fatto che io li ebbi (a) . De- 
sidero di liberarmi da tal nota , acciocché il mondo conosca , 
che se bene io poteva errate , pure non poteva essere Eretico 
come disse ancora Sant* Agostino . E tanto prometto per que- 
sta mia , fatta di mia propria mano questo di otto di Maggio 
i(dr. in Fiorenza, facendo ancora loro sapere di più, ac- 
ciocché veggano, quanto tal cosa sia desiderata, e stimata da 
me , eh’ io ho scritto costi all’ Oratore di Sua Eccellenza Mes- 
ser Giovanni Strozzi , ed a Messer Domenico Mellini tuo Se- 
gretario per essere miei intrinsecbissimi , ed avermi conversato, 
c massimamente Metter Giovanni , degli anni più di trenta, che 
ne parlino con le Signorie . stre Reverendissime , e facino 
loro fede, che lo sanno , quanto io abbia sempre desiderato 
di dimostrare al mondo ( non dico a Dio, perche ogni tosa gli 
ò palese ) quanto mi sia dispiaciuto d’ avergli dato questo Kan- 
dalo . E qui baciando con ogni debita riverenza a quelle le 
roani, e pregando Dio, che le tenga nella sua grazia, fo fine. 

Di Firenze alli 9. di Maggio ij^i. 

Giovanbattista Celli Fiorentino 
T anno £4. della tua vita. 

XLV. 


(•) Di fitti , cscguiu li ecaturt ai 
delti Capricci > che abbiamo già pub> 
blicata alla fsjima 19$. il buco Gelli , 
a norma della medesima , correste tut- 
ti quei luoghi p che di correzione abbi- 
fognavano , c volle che così purgati 
comparissero alle Stampe Kanoo 
Con Lettera a jTooiroaso Sirrooel)i| 


che abbiamo autografa , unite a molte 
altre del surriferito Gelli al nostro Pre- 
lato , nelle quali Io ringrazia delle ca- 
ritatevoli maniere seco lui usate per 
ridurlo sul buon fentiero , dal quale 
era deviato colla produzione di un* o- 
pera di molti errori ripiena • 
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XLV. Dii Vtnovo di Madsnt Mantig. Egidio Foicarari 
al Cardinale Morene dimorante in Koma . 

Care mi tono sempre state tutte le Lettere di Vostra IN 
lustrissima Signoria, come Lettere d’un mio clementissimo , e 
singolarissimo Signore , ma carissime mi sono state quelle delli 
f. del presente, nelle quali ella mi avvisava d' alcune imputa» 
zioni datemi in Roma . Carissime dico , perche mi parebbe d* 
essere un* empio , se non mi fosse grato , che quello , eh’ io 
stesso stimo di me, lo stimassero gli altri ancora, e perche mi 
stimo quello che sono, cioè di niun valore, ho molto caro, 
che tali siano le opinioni degli altri. Poi mi sono di molto 
maggior brutto le imputazioni , che non sono le lodi , ed t fa* 
voti , perche te le imputazioni sono vece , sono come incita* 
menti ad emendare il fallo, e tornare nella buona strada: se 
tono false, mi danno occasione di ringraziare Nostro Signore 
Iddio , che m’ abbia guardato da quel faUo , nel quale senza 
la grazia sua , facilmente sarei caduto : e mi danno cagione non 
solo d' allontanarmi più da detto fallo, ma ancora di schivar- 
ne 1' ombra . Mi è ben dispiaciuto , che Vostra Illustrìssima Si- 
gnorìa se ne sia contristata ; ma procedendo questo dalla gran- 
dissima caritè tua , mi conosco tanto più tenuto ad esserle in- 
finitamente obbligato , ed a ringraziarla con tutto il cuore , 
come divotamente io fb. 

Quanto alle imputazioni , aveva pensato dt non risponde» 
re cosa alcuna, non avendo canto lume, che io conosca, che 
quelle cose, che io ho fatto, siano errore, o fallo; e quelle che 
conosco per fallo, ringrazio Nostro Signore Iddio, che mi ha 
difeso, che non vi sia incorso. Temeva poi ancora , che il vo- 
lermi difendere non fosse difetto di filanda , e condizione del- 
la nostra carne proclive , ed inclinata alla difesa dei proprj et- 
roti . Ma poi considerando , che il medesimo è o poco diffe- 
rente , che io pensi una cosa , e che la scrìva a Vostra Signoria 
Illustrissima volendo il giusto , che per essermi unico Padro- 
ne , ella non solamente sappia quello , eh’ io io , ma qoeUo , 
eh’ io penso ; non potendo resistere , che queste difese non mi 
vengano nell’ animo, non ho ancora potuto mancare di scri- 
verle a Vostra Illustrissima Signoria, la quale molto volontieri 
ho per Giudice m questa causa . 

Dico adunque , che quanto sono le imputazioni , che mi 
tono date per quello , eh’ ella mi scrive . 

1 . Prima nv’ imputano , che il parer mio della Residenaa, 

che 
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che sia de jure disvino, ripugni, e contraria al Concilio Late» 
ranense sotto Innocenzo Terzo # 

a . Poi , che se ben fosse vera , non era da proporsi , es- 
sendo cagione di molto scandalo , e senza alcun giovamento , 
La terza querela è, che se pure ti doveva proporre, 
non doveva io praticare i voti degli altri , ed affaticarmi , che 
venissero nella mia seiuenza . 

4. La quarta , ed ultima è , che io abbia detto nel mio 
voto a persuadere questo alcune cose meo pie. 

Quanto alla prima , questi imputatoti dicono alcuna cosa 
vera, ed alcuna falsa. Vero è, che io ho tenuto, e tengo ,che 
la Residenza sia de jure divine , e mi astengo ora di provare 
la verità di questa mia opinione; poiché Vostra Illustrìssima Si- 
gnoria non lo ricerca, e la cosa portarebbe qualche lunghezza, 
non mi contenterò di dice solamente questo , che nel caso , dove 
mi trovo, avrei pensato, che fosse stato sacrilegio a rìvolgenni 
a qualunque altra opinione , sebbene non avesti prova alcuna, 
che la Residenza fosse de jure divine. Prìma perche non è 
dubbio , che nel Concilio ti deve seguire le comuni opinioni , 
e non le singolari , ed i suoi proprj capricci ; ed è certo an- 
cora , che la Residenza essere de jure divine , è opinione co- 
mune nelle Scuole della Teologia. E perche dico io comune, 
e non piu tosto generale ? perche non mi ricordo d’ aver let- 
to alcun Teologo scrittore , il quale non sia difensore di que- 
sta sentenza . Anzi mi pare , che la maggior parte dei Cano- 
nisti tenga il medesimo : $ò bene , che Monsignore Illustrissi. 
mo Simonetta in presenza mia, e di molti altri ha detto, che 
non dubita punto, che la Residenza non sia de jure divine, 
sebbene non giudica espediente , che ti chiarisca . Non posso no- 
minare Catarino per Teologo , essendo la professione sua 
di Legge , e _ Canoni , e non di Scrittura • Appresso dove- 
va seguitare io questa sentenza piO che 1’ altra , perche è più 
giovevole alla riforma , la q jale oggi è tanto necessaria, quan- 
to e necessario il difendersi , che gli Eretici non occupino tut- 
to il Cristianesimo ; e la quale i grandissimamente deside- 
rata da Sua Santità , ed alla prova di questo basta la pratica. 
Sono IO occulato testimonio d’ alcuno , che per aver letta l’ O- 
pera del Miranda (a), nella quale prova che la Residenza è 
' de 


(*) Bartolomeo Miranda inter> 
venne alla prima apertura del Cond- 


ito di Trento- come uno ,dei Teologi 
dell’ Ordine dei Predicatori y « recitò 



AL CONCILIO DI TRENTO. 


3^9 

it jure Jhmo, ha rinunciato a quei benefizi • ai quali non 
poteva rcsiederc : il che non credo sia avvenuto giammai per 
aver letto il Libro del Catarino , per la lettura del quale non 
solamente credo, che molti non si siano infiammati a fare Re> 
sidenza , ma <1 moiri ritardati . 

Poichì adunque questa opinione , che la Residenza non 
sia di jure divino, è una men che comune opinione , e più to- 
sto un capriccio di quel Signore , per non dire un prurito d’ 
orecchi, mr parebbe cosa d* estremo biasimo, se lasciando il 
parere di tutta la Chiesa fossi diventato difensore del Cata- 
rino . 

Oltre a ciò, apportando questa opinione , che la Residen- 
za sia de jure divino, maggior splendore , e maggior gloria al- 
la Sede Apostolica, che non fa 1’ altra; e dovendo io mirare 
sopra ogni altra cosa a questo, se per le ragioni fossi stato in- 
differente all* una , c all’altra opinione, questo rispetto m’ob- 
bligava ad accostarmi a questa. 

Non è dubbio, eh’ è maggior gloria alla Sede Apostolica, 
che le sue Leggi corrispondano alla parola di Dio, che se fos- 
sero dalla sola volontà degli Uomini. Se adunque si chiarisce, 
che questa Legge della Residenza fatta dai Papi è secondo-la 
parola di Dio , non sarà più illustre , e di maggior dignità ì 
Questi riguardi mi doveano costringere a seguitare questa sen- 
tenza, ma più mi costringevano le vivissime ragioni , ed Autori- 
tà della Scrittura , le quali per approvare questo mi pa|ono 
più violenti e più numerose, che non son quelle, con le qua- 
li si provano molti Articoli della Fede nostra: ma per non mi 
partire da quello che è detto la voglio porre in silenzio. 

Quanto a quello , che mi scrive Vostra Illustrissima Signo- 
ria del Concilio Lateranense , so bene d’ aver letto molte vol- 
te quel Concilio, avendone avuta molta comodità nel tempo 
che mi trovai in Roma sotto la felice memoria di Paolo Quar- 
to , dove non aveva altro Libro da leggere : ma non mi soc- 
corre d’ aver letto giammai questo punto . E se Vostra Illu- 
strissima Signoria adduce questo Concilio per relazione d’ altri, 
sappia , che questi tali agevolmente si potrebbono ingannare , 
T t .se 

an Orisiane utili tersi Domeaici di uri di Sacra Teologia , spedito-ai dall' 
Qtiarcanna nel istrf. Fu pure presente Imperadore Carlo Quinto, Qital sia poi 
alta secondi coavocazione del Conci- I' Opera di questo Teologo qui citata 
ho medesimo in qualità dì uno dei Mac- dal Foscbcraii non è a mia ootiaia • 
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se forse non volcjscr cogliere questo da due Capi di quel Con- 
cilio . Il cap. 29. che incomincia , De multa , registrato nel ti- 
tolo de fribendit y et dignhatibut ; ei il j2.che incomincia Ear- 
tirpaìtda coHtaetndinit , registrato nel medesimo titolo : e se co- 
sì è , mi par cosa maravigliosissima , che quei tali non veg- 
gano quello, che apertissimamente e per chiarissime regole si 
cava dalle Scritture , e poi abbiano tanto ingegno, che dai Ca- 
noni raccogliono quello, che non solo direttamente, ma indi- 
rettamente ancora non si può riassumere. Il volere raccoglie- 
re da quei Capitoli , che la Residenza non è de /are divino , è 
rassomigliante a quelle conseguenze dei Logici; Dea/ est in Cir- 
h , ergo baenlnt non est in muro. 

Se questi tali' si ricordassero prima che questo Innocenzo 
è quello , che avendo un carissimo Secretarlo chiamato Rinal- 
do , eletto Arcivescovo d’ una Chiesa , ancora che 0' avesse bi- 
gno estremo , se ne volesse però- pià tosto privare , che com- 
portare che si mancasse a questa importantissima neces'ità del- 
la Residenza. Fece egli questo, dico, tutto che giudicasse di 
maggiore importanza il bisogno della Chiesa Riomana , che di 
quella particolare . Si vede questo dalle Lettere del tuo Regi- 
stro . Il medesimo ti legge nel Capitolo buona memoria de po- 
ttulatioue ; eh* essendo stato ricercato Arcivescovo di Ravenna 
il Cardinale di Santa Prasede, il Papa negò di volerlo dare , 
perche aveva bisogno dell* opera sua in Roma; mostrando in 
questo fatto quello , eh* egli credesse dell* obbligo delia Resi- 
denza . Voglio lasciare addietro , che molte sono le cose , che 
permettono li Canoni astretti per la fragilità degli Uomini non 
si partendo in questo dall* obbedienza di Nostro Signore Id- 
dio , il quale disse , Catamum eonquastatum non tonfrtngtt (a ) . 
Nè questa conseguenza vale sempre : i Canoni concedono que- 
sto , adunque non è male , perche lo concedano permettendo- 
lo, non approvandolo. Nel modo che Nostro Signore nella 
Legge di Moisè permette il libello del ripudio, e nella manie- 
ra , che i Canoni degli Apostoli non vietarono a Secolari le 
usure ; e che Gregorio Papa concesse agli Inglesi il poter ave- 
re più Mogli . infiniti altri simili, che faticosa cosa sarebbe 
il raccontare , e forse il caso del Capitolo de multa era simi- 
le; perche, come anche osservarono alcuni Professori dei Ca- 
noni , la prerogativa delle persone addotta per ragione del Ca- 

DO- 

liaic Cap. 12. 
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none in permettere, che uno abbia più Beneiìej , non è di 
molta efficacia ; e per questo si può raccogliere , che sia detto 
piuttoìto per permissione , che per approvazione . 

Voglio anche lasciare addietro , che proponendosi in quel 
Capitolo tre cose ; 1’ una che niuno possa avere più Chiese 
Parrocchiali ; I’ altra che niuno possa avere più personati in 
diverse Chiese; la terza che niuno possa avere più personali, o 
Dignitll nella medesima Chiesa , 1* eccezione , che a Persone 
letterate si possa concedere più Benefìzi , riguarda solamente 1’ 
ultima parte di questa Legge; cioè, che il Papa si contenta , 
che uno nell’ istessa Chiesa abbia più dignità, o personati. E 
questo non ha alcuna ripugnanza alla Residenza , perche cosi 
fa la Residenza in questa Chiesa se ha due benefìzi, come se 
ne avesse un solo , e se ancora parlasse di diverse Chiese , non 
parlando dei benefìzi Curati, ma solo di personati, o di digni* 
tà , non cade sotto questa difficoltà della Residenza dei Cura* 
ti . E se anche parlasse dei benefìzi Curati , il che non rat pare 
che risponda alle parole , non si scuopre però alcuna contradi* 
zione alla Residenza, perche e per la vicinanza, e per mol* 
te altre simili occasioni potrà molto bene uno avere cura di 
quei benefìzi , senza partirsi in tutto dall'osservanza della Leg* 
ge della Residenza . 

Ma perche forse queste risposte non sarebbero accettate 
dai Professori dei Canoni , mi contenterò di non mi partire dall’ 
opinion loro ; cioè , che il Papa può dispensare uno dalla Re* 
sidenza, quando vi sarà legittima causa : ma per questo non proi* 
bisce punto , che non sia Je jure dinsin» , pigliando in questo 
luogo dispensa impropriamente per la interpretazione , e I’ epi* 
cheja può molto bene Sua Santità , ed ha autorità nei pre- 
cetti affermativi d* interpretare , e dichiarare , quando obbliga- 
no , ed in qual caso , e quando - nò ; come ragionando dei vo- 
ti insegnano i Teologi . E 1' Abbate pure in questo Capitolo 
dt inulta diceva , che uno dispensato senza causa non era si- 
curo in coscienza : dal che seguita , che questa obbligazione 
del resiedere ha più alte radici, che non ha il Canone, poi- 
ché dispensato dall' obbligazione del Canone , non è sicuro in 
coscienza . 

Nel Capitolo txtirfanda coHtuetHdÌHÌi diceva il Papa , che 
tutti quelli, che avevano Chiese Parrocchiali, per se stessi do- 
vessero curare quelle Chiese : ed a questo Canone soggiunse 
poi una limitazione con queste parole: niti forte freheadt y n/el 
T t a di- 
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dìgnhatì parrocbìalh EcclesU sit agnexa , che in questo caso ai 
contenta il Papa , che questo tale risieda nella Chiesa maggio- 
re , e nella Chiesa Parrocchiale ponga un Vicario perpetuo . O- 
gni conseguenza , che da questo Capitolo si conchiude contro 
la Residenza, sarà sempre volontaria , e senza fondamento . 

Prima perche 1' annessione d* una Chiesa all' altra sarà 
sempre fatta per ragione , e per urgente necessità . E i Dotto» 
ti in quel luogo dicono, che quella dignità, alla quale era ai>> 
nessa la Parrocchia , era più che povera ; onde coiui che aveva 
la dignità non vi poteva vivere. Oltre a ciò essendo la perso- 
na posta in dignità molto qualificata veniva ad essere molto 
meglio provveduto alla Parrocchia, la quale aveva la sopra-in- 
tendenza a questa dignità, ed il Vicario perpetuo. 

Poi quella Chiesa non era si distante dal luogo , dove si 
risiedeva per conto della Residenza, dì modo che non si potes- 
se ancora dire , che si risiedesse alla Parrocchia . B poi sebbe- 
ne quel tale , che aveva la dignità , non potendo egli solo eser- 
citare il Culto nella Chiesa principale, ed attendere diligente- 
mente alla cura delle Anime , aveva bisogno di pigliare un Vi- 
cario, non era però sgravato in tutto dalla cura di quel Gregge. 

Appresso non si può negare, che Sua Santità non abbia 
autorità d* unire più Chiese insieme , come nel Registro di San- 
to Gregorio si legge , che uni due Vescovati , ed ogni volta , 
che di due si faccia un solo resìedendo in uno , si può dire , 
che risieda in amendue . Questo Sua Santità può fare ogni vol- 
ta, che vi siano quelle cause, che osservano gl'interpreti dei 
Canoni . In somma non posso vedere contraddizione alcuna tra 
le Leggi di questo Concilio , e le Leggi di &io. E quando ve 
ne paresse tanta , che una delle due sì dovesse interpretare , o 
la Legge di Dio, o quella del Concilio, è pure più ragione- 
vole , che s' interpreti quella del Concilio al senso della Scrit- 
tura, che quella della Scrittura alle false intelligenze del Con* 
cilio . 

Questo adunque è la mia risoluzione intorno a questa pri- 
ma querela, nella quale s' io m’ inganno , panni d'essere scusa- 
to , poiché sono vinto da tante persuasioni ; e quello che in 
questa prima m' avviene , m' avviene ancora nella seconda que- 
rela ; cioè, che quantunque questa cosa fosse vera, si doveva 
pretermettere , essendo ella cagione di tante difficoltà, e trava- 
gli . lo mi sono pensato , e penso tuttavia , che non si possa 
stabilire cosa di più dignità , e di più maestà a quella Santa 
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Sede , e più bisognosa ai tempi nostri , quanto questa : perche 
è molto verisimile , che se tutti i Vescovi faranno residenza , 
e che siano tali , quali debbono essere i Vescovi , citeranno 
i Popoli nell* obbedienza della Santa Sede , e li nutriranno nell* 
osservanza della Dignitì Pontifìcia , e scoprirano al Mondo la 
maestà di quel grado , il quale è capo legittimo della Chiesa di 
Dio. Ad ottenere questo non mi sò immaginare strada niuna 
migliore di questa , cioè che fossero certi d’ essere in peccato 
mortale ogni volta, che non resiedessero, c senza dispensa di 
Sua Santità . Io dico certi , perche ancora che le Leggi Eccle* 
siastiche obblighino a peccato mortale, hanno però molte ec- 
cettuazioni , per le quali 1* uomo viene difeso di non incorrere 
in peccato mortale , e molti sono i pretesti degli Uomini an- 
cora che falsi , con li quali si scusano , e si credono di non 
incorrere in questo peccato : le altre strade tutte o non sono 
efticad , o non sono durevoli . 

Chi fu più seveio in eseguire di Papa Paolo Quarto di fe- 
lice memoria P Ma con quella durezza non giovò ad altro, che 
a mandare i Vescovi fuori di Roma, e non a farli risiedere, 
perche Venezia, e Napoli in quei tempi parevano Rome , co- 
si erano piene di Vescovi, e di Prelati. I molti , ed importan- 
ti negozi , e le perpetue occupazioni dei Papi , non comporta- 
no , che sempre s* abbia la scriada in mano da castigare que- 
sto , e quello. Onde ogni severità si risolve alla fine in pia- 
cevolezza . 

Questo si vede nel tempo di Paolo Quarto , che dopo la 
morte sua tutti quei Vescovi, che si erano partiti di Roma, vi 
ritornarono di nuovo. Questo abuso sarà levato ogni volta, che 
si chiarisca, che chi non risiede, è in peccato mortale; non 
essendo ancora gli Ecclesiastici venuti a questa impudenza di 
non curarsi di stare in peccato pubblico mortale. Onde non è 
dubbio, che te ne guarderebbono. Oggi se un* Ecclesiastico 
vuole far fornicazione, cerca di farla di nascosto; e quelli, che 
tengono concubine , occultamente le tengono . Sicché il diffet- 
to del risiedere essendo pubblico , nè potendosi ascondere , è 
da credere , che ciascuno si guardarebbe dal non incorrervi . 

Voglio lasciar di dire, che avendo alcuni incominciato a 
credere che la Residenza non sia Je jure divino ( opinione non 
solamente empia, ma dannosa ) non si risolvendo in questo Con- 
cilio non ti fa grandissimo danno alla Chiesa di Dio ? Sò ben 
io quanto resti poco edificato di quei molti , che oggidì ticc- 
» vono 
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vono i benefìzj , cd i Vescovati con animo di non vi fare Re- 
sidenza mai ; e siano inetti quanto si vogliano , non mirano 
punto all’ importanza dell’ Uffizio, al quale miratebbero sen- 
za dubbio se fossero astretti a fare la Residenza. 

Ultimamente a credere che sia di ragione di Dio , e non 
volere che si dica , mi fa ricordare di quegli , che nella Scrit- 
tura dicono: Rtcedc a noli! Domine, wiam icientiamm euarnm 
nolun/kr ; e di quei filosofi dei quali diceva San Paolo , che •ve- 
ritatem Dei in jniiitiam Dei Jeeinebant . 

Queste, ed altre infinite ragioni m'hanno sospinto ad aver 
caro^ che ti determini questa cosa, siccome divotissimo Servi- 
tore di Sua Santitit . Ora vengo a rispondere alle ragioni, per le 
quali sono imputato : e quanto a quella , che dicono costoro 
aver posto molta difficoltà , ed ancora scandalo . Se questi tali 
fossero uomini del Mondo, e carnali, non me ne maraviglierei 
punto; parendomi che questa sia condizione della parola di 
Dio, della quale sogliono questi simili dire; Dnrnt est hic ser- 
eno, c Sua Divina Maestà diceva: Non •veni pacem mietere ite 
terram , ma ù bene la guerra , e divisione ; cd a quelli che la 
predicano fu detto: eritis odio omnibus bominibus: e nell’Av- 
vento di questo glorioso Spìrito Santo è scritto : Convenit mul- 
titndo, et confusa est, mostrandoti, che molte volte dalle Pre- 
diche Apostoliche suol nascere tumulto , confusione , e sedizio- 
ne. Ma mi pare d’estrema maraviglia, che questi travagl; na- 
scano in persone spirituali , Pastori , e Colonne della Chiesa di 
Dio. La causa della meravìglia è, che la Scnttura testifica , che 
Dtclaratio Sermonnm Domini iUuminat, et intelìectnm dat par- 
•vnlit ; e beatìfica i Studiosi di quella : scrutantur te- 

stimonia ejns : e quello Spirito che ci vietò la investigazione 
delle cose sublimi, quando disse : Ahiora te ne ^uatierit, ci 
esortò , e ci comandò essere diligentissimi in fare la volontà di 
Dio , soggiungendo : Qua praeepit Dominns cogita semper . Con 
la intelligenza di questa Scrittura non sò vedere la cagione di 
questa difficoltà, e travaglio, nato per esaminare questa Legge 
dì Dio. 

Mi parve cosa scandalosa da udire in pubblica Congtega- 
zione , die sebbene cosi era , che la Residenza fosse de jure 
dt'vino , che però si doveva tacere portando con esso lei la ro- 
vina del Papato: parvemi scandalosa, dico , perche non mi pos- 
so immaginare proposizione più eretica di questa, perche se 
questa verità ripugna al Papato , segue necessariamente , che il 
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Pjpito sia co» finta e contraria alla parola di Dio , bestemmia 
intolerabile. Ed in quelli, che dicono, che non il dogma, ma 
le conseguenza, che da quello si colgono, ripugnano al Papa* 
to , si potrebbe desiderare maggiore prudenza • 

Quando io era fanciullo imparai, fuoJ ex vero nìti ve- 
rum ; adunque se da questo dogma se si coglierli cosa alcuna 
falsa , il difetto non nasceri dalla verità del dogma , ma dalla 
empietà di colui, che la coglie. Onde appare, che non sola* 
mente questo dogma non è diminuimento del Papato , ma è 
come un lume , che chiaramente scuopre la sua grandezza , che 
abbia autorità d’ interpretare , e come dicono i Canoni, di di' 
spensare . 

Di maggior meraviglia poi mi è stato, che simili voti con 
tanto applauso siano stati ricevuti in Roma , ed a questi tait 
siano state scritte Lettere di tanto favore , come di’ essi con 
queste bugie sostenessero la Religione, e la Fede. Ora cesto 
non solamente meravigliato ma afflitto , poiché Vostra Illustris- 
sima Signoria m’ afF.-rma, che la chiarezza di questa verità ap- 
porta tanto travaglio . Dolgomi bene di questo , ma non mi 
pare già, che per questa causa 1' uomo si possa ritirare di di- 
re il vero i perche essendo , come presupongo oca , questa Leg- 
ge vera , non si deve alcuno scandalizzare dei pubblicatori di 
quella , ma dell’ istessa Legge , la quale ancora che non sia pub- 
blicata , è scritta nei cuori nostri , siccome sono tutte le Leggi 
morali di Nostro Signore Dio . 

Farmi quasi di vedere , che questi tali credano , che 1’ ef- 
Scacia di questa Legge venga dalla pubblicazione , e che se non 
fòsse pubblicata, non avesse alcuna forza; e nondimeno è cer- 
to che la pubblicazione in questo fatto non opera altro, che 
eccitare ed a movere gli uomini dal pericolo. Appresso conce- 
dendo che questa causa del maravigliare , e scandalizzare di mol- 
ti sia di grande importanza, non però la stimò tale, che per 
lei si debba lasciare di dire la verità , essendo questa proibizio- 
ne di Dio ; e se è vietato a tutti , i maggiormente vietato al 
Concilio . Nostro Signore a chi gli riferiva eh’ alcuni si era- 
no scandalizzati della verità predicata da lui , disse ; siuite il- 
lot , etcì suHt , et eteorum Ducei : e Santo Gregorio sopra Eze- 
chicl? , ti de veritate tcatidalum tumitur , ueiliur tiatci fermittì- 
tur tcatedalum , tjuam quod veritat reìiuquatur . 

Quaniu a quello che si dice , che essendosi bastevolmente 
provveduto dai primi Decreti di questo Concilio ora viene ad 
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essere provvedimento soverchio , e senza alcuna utilità ; e la di< 
fesa di questa querela appartiene agli Illustrìssimi Legati, i qua- 
li proposero che si pensasse alcuna maniera per la quale re- 
siedessero i Pastori alle Chiese loro , mostrando in questa do- 
manda, che appieno non erano soddisfatti per il primo Decreto . 
Ma credo, che abbiano bisogno, che alcuno pigli la causa, o 
la difesa loro , poiché essi sono di canto splendore , e di tan- 
to merito, che beata la Chiesa quando avesse molti suoi pari. 

Ma quando non vi fosse altra difesa , parmi che sufficien- I 
temente siano difesi dall’ Autorità del Concilio ; perche non fu 
Padre in quella Congregazione, che maravigliosamente non lo- ' 
dasse il zelo, e la prudenza loro in quel particolare Articolo, 
e che non giudicasse che fosse come una base , e un fondamen- 
to della Riforma : E uno di quelli, che sono tanto lodati a Ro- 
ma per difensori , e colonne della Chiesa con chiarimme pa- 
role testò, che trovandosi in Concilio quando fu facto quel 
primo Decreto, gli dispiaque, e gli contradisse, perche pie- 
namente non soddisfaceva ai bisogni della Chiesa: e parimen- 
ti gli dispiaceva ora , e giudicava in rutti i modi, che vi sì do- 
vesse provvedere. Ma che bisogno è in cosa tanto chiara di te- 
timonj ? Non si vede egli con la provvisione dì quel Concilio , 
e di canti altri , quanto pochi oggidì siano quelli, che facciano 
la Residenza? 

Mi costringe il proprio mio male replicare a Vostra Illustris- 
sima Signorìa quello , che altre volte sò d’ averle detto , che nel 
Piano di Modena vi sono molti Benelìz/ , ma non vi i Pasto- 
re alcuno, che faccia la Residenza non senza grandissimo in- 
comodo di quelle anime, ed estrema difficolta e factica del 
Vescovo, perche i Preci che sono in Modena, non vogliono u- 
scire di Modena per essere Capellani . Il Piano non fa Preti , 
perche come contadini , costo che incominciano ad avere for- 
za, sono adoperati a contadineschi eserciz/.Li Preti della Mon- 
tagna non riescono al Piano , e malagevolmente vi si lasciano 
condurre. I Forestieri se sono buoni, non si possono avere, 
e faticosamente ancora si hanno quelli, che sono cattivi, ma 
con essi loro si ha sempre lo scandalo • Il costringere i pro- 
pri Pastori a fare residenza ricerca maggiore autorità di quel- 
la di un Vescovo , perche se sono Servitori i Gentil’ Uomini 
di sua Eccellenza, sarebbe costretto il Vescovo d’ incorrere nel- 
la offesa del Principe , e senza frutto, che sarebbe peggio. 

£’ adunque troppo manifesto , che insmo a quà o dal Con- 
cilio 
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cilio di Trento ,o da altro non h stato faito a questo scinda* 
dato bastevole provvedimento. 

A quello che si dice , che senza chiarire questo Articolo 
la cosa è conosciuta da tutti , sapendosi per ciascuno , che si è 
tenuto fare residenza. Se avessi tanto lume, che scorgessi que* 
sto essere vero , viverei con meno di scontentezza di quello eh* 
io vivo . Chiaro t questo , che pochi sono quelli , che risiedono, 
e nondimeno tutti si confessano, e comunicano senza scru* 
polo alcuno . Di qui si può vedere , eh’ essi non solamente la 
intendono molto bene , ma ne anco i Confessori . 

Restami la terza querela , che abbia praticati i voti dei Pa« 
dri , ed usata diligenza per persuadere loro questa mia opinio* 
ne: essendo questa così scoperta bugia , non ho potuto fare che da 
una parte non mi sia maravigliato di chi 1* ha cosi ben finita ; 
dall* altra non abbia giudicato , che sia cosa ridicolosa . Ho du* 
biuto ,che non sia stata cosi ben finta questa bugìa , che quasi 
non sia stata creduta da Vostra Illustrissima Signoria ; e ne sono 
venuto in sospetto da questo , perche essendo scritto sù la Let* 
tera sua queste parole: 

Sentendo dire che tra gl! altri, che hanno frat itati i Voti te. te. 
fu scancellata quella parola , Dire : nondimeno essendo cosa tan- 
to lontana dal vetisimile , non mi posso indurre a credere , eh* 
ella pensa , che la cosa sia così . 

Voglio lasciare che io non sono di canto valore , che fossi 
ardito di persuadere a cosi segnalate persone , come sono i Ve- 
scovi , il mio parete : dirò solo quello , che si tocca colle mani , 
che non è Prelato in Trento tra gl’ Italiani , che sua più rin- 
chiuso in casa di me ; e che meno pratica con altri . Io celebro 
in' una Chiesa vicinissima alla casa dove alloggio ; e finita la Mes- 
sa me ne torno a casa , dove senza vedere alcuna persona me 
ne resto tutto il giorno. La casa è lontanissima dalla Corte, e 
non vi può venire alcuno se non per disgrazia. Alla Corte non 
vò mai per I* ordinano, se non sono domandato. Alle Congre- 
gaziqni parimente sono 1* ultimo sempre . 

Ora vegga Vostra Illustrissima Signoria se uno di tal vita, 
e di tal professione è atto a praticare . Ma per non istare sù le 
cose generali , vengasi alle particolari , c ritrovasi uno , il qua- 
le abbia mutata sentenza persuaso da me , o sia venuto in que- 
sta opinione per mie preghiere , che in quel caso mi confessarò 
reo di tutte quelle cose, che si possono dire contro di me. 

Ridicolosa poi mi è sembrala quesu querela , poichò si » 
. V V ce 
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ce quello che così »^ert»m«nte è vero ,e si dice quello che non 
hi vesisimilicudìne alcuna. Pratiche a me sono sembrate quelle, 
che sono state fatte da alcuni Cardinali Legati con promettere, 
e minacciare , dalle quali in gran parte i avvenuto quell’ effeo 
to,chc desideravano, che molti contro le coscienze loro si so- 
no rivolti dalle primiere opinioni facendogli dire quello,! coi 
ripugnava 1* animo . E questa cosa è così manifesta , che forse 
pochi sono in Trento, che non lo sappiano. Ma in questo io 
conosco, che quelli di Trento sono più avventurati di quelli 
di Roma ; perche riferendosi in Trento infinite bugie dei Pre- 
lati di Roma, non è però chi le creda: e tra quelli, che fanno 
professione di simili infingevoli novelle , è stato uno ardita di- 
dire , che Vostra IllustrissinM Signoria in Roma ha detto altissi- 
me parole di Monsignore Illustrissimo Seripando , Cardinale di 
tanta Dottrina , quanto egli ò divotissimo di Vostra Illustris- 
sima Signoria ed ha soggiunto questo uomo da bene : Vostra Si- 
noria Illustrissima aver detto , che questo Signore fu sempre de- 
sideroso della rovina della Corte di Roma , e che per mandare 
ad effetto questo suo pensiero , ha pigliato ora questa occasio- 
ne : c di questa maniera infinite altre ne dicono costoro , ma 
le dicono a sordi , non avendo chi li ascolti , o chi gli creda . 
Onde io dubito , che le sappiano meglio scrivere , che dire ; 
poiché scrivendole a Roma sono credute , c dicendole a Trento 
non i chi gli presta fede. 

Quanto alla quarta querela mi sarebbe bene stato caro d’ 
intendere, quali siano state le cose, che abbiano offeso quei 
tali , che hanno scritto , perche avrei confessato 1’ ertot mìo , 
se avessi creduta cosa falsa , e ritrattatomi bisognando , o spie- 
gato r animo mio quando non fosse stato inteso . Ora che non 
sò indovinare quello ,che sia biasimato da loro, mando il Voto 
a Vostra Illustrissima Signorìa non variato da quello, che dissi in 
Congtegazione,se vi stA cosa alcuna ,ch’ ella giudica &lsa , mol- 
to volontierì mutarò sentenza. La prego bene a considerare, 
che questo i un Voto , e non un Decreto , cioè una persuasio- 
ne per ottenere quanto io aveva nell’ animo,* e per questo non 
si maraviglietè , se si tacciono molte cose , che per avventura si 
potrebbono desiderare .* come le lodi della Legge Ecclesiastica , e 
in particolare più chiara differenza tra le Leggi umane , e le di- 
vine . Si sono tacciute , perche non servivano al proposito , e 
nel genere deliberativo dire quello , che possa nuocere alla cau- 
sa è un contrafare all^ regole proposteci per insegnamento . 

Que 
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Questo è quello, che sento delle querele datemi, le quali 
mi hanno indotto in un’ ardentissimo desiderio d’ ottenere un 
favore da Vostr» Illustrissima Signoria , «d è , che vedendo io 
che non si soddisfano i miei Padroni, e Signori , che si dichia- 
ri la votomi di Dio,^e la sua Santa Legge , e non potendo 
io camminare per altra Strada, che per questa essendo gii gi- 
unto all’ ultimo atto della mia vita, e per dir meglio all’ulti- 
ma Scena , non i giusto , che io mi patta da quei princip; , nei 
quali mi sono nutrito , eh’ è , che Interna rat fedibut meir ver- 
intn Dei, et Inmen lemitit metr. Vorrei che Vostra Illustrissi- 
ma Signoria m'ottenesse grazia di partirmi dal Concilio , e tor- 
narmene a Modena. E parmi di non dimandare cosa ingiusta, 
poiché sono gii quattordici mesi, che mi trovo in Trento con 
grandissima spesa, e danno de’ miei poveri , mangiando io quel- 
lo, che dovrebbe essere loro sostentamento, e non senza qual- 
che incomodo delle anime. In Modena potrei sperare di fare 
qualche bene, in Trento niuno. Ed oltre il non far bene, 1* 
acquistarmi anche la mala soddisfazione dei miei Padroni, mi 
par danno intollerabile. In Modena giovare! fotse più pregan- 
do Nostro Signore che rivolga l’ ita sua da noi , e dalla sua 
Santa Chiesa, la quale vh in rovina ed in orribilissimo preci- 
pizio , e non vi si vede riparo ; e quei pochi che si veggono, 
sono disprezzati , ed interpretati in mala patte . 

Aveva animo di sciivere a Sua Santità , parendomi d’ in- 
tendere che sia mal soddisfatta di me, con dissegno di farla 
certa , che non sono mai per darla vinta ad alcuno di fedeltà , 
di prontezza , d’ ubbidienza , e d‘ osservanza , non aolamente 
alla Sede Apostolica , ma a Papa Pio mio grandissimo benefat- 
tore , e Signore , e sarò sempre apparecchiato di mettere la>vi- 
ta , non che le fatiche in ogni occasione , che si toccasse la gran- 
dissima , e potentissima autorità di Sua Santità . Ma non 1’ ho 
voluto fare senza il prudentissimo consiglio di Vostra Illustrii- 
firoa Signoria, secondo il parere della quale io mi governarò. 

Ho detto assai più di quello , che pensava , c non hò pe- 
r& detto quanto aveva nell’ animo . E perche in mnltiloqnio non 
Aeest peecatnnt , non dubito di non aver dette molte cose inet- 
te le quali ella per sua grande cortesia si degnerà d’ interpreta- 
re in buona parte , ed io riceverò per grandissimo benefizio , se 
letta che avrà questa , se però si degnerà di leggerla , si conten- 
terà di. stracciarla , parendomi d’ aver avuto animo piuttosto di 
conlcssarmi , che di scrìvere : e la prego umilmente a conservar- 
V V z mi 
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mi nelli buona grazia lua , alla quale bacio la mano . 

In Trento il di i 8 . di Maggio 

Di Vostra Signoria Illustrissima , e Reverendissima . 

Umo ed Affino Servitore • 
XLVL Di Metter Già. Battitta Binardi » Metter 
Mariano Vittorio (4) . 

Della Riforma piaccia a Dio, che segua quel che voi mo> 
strale sperare , e sono certo , che per la vostra pietà desiderate , 
per la qual riforma non si tiene già qui dalli più che sia di oo< 
sì poca importanza il determinare che la residenza sia de jnrt 
divino , anzi senza questo fondamento pare ,che sia per avere 
poca stabilità, e giovar poco tutto quello, che si farà, come 
troppo mostra 1 ’ esperienza delle provvisioni fatte per il passa- 
to . Nè questo si reputa dogma cosi pericoloso , del quale ab- 
biano i tristi, come voi dite, a fare conseguenze contro la Se- 
de Apostolica , la quale essendo fondata con la parola di Dio , 
non può da quella bene intesa , c dichiarata ricevere , se non 
maggior snbilimento, ed accrescimento, e le conseguenze che 
apenamente seguitano da questa determinazione, non pajono se 
non molto utili alla Sede Apostolica , essendo contro gli abusi , 
dalli qti}li è nata ogni diminuzione dell’ autorità di quella , e 
dei quali nhina cosa le può essere più dannosa, e contraria. Ora 
quali sono queste conseguenze? Che i Vescovi non possano se 
non per cause necessarie, ed urgenti, per 1 ’ utilità della Chiesa 
universale, ovvero delle Chiese loro particolari, stare assenti 
dalia cura, e governo delle anime, che sono commesse alla fède 
loro , e che ogni Curato stia alla su.a Cura ? Di qui credo che 
sia facile vedere quanto bene ne seguiteria, perciocché non si 
vedrebbero più le Chiese abbandonate , come si vedono , stando 
i loro Pastori a Roma , ed altrove a spasso , ovvero occupti in 
negozj secolari, ed alienissimi dalla cura delle Anime, e dall’ 
Omzio pastorale: si che tal Chiesa è, che in quaranta anni, e 
più non ha veduto mai nissun Vescovo, e Pastor tuo. Onde 
già è andata quasi in total rovina e quanto al temporale , e 
quanto allo spirituale . 

Non si vederla uno tenere due , e più benefici curati , e 

non 

(«) D«I Bioardi abbiamo parlato (fi Amelia da S. Pio Q.uiato,iodi tra* 
ael aonoc. di Mariano Vittorio sfcrito alla Chiesa di Rieti ai due di 

da Rieti diremo, che fu nn uomo dot- Giugno i|7i. Vtii Fampto jimgthm dh. 
tissimo nelle lingue Orientali , venne tcriz. itlU Cirsi d* ìUiti ^ t V VghBÌti 
al Concilio col Cardinale Morone,co* jsW, Sstrs , 
me Teologo. Fu poscia fatto Vckovo 
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non stare a nissuno , e di più andar vestito , e vivere in tut« 
IO da laico , e pensare ad ogni altra cosa , che all’ andar mai a 
fare il debito suo . Non si vederla cercar da ogniuno con tanto 
studio, ed ansietà d’avere Vescovati, e Benefici Curati, perche 
molti sapendo di non potere senza peccato mortale , e senza 
gp'ande infamia anche del Mondo , stare assenti dalle loro Chic* 
te , piuttosto non le vorrebbon , che andarvi a stare , e cosi da* 
riano luogo ad altri più atti, e che anderiano a risiedere, e 
quanti Benefici tenuti ora da gentiluomini , che li lascie- 
riano , se avessero a starvi , e con esso si potria provvedere a 
molti uomini dabbene, e dotti provvedendo insieme al biso* 
gno dei benefici > a questo modo si verrebbe anche ad a* 
prire la strada a quel, che voi dite essere tanto necessario alla 
Riforma, cioè a far elezione di buoni Pastori, e Curati* 

Nè per questa determinazione della Residenza si derogareb* 
be altramente alla vera , e legittima Autorità della Sede Aposto* 
lica , come voi mostrate , che si tiene costi , perche alla Santità 
del Papa starebbe sempre interpretare bae jas Jiviium , ed a di- 
chiarare in che casi fosse lecito al Vescovo stare assente dalla 
sua Chiesa : ma ben si guadagnarebbe questo , che i Papi anda* 
rebbono più ritenuti in servirsi dei Vescovi per altro , che per 
I’ utilità della Chiesa universale, et non uhi ad ttmfnt , non po- 
tendo cosi dispensare in jnrt divino, coxat possono, e fanno in 
jnre fornivo. Ed i Curati non starebbono nelle Corti , siccome 
fanno lasciando la cura ad altri delli Beneficj , che hanno , e 
cercando essi d’ acquistarne tuttavia più • 

Ma voi dite , ai Vescovi buoni non bisogna un tal fre- 
no, ed ai tristi non giovarla , siccome anche non giovano loro 
i comandamenti espressine ifto divino verbo. Adunque per la 
medesima ragione seguitarla , che in vano fosse stato determina- 
• to , che 1’ usura sia proibita ex jnre divino , perche i Cristiani 
buoni non avevano bisogno di questo freno , ed ai cattivi si 
vede ,che non giova • Adunque non dovevano gli Apostoli di- 
chiarare che si dovesse astenere dalla fornicazione poiché si ve- 
de , che ha giovato , e giova si poco . Non si può negare , che 
i buoni ancora non abbiano bisogno di questi freni per stare 
maggiormente in offitio , et acciò che siano più diligenti , e sol- 
leciti in tar quello, che devono per la troppa facilità , ed inclina- 
zione della natura nostra al peccato ; e che ai cattivi non gio- 
vino , se non a tutti , a moiri , perche chi sà di peccare mor- 
talmente sebben pecca nondimeno, sente il rimorso della cosci- 
enza. 
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enz! , che molte volte fa, eh’ egH «i pente , e si converte , e se 
è fragile in peccare, non è ostinato in perseverare. Quanti so- 
no, che ti astengono dal dare ad usura perche è stato dichia- 
rato, che è lontra (//aiisvm , che altramente non te ne guar- 
darebbono , ancora che pensassero di far male , siccome ora si 
fa di non risiedere ì E quanti sono ancora , che dopo d’ aver 
dato ad usura se ne pentono, e lisciano quel , eh’ hanno gua- 
dagnato illecitamente, facendo per questo anche molte elemo- 
sine, ed altre buone opere? Cosi della Residenza, quando si 
dichiarasse che è ie jurt Jiniino , e che mortalmente pecca chi 
non resiede , non pare che sia da dubitare che i buoni molto 
più stanano alle loto Chiese, ed i cattivi se non tutti fariano 
la Residenza , molti si moveriano a farla , che ora non vi pen- 
sano perciocché li stimolaria parte la coscienza , e patte anche 
la vergogna, ed il rispetto del Mondo, perche non meno sarta 
vituperato, ed infame un Vescovo che non risiedeste , che sia o- 
ra uno usurajo, o fornicatore pubblico. A questo bene se n’ 
aggiungerebbe un’ altro , che in far la Residenza i buoni diven- 
tarebbono migliori, ed i cattivi buoni, o ceno meno cattivi; 
perciocché il stare in luogo dove T uomo abbia da essere e- 
sempio a tutti , e non parli , ne faccia cosa alcuna che non sia 
avvertita, e notata da tutti, non può essere se non un gran sti- 
molo, e sprone a ciascuno di fare il debito suo più che può, 
o di guardarsi almeno dal fare palesamente il contrario. Nel 
qual proposito io non voglio tacere quel, che ho sentito rac- 
contare da alcuni Vescovi giovani , cioè , che essi stando alle 
loro Chiese sono migliori assai, che altrove: e ceno oltre il 
rispetto del Mondo, che può molto appresto a molti , è da cre- 
dere anche che lo Spirito Santo inspiri , insegni , e muova cia- 
scuno Vescovo a far quel, che deve assai più stando egli alla 
sua Chiesa che in altro luogo. 

In quanto poi dite, che ti poteva provvedere alla Residen- 
za senza fare nuovo Dogma, io non sò come chiamiate nuo- 
vo Dogma quel, che si vede estere ex jxre naturali , ed insito 
nell’ animo , e mense di ciascuno; perciocché chi é quello che 
per se stesso non conosca , che chi accetta un carico , e per 
questo è pagato , non deve abbandonarlo ? Ora non t’ obbliga 
il Vescovo alla cura , e governo deli’ anime sottoposte alla sua 
Chiesa ? Non promette egli ogni opera , ed ogni diligenza in 
tutto quello , che appartiene alla salute loro ? Non é egli pa- 
gato per questo con l’entrate che gli dì la Chiesa.^ Ma come 
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può e^li servare questa promessa, stando assente per altro, 
che per l’ utilità del suo Gregge ? Non pare adunque nuovo 
Dogma quello della Residenza , ma antico , e fatto insieme col 
Vescovato. Di poi siccome non è nuovo Dogma quello del- 
la cura, che il Vescovo deve avere del suo popolo, e dell'a- 
ptore, che gli dee portare , ma fatto , ed ordinato per bocca di 
Cristo medesimo ,così non vedo, come si possa chiamare nuovo 
Dogma quello della Residenza , la quale è cos) annessa , e con- 
giunta alla cura , ed all’ amore del Pastore verso il Gregge, che 
in nessuna guisa si può separare . 

Sia pure il Vicario , sia il Suffraganeo del Vescovo buo- 
no , dotto , e suflteiente quanto vuole , sempre è' necessaria la 
presenza del Vescovo, il quale con 1* autorità del nome solo, 
come quello , a cui è portato più riverenza , ed ubbidienza , 
può far molte cose pertinenti al Governo e salute del suo Po- 
polo, che non- può il Vicario, nè il Suffraganeo. Nei qual 
proposito ho sentito raccontare da alcuni Suffragane! alcuni ca- 
si a! quali essi non potevano provvedere solo, perche non era- 
no Vescovi proprìi del luogo . Ma chi è quello , che non ve- 
da senza altre ragioni , ed esperienza solamente per il nome 
istesso dei Vescovo, che significa speculatore , quanto repugna 
all’ esser Vescovo il stare assente dal popolo, del quale 1' uo- 
mo è Vescovo ? Non sarebbe adunque nuovo Dogma questo, 
ma si forse dichiarato nuovamente; il che pare sia tanto più 
necessario di fare a questo tempo non solo per il bisogno mag- 
giore , che mai sia stato (P astringere i Vescovi , ed i Curati 
alla Residenza con vincolo più stretto dell’ altre volte, ma an- 
cora perche si vede mettere in dubbio, che la Residenza sia 
jMrh Jiviai , trovandosi anche di quelli , che fanno professione 
di di^ndere, e sostenere il contrario. Ne comra questa di- 
chiarazione pare che faccia quello, che voi dice, che anticamen- 
te quando volevano provvedere alla Residenza, usavano altri de- 
creti , ed altre provvisioni , come si vede in alcuni Concilii , 
perche quante cose non sono state fatte dai Concilii antichi , 
che hanno fatto i Concilii dappoi ; e chi può negare, che se- 
condo i varj bisogni dei tempi non s* abbiano a variare anche 
i decreti , le pene , e le provvisioni nell’ istessa cosa ? E quan- 
to a quello che essendovi dei Dogmi da trattare contra gli 
Eretici, pareva più conveniente cominciare da essi che da un 
capo ule : di questo , quando pure cos) foste , come voi dite, 
non pare che si possano con ragione imputare i Padri , i qua- 
li non 
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li non propongono, nu rispondono, e dicono i voti loro sopra 
le cose proposte. Ma nessuno credo non può negare, che non 
fosse molto più conveniente cominciare dalla Riforma , che dal. 
lì Dogmi; perche siccome gli abusi hanno aperta la porta alle 
Eresie, ed ìntrodotole quasi per ogni parte gii della Cristiani, 
tà , così per estirpare le eresìe bisogna prima cominciare a le- 
vare gli abusi, dei quali essendo uno, e forse il principale, 
donde in gran pane dipendono gli altri , questo di non resiede- 
re , come si può dire , che non si dovesse cominciare piuttosto 
da questo capo , che da alcun* altro ? Dippoi per placare T ira 
di Dio contra di noi per impetrare il favore , ed ajuto dì Sua 
Divina Maestli con 1’ assistenza dello Spinto Santo , e per a- 
cquistare anche appresso agli uomini più credito, ed autorità , 
non era da cominciare prima dalla Riforma , che da alcun* altra 
cosa , e dalla Residenza principalmente , nella quale più che in 
altra parte sì vede essere la Chiesa deformata ? Ma cne ì se non 
solo ò stato conveniente, ma necessario ancora cominciare di 
qui , pecche cosi ha portato lo stato delle cote , e la condizio- 
ne dei tempi , perciocché convenendo aspettare quelli di Ger- 
mania , ed altri se volevano venire , di che era data qualche 
speranza, acciocché il Concilio non stesse tanto tempo ozioso, 
fu neceuario , che si trattasse della Riforma , sicché non era in 
arbitrio, e potere dei Padri, come pare, che voi supponiate 
il trattare prima dei Dogmi , che della Riforma : e come si sia 
poi venuto a trattare dì questo capo della Residenza , é cosa 
lunga da raccontare , e voi credo lo sappiate . Basta , che é sta- 
ta cosa , che chi sì , ed ha veduto il principio , e progresso di 
essa é sforzato a dire ,che sìa stata più per divina volenti , che 
per altro , benché non abbia poi finora avuto altro effetto per 
quel fine , che a Dio solo é noto . Perciò io non vedo, come si 
possa dire , che i Padri non dovevano entrare adesso sopra que- 
sto , vedendosi contrarii fra loro. Ma qui bisognerìa vedere 
quali siano stati quelli , che non volevano , che si trattasse , e che 
cosa principalmente li movesse; dove sarebbono da dire molte 
cose , che sono da ragionare più a bocca , che da scrivere . Di 
poi quanto maggiore contrarietì é stata sopra questo fra li Pa- 
dri , tanto più pare , che s* avesse a trattarne , e determinare la 
verità posta m dubbio, essendo instituiti ì Concìlìi principalmen- 
te per questo , e vedendosi che per li Concilii passar! sono sta- 
te determinate molte cose, nelle quali i primi erano contrarii 
fra loro prima, che ai determinassero ■ In quanto poi dite per 
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dare «prranza che s* abbia da fare la Riforma , che si vuole 
rimettere al Concilio , se si deve trattare , o nò , atrum Re:i~ 
dtntia ttt jarif Jhviui , poca speranza pare , che dia ciò ai più 
che sia per farsi cosa alcuna , avendo il Concilio dichiarato già 
la sua volontà ; conciosiacchè più di due terzi dei Padri han> 
no domandato , che si dichiari , dico , fra quelli , che dissero 
placet , con rimettersi a Sua Santità ; oltre che il Cardinale di 
Mantova ha di poi in Congregazione generale promesso per 
nome suo , e dì tutti ì Legati , che si trattarebbe per ogni mo> 
do quando si trattasse de Ordine . Ma io m’ aveggo essermi di> 
tataro forte troppo in rispondere ad ogni parte della vostra Let- 
tera sopra questa materia , della quale forse era meglio , e più 
conveniente a me che io tacessi : ma scrivendo a Vostra Signo* 
ria m’ ho reputato lecito ogni cosa , sapendo a chi io scrivo . 
Ella adunque piglierà tutto in buona parte , ne lascierà vedere 
questa mìa Lettera , ed essendovi cosa alcuna che le para, che 
io ne debba essere avvertito , mi farà piacere a scrivermelo con 
quella libertà , che per 1' antica , e stretta nostra amicizia con- 
viene tra noi : ed a Vostra Signoria di cuore mi raccomando, 
salutandola con ogni amorevolezza da patte di Monsignor no- 
stro , e degli altri , ai quali ho fatto le sue raccomandazioni ; 
e pregandola che sia contenta di baciare per me la mano a 
Monsignore Illustrissimo comune Padrone (a) e conservarmi 
nella buona grazia di Sua Signoria Illustrissima . 

Di Trento alli zj. di Luglio sjtfz. 

XLVIL De/ Bteeadelli a Moatiguor Ceri» VeseoDO d' leebla 
4 Milano, 

Con molto piacer mio ho letto la lettera di V.S. dei ii. 
del passato data da Gherzago , vedendo il buon stato suo , in 
che Dio la conservi; ho visto similmente quanto m* avvisa di 
Pistola , ove se a Dio piacerà , prima che muoja , voglio anda- 
re per veder Madonna Piera (b) poichi non lo feci al venir 
quà ; e per darle conto in parte di queste facende , saprà che 
oltre la difficoltà della Residenza , che ha diviso questo Con- 
cìlio , ne è nata un* altra pochi d) sono , la quale è del tìto- 
lo di Continuazione, o d’ Indizione nuova di Concilio. Li Spa- 
gnuoli vogliono per ogni modo Continuazione , e cosi pare sia 
stato promesso al Re Filippo, e già si era messo in scrittura 
X X un 

(«) Il Cardioat Morene • 

{h) Madre di Montig. Filippo Cerio • 
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un Decreto , che si ha da fare : dall’ altra banda li Ora* 
tori Cesarei hanno mostrato lettere dell* Imperatore , di non 
consentire a questo , ma volere in Oftni modo Indizione altri- 
menti che si panino , e protestino . Tal cosa ha messo in con- 
fusione i Legati ; e per questo alli 2Ó. del passato spedirono 
un Com'ero a Roma , donde si aspetta risposta : ed essendo vi- 
cino il giorno della Sessione , che deve farsi alli quattro di que- 
sto , si è conchiuso non determinar cos' alcuna in essa , ma so- 
lo pubblicar il termine dell* altra , la quale potria esser lunga, 
imperocché per il terzo intrico sono comparsi gli Oratori di 
Francia, i quali oltre un’orazione, che hanno fatto assai li- 
bera («) , hanno detto d’ avere molte cose da proporre , e fra 
le altre s* intende , che domandono anch’ essi la Indizione , e 
tre mesi di termine ali’ altra Sessione . Dei Prelati Francesi na- 
turali non ce ne sono anche se non due, cioè Monsignor di 
Parigi nipote di Sellai, e Monsignor Danesio nostro , che vec- 
chio quantunque, ha fatto questo viaggio, e saluta V. S. (ih 
Dicono li Francesi, che qui hanno da venire sino a 40. dei 
tuoi Prelati, e però domandano lungo termine, e che senza 
essi non si proceda a terminazione alcuna : sicché V. S. vede 
quanti gruppi abbiamo a sciorre , e Dio faccia, che non ne 
topravengano degli altri , tanti tumulti si sentono in Francia , 
ed altrove . 

Ne voglio tacervi, che la materia della Residenza, 
seiltcet jure frtcefta sit , ha messo una gran zizania qui , ed a 
Roma , ed il nostro Padrone (c) ha dato la sentenza prima che 
abbia veduto il processo, ed ha scritto qui lettere in questa 
materia , le quali con gran trionfo hanno fatto vedere a tutti, 
cosa eh’ é molto dispiaciuta a quelli che sono fro RetiJtntìa , 
e non mancano interpreti , che dicono, che ha voluto tacciare 
alcuni di questi Signori Legati, i quali come V. S. deve sup- 
porre , non sono ben ben d’accordo tra loro • Credo bene che 

r aver 

fra loro, par la quale il lecradelli sia» 
dall'aoQo dedicò al Danesio U 

sua Storia d' Etiopia , che abbiamo tra 
i Manoscritti. 

{() Il Cardinale Morene y il <(uale 
era di contrario parere alla discussione 
di «questo punto f esortando alcuni di 
quei Padri ad abbandonare questa di* 
sputa, eh’ ci crederà ioutiU, M ftos 
acche pericolata • 


{») Guido Fabri ano dei tre Amba* 
teiadori di Frauda recitò 1 * indicata 0 < 
raaione alli td. di Maggio ijdi. 

(^) Moasig. Pietro Danesio Vesco- 
vo di Lavaur, questi intcrveone al Con* 
cìiio in Bologna , ed in tale circostan- 
za recitò un* assai bella Orazione alla 
presenza dei Padri . Il Beccadelli , scri- 
vendo a Monsig. Cerio chiama éie/rre, 
attesa l’ antica amìcuia , che passava 
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r aver mostrato questi Prelati la lettera non sia 1’ intenzione 
del pattfone; sicché ci é da bollire. Io poco, com’ ella sì , seri* 
vo a Roma; pur ho fatto il mio debito modestamente, e Mon- 
signor di Sutri non manca in conto alcuno, ma oramai pare, 
che più si garrisca , che si cerchi la veritì . Dio ne abbia mi- 
sericordia , e c* insegni di fare la sua Santa Volenti . Dipingo 
a V. S. con ogni sinceriti il corso di queste facende , perche 
le sappia , e tenga anche in se , perche qui , e fuori di qui 
poco mi vò travagliando, se non quando sono richiesto come 
Prelato , in che senza offendere altri , cerco di soddisfare alla 
mia coscienza, la quale non posso, ne debbo ingannare. Ec- 
covi lo stato nostro, e del Concilio , per quanto sò fino a qui; 
ne tacerò anche questo, che fra gli Ambasciatori Veneziani, 
che sono due, uno è il Ch. Messer Matteo Dandolo nostro 
amoievole , e tutto di V. S. alla quale bacio la mano, e sa- 
luto il nostro buon Faita, e tutti, che Dio la conservi. 

Di Trento il primo di Giugno 1552 . 

XLVIII. Del Beccatelli al CariHaale Moroae , 
a Roma. 

Farmi che sia mio debito dire per questa volta a V. S. 
Uliha tutto il senso del mio animo intorno a questo Concilio, 
poiché in parte é rimessa la febbre che lo travagliava , che Dio 
faccia scema affatto, cioè che si proceda, e viva in carili tra 
noi , e non con affezione d’ interessi . L’ articolo della Residen- 
za è differito , e rimesso a trattarsi al suo luogo come essi di- 
cono ; e si é proposta la materia de commattione tab utraqae , e 
cosi si procederi ne dogmi , e nella riforma . Certamente il 
Cardinale di Mantova si é portato da savio , gentil Signore fa- 
cendo ai Padri , che si pungevano a vicenda una paterna , e 
grave ammonizione; talché con la grazia di Dio Sabbato , che 
SI fece la Congregazione , restarono quieti , e ora s’ attendeti ad 
andare innanzi , e si udiranno li Teologi, che sono molti in que- 
sti nuovi articoli. Quanto alla Residenza parmi, che la cosa 
sia tanto innanzi , e divulgata che sia necessario a chiarirla, se 
non si vuol dar ansa ad altra, non dirò Eresia , ma scisma , e 
scandalo tra Cattolici ancora : gii s* ode che per li studj , e sù 
li pulpiti se ne ragiona, e disputa, e molti pigliano occasio- 
ne di tanto più mordere la Corte di Roma , dicendo che vor- 
ria pascer più tosto coi Benefizii Curati i Cortegìahi , che le 
anime delle pecorelle. E certamente 1' origine di questa mate- 
ria si può dire, che ora sia nata miracolosamente, se ben poi 
X X a il 
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il Diavolo fecondo il suo stile gli ha sopra seminata zizania , 
Quelli dodici articoli proposti dalli Signori Legati, e mandati a 
Roma, non furono chiesti da alcuno, dal primo dei quali è 
nata questa disputa de Ketìdenti/x ^ che però non è cosa nuo* 
va, perche anche in questo medesimo Concilio sotto Paolo Ter- 
zo fe. me. fu domandato , che si proponesse; ma chi presiede 
va allora non la volle intendere , e fecesi quel Decreto, che i 
in stampa , al quale, come ho di buon luogo , di sessantadue 
Prelati, che vi si trovarono , venticinque contradissero , e il Ca- 
terino che allora era in molto credito qui col Cardinale del Mon- 
te Legato , disse, e sctisse che era de jmre fotitiw. il che ha 
poi eccitato tanti altri a scrivete , e contradire , ed anche og- 
gidì vi sono alcuni che tengono la sua opinione , com* è il Ve- 
scovo Todeschino, ed il Salmerone venuto ultimamente, tal- 
ché ti prevede una gran confusione, se non vi ti piglia qual- 
che buona strada. Alcuni Vescovi Italiani, e Curiali, che sono 
qui sotto 1’ ombta di qualche Signore, sono assai ardici , e di- 
cono che non se ne ha da parlare , ne è espediente ancora che 
sia de jnre divino; e che ha conseguenze, che sono contro la 
Sede Apostolica , e quasi minacciano, chi altramente sente , e li 
chiamano Ugonotti , e turbatori del Concilio : e come hanno 
qualche lettere da Roma da alcun Signore , che gli risponda, e 
parli di queste materie in lor favore, ne fanno gran fesca, e le 
mostrano per tutto, come a giorni passati fecero d’ una diV. 
S. Illustrissima, della quale credo, ne facessero venti copie; e 
dicono, e scrivono non solo d’altri Prelati quello, che è, e non 
è, ma dei Signori Legati, e degli Oratori dei Principi anco- 
ra; talché a torto mettono forse Nostro Signore in sospetto di 
molti. £ perche V. S. Illustrissima sappia un mio particolare, 
che sono in questo Concilio uno dei più ritirati , ne parlo 
mai di quesre materie se non per coscienza, il che sa Dio be- 
nedetto ; nientedimeno mi ha detto quel povero Uomo del Ve- 
scovo Verdura venuto non molti di sono, che essendosi in una 
Congregazione in cosa ancora di non molta importanza ripor- 
tato al voto di Granata, fu di poi avvertito da un Prelato, che 
più non facesse cosi , perche noi eravamo nemici del Papa : ve- 
da V. S. Reverendissima che andare è questo. Dall'altra par- 
te dei Prelati Italiani, che hanno tenuto, e tengono, che Xt' 
tidentia tit de jiire divino , ant qnod detlaretnr qualir ih , non 
ho io saputo, che abbiano fatto conventicole, ne tette, o scrit- 
to a Roma per dire mal d’ altti, ma si ben fotte alcuni pet 
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scusar se da qualche calunnia . Ne qui voglio far paragone deN 
la dottrina, o vita degl’ uni, e degl* altri , perche queste ma* 
terie sono odiose: essi se ne sono stati quieti, sperando che 
la giusiiiia , e la innocenza siano li loro Avvocati, e ancora 
che tra di noi si sia alle volte ragionato di scrivere una lette* 
ra in communi a Nostro Signore per farlo testimonio del buon 
voler nostro, pure si è andato soprasedendo sino che è arriva* 
to il Reverendo Padre Soto , il quale parlando con alcuni suoi 
domestici gli ha persuaso a fare questo uffizio in ogni modo; 
di che Monsignor di Sutrì ne darà più largamente conto a V. 
S. Illustrissima, e li manderà anche copia della lettera, che si 
scrive per questo a Sua Beatitudine (a) . Io non parlo qu) deli' 
animo dei Prelati Spagnoli , ed altri oltramontani, che chiedono 
detta dichiaraztone , perche con loro non pratico , ma credo 
bene per li Voti, che danno in Congregazione , e le ragioni, 
che allegano, che parlino in verità, e da buoni Cattolici. Ne 
sò vedere , come anche ho detto a Monsigpior Illustrissimo Si- 
moneta , che conseguenze sieno quelle, che dicono alcuni a dan- 
no della Sede Apostolica : perche chi volesse dire, che il Papa 
ancora che Epìrcupatut et Retideutia jurlt dinini line , non ai> 
bia quella autorità sopra li Vescovi, e le loro Chiese, e be* 
nrfìzj , che ne possa secondo, che la coscienza gli detta dispo- 
nete , ed essi abbino ad ubbidire , crederò, che sia perfido , e 
scomunicato , e che meco diranno il medesimo non solo gl’ I* 
taliani,ma li altri Prelati di qualunque nazione qu) presenti; e 
però prego V. S. Illustrissima che apra ben I’ occhio , e con- 
sideri quanto le scrivo solo per informarla • Io qui ho poco in- 
teresse , anzi alla mia carne fò gran dispiacere , quando penso 
di tornare a Ragusa, come farò a Dio piacendo , ancora che 
quella stanza mi fosse quasi a noja , ed ogni di n’ abbia più 
molestia : ma avendo sopra questa materia pensato , e pregatone 
il Signore celebrando spesso, sono risoluto non ingannare lo 
spirito, che mi dà , ed abbia la carne pazienza ; e tutto questo 
che a V. S. Illustrissima scrivo , lo fo con gran sincerità , e 
per quel debito che deve fede! Servidore a Padrone . Desidero 
come ho detto, eh' ella bene intenda il tutto , perche essendo 
nel grado , e autorità che è con Nostro Signore , e quel Sacro 
Collegio possa dare , e pigliare quel consiglio , che più gli pa- 
rcA espediente a benefizio , ed onore della Cristianità , e della 

Se* 

{»)VtdtU éUé fàg, 115 . uniUmtntt nìU ùsf%ité iti FoMteJict , 
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Sede Apostolica , e se le sono stato tedioso , perdonilo alle mie 
solite seco , ma amorevoli inezie . 

Di Trento alli 8. di Giugno tjda. 

XLIX> Dtl medesimo al Cardinal Monne, 
a Roma . 

Quando agli orto del presente scrissi a V. S. Illiiia delle 
cose di questo Concilio, pensai solo di scrivere la pura Storia 
dello stato , e progresso , e dei modi , che ci si tenevano , e 
non di voler giustificare 1’ opinione che ho tenuto io . {a) Ora , 
che veggio per la sua dei io. che si duole del senso mio in 
questo benedetto articolo de Retidentla , e quasi mi tratta da 
pertinace , ed amatore dì discordia {b) , pregola per questa vol- 
ta ad aver pazienza meco, e considerare quanto le scrivo per 
la pura ventile se poi le parerà, eh’ io abbia errato , mi cor- 
regga , perche in me può esser dilFetto di giudizio , ma non 
di volontà . Furono, come ho già scritto dai Signori I egati sen- 
za richiesta d’ alcuno proposti questi artìcoli , donde nacque 
l’ istanza della Residenza , che fu da tutti riputata necessaria ; 
ed io la prima volta , che se ne parlò , per soddisfare diritta- 
mente alla coscienza mìa , dissi un voto assai longhetto (r) , 
che de verbo ad verbam , come fu detto srà nella Scrittura , che 
fìa con questa , la quale prego V. S. llltha che si degni di leg- 
gere , e consideri se le pare scandalosa : dopo che continuaro- 
no ì voti d’ altri Prelati , e durarono parecchi d) per I’ alter- 
cazione, che nacque; ne io mai più feci parola, sino che alli 
IO. d’ Aprile che fussimo in Congregazione, all' improvviso dal- 
li Signori Legati domandati, che si rispondesse 'per verbum 
flacet , o non placet, se da chiarirsi era, quo jure rtsidere tene- 
remar. Qui confesso, che fili uno di quegli , che disse piateti 
aliti contiadìssero ; ed altri sì rimisero a Nostio Signore Kfy. 

Tal- 

stesso parere erano altre penene in 
Rena pie, e doitc , persi ase che ad ob* 
blifiare i Vescovi al a Reàidcnxa tastar* 
sero alcune pene contro i trasgres^cir» 
e che it pensar divcrsameiile fosse 
ptrtintteim y e studio di disetrdm.Lttt.àti 
Morons aI Btc<AÌeUt y sn ddtA MÌh 19. 
Giugno is 6 a. 

(C) Vtdiio ntlUb siconiu furit fA^, 

198. 

(W) la nota dei Tadri che diversa- 
mente cpmarono su questo punto 1* ab- 
biam gli prodotta alla fAgia» s}. 


(a) Cioè che si definisse|Se la Re- 
sidenza era de jurt divino» 

(h) Ecco li i. di lettera del Moro- 
se al BeccadeDi su questo punto: Ho 

iftte/o V opimor.t ek‘ ella tiene in mote- 
riA de Reiidentia y Ia quAle può estere 
eoH hu^nx intenzione , ms to bene y che 
qui non è interpretatA in buon tento , lo 
veggo y ed odo assai y e eonoieo nei grnn^ 
di pocA buona toddttfaznne di lei in qut* 
ita parte y e d' altri nottri amici y < ne 
piglio (come la può considerare) infinito 
iitpiAcere » yy Sembrava al Morene > che 
questa disputa fosse inutile , e dello 
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Tii che crebbe la confusione, che sempre è andata moltiplican- 
do; ne di pìoi io dissi, o procurai altro, attendendo alle cose 
mie , ed a pregar Dio , che ci metteste per le sue strade . Fra 
tanto varie voci, e quasi contumeliose s’andarono spargendo, 
come altte volte ho scritto (<t) , e fu detto da alcuni , che le 
cose gih proposte si manderebbero a monte, e che si atten- 
derebbe ad altro . Dissi con chi me ne parlò , che questo mi 
pareva scandalo, e che si doveva dare al Concilio qualche sod- 
disfazione , perche le materie già prese s’ intramettessero , ac- 
ciò che non paresse, che qui si usasse violenza: e però venu- 
ta la Sessione dei quattro di Giugno, e parlandosi deli’ altra, 
senza far menzione delle cose già disputate , dissi che il decre- 
to mi piaceva , iummoio jam tractata expeJire»t*r , eum attMtio 
àarttKr: la qual cosa fu detto, che si faria. Ecco qui tutte 
le mie azioni , e progressi in questa materia , che sottometto 
al giudizio di V. S. llltha . Qui non ho pensato d’ offendere 
alcuno, ma solo di far bene, e quello si può ricordare, che 
in Roma le dissi , che a questo Concilio non sapeva quello s* 
avesse da fare , ma che non vorrei già ingannare la mia co- 
scienza , con tutta la modestia però , che conveniva . Se altri 
scrive , eh' io sia passato più oltre , ed abbia detto , praticato , 
ed imbrogliato , come fa una gran parte di loro , hanno gran 
torto , e dicono le bugie . 

Prometto a V. S. liliìia, che poi che vedo la mala sod- 
disfazione eh’ ella ha di me , e dice essere in altri , vorrei non 
solo non ci esser mai venuto, ma non essere anco Prelato. 
Ora siamo qui; io ho soddisfatto a quello mi pareva onesto 
di questa maceria , ne sono più per moverne parola , se da al- 
tri non vien proposta , che ne abbia autorità , nel qual caso 
cercarò d' esser cosi modesto, che non offendendo l’anima, ne 
altri, con ragione ti potrà dolere di ; me e Dio benedetto fac- 
cia, che Nostro Signore senza noi termini questo punto, ih) 


(4) Queste VArit veti ^ r 
lumtliQtt peoctraiooo sino alle orec- 
chie del Poate 6 ce , ooJe quei Padri, cut 
stava grandemcQte a cuore che la que- 
stione si didinisce , col suggerimento di 
Fra Pietro Soto Domenicano, uomo per 
pietà, e dottrina insigne, scrissero a 
propria giustifrcaaione • Ftii U seetnda 
fMrte Détmm, X. Il Soto era così per- 
suaso che la Rcsideosa dei Vescovi fos- 


se dr Jurt divina , che tre giorni primi 
della sua morte indiriaaò una Pistola 
a Sua Santità sottoponendo alla di lui 
perspicacia i gravi motivi, pei quali era 
convenientissimo , che il Concilio dif- 
finisse un* articolo di tanta importama. 

(b) Son questi gli stessi sentimenti 
coi quali Monsig. Foscherari pieno di 
Cristiana umiltà si espresse col Card. 
Morose « Fedi /# i.ell. LXiil, 
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Eccovi Signor mio T istoria delle cose mie , con la quale 
non voglio anco tacere quello, che mi è venuto in mente, per 
fuggire questi scogli con una giustissima , e santa occasione me 
ne anderei a Ragusa . Non vedo altra opposizione , se non che 
non dasse occasione ad altri di mormorare , perche dal Con- 
cilio mi partissi; ma tuttavia la verità ha grandissime forze, e 
sempre alla line stà di sopra . Io me ne riporto al prudente 
giudizio di V. S. Illma , alla quale te pare , che domandi co- 
sa giusta , la prrgo , che me ne impetri la grazia da Nostro Si- 
gnore , supplicando Sua Beatitudine ad ajutarmi in quei gover- 
no, che oltre gli altri rispetti quella Chiesa è pur stata Spo- 
sa di Sua Santità , e vorrei , come ho detto iu faro tonicicntit 
tantHm, poter ajutare quelle povere anime, che sono oltre ma- 
re, e in cosi infelice paese : c se V. S. Illma m' impetra que- 
sta grazia , crederò estendo vecchio , e lontano esserle più po- 
co molesto , pur che me ne vada d’ Italia , ed anco di questa 
carne colla consolazione , che non sia in mala grazia di Sua 
Beatitudine, e di V- S. alla quale umilmente bacio la mano, 
che Nostro Signore Dio le doni quanto desidera, (a) 

Di Trento alli ip. di Giugno 1562. 

L. De/ medetirao alto etetto , a Roma , 

Lunedi, che fu alli ij. scrissi a V. S. Illma , quanto oc- 
correva . Oggi , che la Sessione è fatta , per Dio grazia le da- 
rò conto un poco più a minuto di quello, che dall'ora in 
quà è seguito . Il martedì , che fù alli 14. la mattina si propose 
la dottrina dei Dogmi riformata, a una parte della quale il Gra- 
nata oppose gagliardamente, parendogli che nella menzione, 
che si facea del Capo 6 . di S. Giovanni si condannassero quel- 
li, che intendevano de Commanìoae Sfiritaali ; la qual cosa non 
essendo 1 ’ intenzione del Sacro Concilio di determinare per o- 
ra , si disse di chiarir meglio la dottrina ; e la sera nell' altra 
Congregazione fu letta una dichiarazione d' aggiugnervi , che 
stava bene a giudìzio di molti , ma alcuni altri non la vole- 
va- 

(a) II Morose r«t6 pienamente veicoee, come di faiti seguì . Vedi M*- 
persuaso dì quanto candidamente gli mum. te. Teme prtmt pertt frtmm 
espose il nostro Beccadtlli , e ben lun- ito.j e che troppo era necessina la 
gl dal fare veruna istanza al Papa ac» sua persona in Trento , della <juale si 
CIO partisse da Trento , e se ne toroas- pregiavano « e V tnttgrttà itlt» v*t»y 9 
** * R*8u*a > lo assicurò 9 che i* affare /a fffondità itlt» dottrtm* , L*tt, iti 
dell Arciprete, e dell* Arcidiacono sa- fm b9*téd, a|. 
rebbe terminato con decoro dell* Arci» 
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vano accettare (n) . Tal che fu necessario pigliare i voti ad uno 
ad uno ptr •vertum placet , ant non placet y se si aveva da ac- 
cettare , o no ; quelli, che dissero placet, furono Sj. e quelli 
dal non placet I 7 . e cosi passò (t). 

Il giorno medesimo accade un’ altro quasi disordine , e 
questo fu , che toccando nelle materie proposte dire il suo vo- 
to al Vescovo delle Cinque Chiese , Orator Cesareo per I' Un- 
gatta, esso finita la materia di che si parlava, disse , che vo- 
leva , che a tutti i Padri fosse nota la sua volontà , la quale 
insomma non era, se non di procurar bene , e ricordar quel- 
le cose, che fossero a servizio della Santa Sede Apostolica : e 
però che i giorni avanci, parlandosi della riforma , e dicendo- 
si , che ti provvedesse , come ai ò facto , che li Ordinati a ti- 
tolo di benefìzio non lo potessero alienare , ricordò , che que- 
sta medesima provvisione, saria da farsi nei Vescovati, nelle 
risegne dei quali intendeva, che si commettevano frodi; e tut- 
to disse d’ aver esposto con gran sinceriti , il che però non 
era stato inteso cosi da alcuni . Il Mrrcord) , che fu jeri avan- 
ti la Congregazione della sera , incendo , che in casa di Mon- 
signor Illustrissimo di Mantova , ove erano gli altri Legati ,, 
comparsero il Salmerone ,ed il Torres , volendo il primo ,che 
in ogni modo nella dottrina dei Dogmi si dichiarasse che il 
Capitolo 6. di San Giovanni parlasse delia Comunione Sacra- 
mentale , e non altrimente , dicendo , che il non farlo era gran- 
dissimo errore , di che anco aveva fatto istanza , quando co- 
me Teologo parlò in Congregazione. I Signori Legati, udito 
che r ebbero , chiamarono cinque , o tei Teologi dei primi 
del Concilio , e fra gli altri il Padre Soto , i quali risolsero , 
che la dottrina stava benissimo , e che non era espediente di- 
chiarare quel Capitolo piu per una opinione, che per un* al- 
tra , poiché questa disputa non era tra gli Eretici , ma tra Cat- 
tolici , e cosi s’ è fatto . 

Oggi che è Giovedì , è stata come ho detto la Sessione 
generale , nella quale sul principio si soprasedette un’ ora buo- 
na, essendo venuto in mente al Cardinal Watmiense di aggiu- 

y y gne- 


(*) La dichiaraiioBC era concepiti 
in termini : frs U ota- 

rie tmterpretatJ9mi iti 5*»ti PMdri yt iti 
Datttfi t' imttndty e tale fu poi inserì* 
ta nel Capo primo della Dottrina ap* 
parteaeate alU Sacrameaul Comuaio* 


oc • 

(() Tutto questo pleoamcote ccr- 
risponde con quello > che colla lua so- 
lita fedeltà ci narra il PalIaTÌci ntl Lik, 
XPlt Q»f, XI* ttmm. I« 
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gnere una certa clausola alla dottrina , la quale non pareva se 
non buona per dichiarazione di quel detto dell* Evangelio , 
tt biltmnt ex eo omnes . Nientedimeno per non essere i Pa- 
dri informati , e per esser molti , ed in presenza del popolo , 
fu risoluto differirla a trattare un* altra volta (a). Di poi si 
disse la Messa, la quale celebrò 1* Arcivescovo Cornaro elet- 
to di Spalatto , ed il Vescovo Tininiense Ungaro fece 1’ ora- 
zione con buonissima lingua , come ha sempre , e parlando 
della comunione esortò molto i Padri a contentar quelli, che 
la domandavano rub utrtque //erre, per tener la Chiesa unita: 
della qual cosa sì ha da parlare, quando verrà 1* occasione co- 
me si è detto nella scrittura , dopo ì Canoni . 

Fatte tutte le debite cerimonie, e ietto il mandato dell’ 
Orator del Duca dì Baviera , si sono pubblicati , ed accettati 
i Canoni , e Decreti della Riforma , e Dogmi , di che Dio sem- 
pre sia ringraziato. A quello dei Dogmi, quattro solamente non 
s* accordarono, ed a quegli della Riforma circa 7- gli altri dis- 
sero fUcet. Dopo questo si pubblicò 1* altra Sessione per il 
Giovedì dopo 1* ottava della Natività della Madonna , che ha 
sili 17. di Settembre, con potestà di potere in pubblica Con- 
gregazione allongare, ed abbreviare il termine di questa, e 1’ 
altre Sessioni , secondo che parerà più espediente . Questi so- 
no sino a qui gli atti del Concilio, coi quali non resterò di 
dirgli una cosa, che tocca almeno ad una parte del Concilio, 
e forse anco a Sua Santità , e questa è , che dopo la venuta di 
Monsig. di Lanciano , che sono otto giorni , non s’ è mai pre- 
sentato quel Breve, che Sua Santità si è degnata mandare ai 
Prelati Italiani , che le scrusero a di passati in scusa loro per 
la materia della Residenza . L' Arcivescovo ha detto ad alcu- 
ni d’aver il detto Breve, ma che non lo voleva presentare sen- 
za licenza dei Signori Legati. Fra tanto gli altri Prelati, che 

non 


(•) Co» cutt» ragione ii Pailavici-' 
ni LA, Xi^U, Cap. Xt. num. 19. accu- 
la d'aperta menzogna il Soave | il qua- 
le nel LAro setto pag, jjo. racconta , 
fke mentre ti eantavj t* hìerta ^ 
sa Salmeront ^ e franeeso dtiU Torre y 
Gesuiti fetero dtseorso , uno eoi Vurmitn- 
se y l* éltro eoi MniruectOyituaiogl* dietro 
mie Sedie , riflettendo , tke nel pnmo 
fo dtU* dottrtn;s y, ,, era necessario esprit 

mere eke Gesù Cristo nell* ultima testa a- 
vtva istituita putito Sairamento per gU 


JpotSofi e per i Saerifieanti toìamenfe y * 
sto» per tiàtti i Fedeli ee, y e tke il yaf- 
mieiise , ed il Madriteno dopo la letturs 
del Decreto feerro premurosa isiaatJO ai 
Padri , aectoeekè fosse aggiunta ^eit* es- 
pressione , Poteva però il prelodato Pai- 
lavicini avvertire al mio avversano y che 
j) Varmiense veramente parlò in qu^** 
sta Sessione , ma 000 dopo la lettura 
del Decreto y oe in quella guisa colla 
quale il Soave pretende avete esso pac- 
hto • 


jt 
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non sono stati di quest’ opinione, come intendo , se ne hanno 
quasi preso giuoco , dicendo ,the noi aspettavamo un Breve. Dal 
canto nostro non so , che alcuno ne abbia fatto parola , se non 
che si è fatto intendere al Cardinale di Mantova, come a Ca- 
po dei Legati, il quile ha detto, che per ogni modo vuole, che 
abbiamo il nostro Breve , ed in questo mezzo da Venezia so- 
no venuti avvisi, che la copia di quello, mandato a Roma, è 
stata letta in Pregadi ; e perche questa cosa è pubblica , e non 
procede a mio giudizio con quella prudenza, e cariti che si con- 
verrebbe, eziandio a servizio di Nostro Signore, 1 ' ho voluto 
notificare a V. S. Illustrissima, perche il sappja, e conosca gli 
andamenti di noi altri , ai quali Dio benedetto doni grazia di 
fare comesi deve, sempre bene. Ne per ora le dirò altro , aven» 
dola pur troppo fastidita , se non che in sua buona grazia u- 
milmente mi raccomando . 

Di Trento adì i 6 . Luglio i^ 6 i, 

LI. De/ medeiimo al suddetto , a Roma . 

Scrissi a V. S. Illustrissima Lunedì passato, cioè alii 20. 
tutto quello si era fatto sino a quel dì in questo Sacro Con- 
cilio : ora le dirò quel poco che è seguito che è , che il Mar- 
tedì la sera cominciarono li Teologi a parlare sopra gli artico- 
li proposti : ed il primo fu il Salmerone , che non osservò la 
legge prescritta del tempo, ma disse per più di due ore quan- 
to gli piacque. Il secondo jeri mattina fu il Torres, che disse 
anch’esso lunghissimamente e in guisa che straccò gli uditori: 
dopo desinare disse il Padre Soto molto accomodatamente con 
gran pietlk , e giudizio, e molto soddisfece; e dopo lui tra je- 
ri, e questa mattina hanno detto tre altri, e così non si per- 
de tempo, e perche alquanto è rinfrescato, si pensa di far buon 
progresso . 

Saremo intorno agli abusi della Messa, che è un campo pie- 
no di lapole : prego V. S. Illustrissima , che dica a Messcr Ma- 
riano che ne ajuti a questa sant’ opera , e ne mandi qualche 
ricordo in hoc genere che satì grande elemosina . Dio conceda 
a me grazia di far bene, ed a V. S. Illustrissima , e Reveren- 
dissima quanto desidera , alla quale umilmente bacio la mano. 

Trento Luglio 1)62. 

LIl. Del medesimo allo stesso^ a Roma. 

Per la lettera di V. S. Illustrissima degli 18. vedo il desi- 
derio ,che ella tiene della tornata di Monsignor di Sutri, sopra 
che ho fatto quell’ offizìo che debbo con Sua Signoria e ren- 
Y y 2 do- 
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domi ceno, che non mgncherì, pure che possa per ogni rispet- 
to ; e credami V. S. Illustrissima, che il Vescovo non d ito a 
Padova te non per grandissima necessiti , p:r mettersi nelle 
mani del Faloppia, eh: oggi è il primo d' Italia in quell* ar- 
te : e te la modestia sua gli avesse lasciato pilet ir il male, cre- 
do al sicuro , che V. S. Reverendissima non 1 ’ avrìa lasciato 
partire da Roma senza curarsi prima. Esso ha male, e non è 
come forse altri il dipinge ostinato, se bene è tacito, e atten- 
to a quello, che fa. Dicole per questa volta liberamente il mio 
giudizio di lui , conoscendolo buono , savio , e sincero fra que- 
sti Prelati quanto altro giovine , che ci sia , e io scrivo per la 
verità , e non per adulare , da che mi guarderò tempre ; e sia 
detto con quella sicurtà , che mi ha tempre dito la bontà di 
V. S. Illustrissima . 

Le cose del Concilio qui vanno innanzi senza perder rena- 
po . Parlano Teologi sera , e mattina sopra gli Articoli della 
Messa , fra quali un Frale Portoghese di San Domenico dotto 
certo , e pio , disse T altro giorno che il Concilio doveva be- 
ne avvenire come fondava T autorità di quel Santo Sacrifizio 
sopra quelle parole bae foche io meom commtmerationem , le 
quali per se non provavano senza 1 * autorità della Chiesa , la 
quale però aveva la tradizione universale di tono il mondo da 
Cristo in quà in questo Sacrifizio. Di questa sentenza si tean* 
dalizzarono molti , ed altri la intesero sanamente , e missrma- 
mente li Prati di S. Domenico , e prìncipaimente il Padre So- 
lo, e jeri per levar i scandali un Lettor Ponoghese , che par- 
lò molto bene in queste materie dichiarò I* intenzione di quel 
Padre con soddisfazione, come a me parve universale , conclu- 
dendo in somma, che quando la Chiesa cosi interpreterà quel- 
le parole, allora saranno benissimo interpretate, e ciò prove- 
ranno, avendo la Chiesa autorità d* interpretare le cose dub- 
bie , ed illustrarle , il che quando non facesse rimarebbero p» 
dubbie. 

E non avendo per ora cose di maggior portata scrìvo a 
V. S. Illustrissima queste minuccie, alla quale umilmente bacio 
la mano, che il Signore Dìo la conservi come desidero- 

Trento 17. Luglio 1561. 

LUI. Del Medetìmo o Moo/ig. Goleazot Vescovo di Seat, 
o Seno . 

La Leftera dì V. S. Reverendissima mi ha dato gran con- 
solazione , vedendola sani , c licordcvolt di me con amore; di 

cltf 
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chc^ però non dubito punto . Prometto a quella , che dieci voN 
te ho deliberato di scriverle , che queste materie oltre I* amor 
nostro me ne spronano : ma Signor mio il troppo peso , che 
ho sulle spalle mi fa soprasedere da molti uflìrj con mio dis> 
piacere . V. S. sa , che cosa sono i Concili j e s’ immagini que- 
sto anche più grosso dei passati gii molti anni; e come ha 
più gente, tanto più ha dispareri. 

Si fanno Congregazioni sera , e mattina , e poi quella be- 
nedetta Residenza ha messo una divisione tra noi , che parem- 
mo Guelfi , e Gibellini , con la qual occasione vi so dire, che 
il Diavolo ha teso i suoi lacci qui , ed a Roma , ed altrove, 
come V. S. deve aver saputo. Farmi questa volta d' aver toc- 
co con mano quel detto del Signore, che aira/r mìfterf gla- 
dmm. Io per grazia di Dio, che cosi la reputo, sono uno del- 
li segnati di troppo caldo di trovar il Jut Ji’viniim {a); e per 
questo penso d’ aver perso la grazia di molti Signori, et pra- 
tifut del nostro Illustrissimo Padrone, che più degli altri si è 
scoperto avvemrio a questa posizione (i) : ma vi prometto li- 
beramente , che sempre sono stato, e sono quietissimo, con- 
solandomi con Dio Benedetto , e te non posso coi padroni vi- 
vi , almeno coi morti . 

Qtil si attende a far delle facende , che Dio faccia sieno 
di profitto alla Santa Chiesa . Io sono con altri deputato a ri- 
formare quella severa censura dell’ Indice Romano .dalla qua- 
le avemmo fra gli altri tratto la Bibita di Monsignor Isidoro 
(f) , il Campente nostro (i/), ed appresso ne viene il Flami- 
nio (r) : e certo questo negozio è laboriosissimo , e ne siamo 
a buon ter.nine . 

Fui anco deputato a raccorre gl’ impedimenti ai Resi- 
denti, dei quali avemmo un gran fascio , e fra gli altri quello 
che ricorda V. S. delle Rettorie, e Capellani. Faremo per noi 
quanto si potrà , ma non so come 1’ intenderanno quelli , che 

vo- 


(é) Meli’ irtìcolo della Residenti, 
Vuol dire il Cirdioaìe Morone. 
i</ Isiioro Ciario uao dei piùd jr- 
ti uo.Dmi del suo tempo Degli aoiai 
suoì^ giovanili l'j co npagno nei stuij 
SaCTÌ del nostro Be:cade!)i « morivo per 
cui procurò, che dall' Indice dei libri 
proibiti fosic levata la sua nuova Ver- 
si9D: della Sacra Scrittura , la quale 
cos) corrotta fu pubblicata col(e stam- 


pe iff Vetieaia l’antao 

(d) Di Giovao.ii Ci.-npcnse , che fu 
Maestro io Istoria Sacra del nostro 
BeccaJelìi , abbiamo già parlato iKt 

Tpm, I, l, S. smMct. 

(e) Delle premure del Beccadellì 

in favóre dì Marc' Antonio FlamMio. 
yei$ férU I, p»g. j e 
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vogliono ogni cosa a Roma , e cosi gl’ interessati guastano il 
Mondo . 

Dell’ altro , che V. S. scrive dei Visitanti ai Vescovi , di gra- 
zia tolgasi di questa fantasia , che sarebbe un pedaggio peggio- 
re delle decime addosso ai Vescovi ; tanto il mondo è guasto, 
e li discoli trovarebbero mille calunnie ai suoi Ordinari con 
quest’ altra occasione del Visitatore: se ne è parlato, ma li 
Padri non la vogliono intendere (a) . 

Ultimimente sono stato connumerato fra quelli, che rac- 
colgano gli abusi della Messa: oh che grande, e profondo 
fos:ato è questo ! gli siamo tuttavia intorno. V.S> ne ajuti , e 
mandi li suoi ricordi , che fari gran canti . 

Di questo Concilio war/rr multa , e chi gli da lunga , e 
chi breve vita , il che si crede più , e li Principi attendono al 
fatto loro. A V. S. Reverendissima bacio la mano, che il Si- 
gnore Dio la conservi in grazia sua . 

Da Trento alli 27. Luglio ijtft. 

LIV. Del BeccaJelli al Cardinali Mirini, 
a Roma . 

L’ ultima mia a V. S. Illustrissima III dei 27. del passato 
oggi fa otto giorni , e per non esser poi occorsa con degna 
d’ avviso ho tacciuto sino a qui , e fra tanto ho ricevuto la 
sua dei 24. di Luglio con le alligate. 

Scrìssi come avvisai per T altra a Monsignor di Sutn' esor- 
tandolo a tornare , il quale mi risponde di farlo, e presto,e cre- 
do, che sopra ciò scriva a V. S. Illustrissima per la lettera, che 
sìa con questa . 

Il Concilio si sollecita , ne si perde tempo ad ascoltare i 
Teologi, ancora che i caldi siano eccessivi . Questa mattina si 
sono presentati in Congregazione due Mandatarj di Germania , 
cioè uno del Vescovo di Ratisbona , e l’ altro del Vescovo di 
Basilea , i quali hanno mandato a far sua scusa se non compa- 
riscono, come vorriano al Concilio , T uno per esser vecchio , ed 
infermo, e circondato dagli Eretici, 1 * altro cioè quello dì Basi- 
lea per esser pure tra gli Eretici , e vicino alle guerre di Fran- 
cia , e povero molto. Sono state accettate le loto scuse, della 
venti delle quali hanno fatto testimonio li Reverendissimi Var- 
mitnse, Altemps, e Madruccio. 

M’ ha 

(•) Ter ostare ai disordioi , che in che si destinasiero alcuni Visiutori » co- 
a’cunc Diocesi accadevano 7 Monsignor sa che fu e dal Seccadeilije da molli 
GaUeaaao di Scssa aveva precettato 7 altri Padri prudeatemeate disapprovata . 
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Mi ha detto questa mattina il Vescovo delle Cinque Chic* 
se Oratore qui per il Regno d’ Ungaria , che ha da Vienna av> 
visi freschi , come il Re Massimiliano ha fatto una dieta dei 
suoi Stati patrimoniali per cose a quelli pertinenti , nella quale 
tutti unanimi hanno domandata la confessione Augustana : il 
che dice non essere causato da altro se non per il desiderio, 
che hanno della Comunione sub utraque , e del coniugio dei 
Sacerdoti , della qual cosa gli pare, che nel Concilio di Trento 
non si faccia molto conto, tal che si sta a gran rischio, che non 
succeda lo stesso del resto della Germania . Gli domandai, se di 
queste nouve ì Legati avevano notizia; rispose che pure questa mat- 
tina aveva ricevuto le lettere , e mi disse anche che il Re Massi- 
miliano , s’ era portato da valent uomo,e da buon Cattolico . Que- 
sti avvisi, come si siano ho voluto darli a V. S. Illustrissima an- 
cora, che essendo veri gli intenderà meglio per altra via. E per 
dirle anche qualche cosa dì Ragusa saprà, come ho licenziato 
r Ambasciatore scrivendo aìli Signori in quella risoluzione che 
già r avvisai, cioè che a me lasciassero la cura degl* errori dell’ 
Arcidiacono , e dell’Arciprete; il che ho mostrato all’ Ambascia- 
tore per molte ragioni, che devono fare , massimamente se vo- 
gliono, che torni allegramente a vivere, ed a morire con loro. 
Ura s’ attenderà la risposta ; fra tanto se 1’ Arciprete vorrà es- 
ser quel ubbidiente figliuolo, che dice, e guadagnarsi la grazia 
mia, rinuncierà la lite, che ha col mio Vicario, ed attenderà 
a portarsi bene, acciò che possiamo vivere amorevolmente in- 
sieme, e tenere quella Chiesa in pace: il che a lui ed all’Ar- 
cidiacono darà onore, ed a me consolazione. Ed a V. S. Il- 
lustrissima umilmente bacio la mano. 

Trento 3 . Agosto \%6ì. 

LV. Del Medesimo allo stesso . 

La settimana passata ricevei la lettera di V. S. Illustris- 
sima del primo , ed alle alligate si è dato buon recapito . 

Nel Concilio non è successo altro dì nuovo, se non che 
tino alli sei s’ Udirono i Teologi sopra gli articoli proposti : 
di poi per avanzar tempo si dette copia della Dottrina , e Ca- 
noni fatti sopra la materia de Sacrifitio Miss» , acciò si esami- 
nassero tra i Padri nelle Congregazioni . Domattina a Dio pia- 
cendo ti comincierà a parlarli sopra , e già sì pressentono cer- 
ti rumori , e credesì , che ci saranno delle controversie . 

Il Salmerone , ed altri vorriano , che quelle parole , hoc 
facile in meam eommemorationem , fossero dichiarate, che Cbri- 
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itMt ìh ultima cuna ttatiiilibut tfieUbut , panìt , et vini , ab- 
tulit te fatri. Ai deputaci non è parto di dir altro, se non 
quanto sta nella Scrittura , e vanno molti dicendo , e massime 
li Domenicani , che più espediente sark pubblicare i Csnoni 
senza dottrini : la qual cosa altri reputano scandalosa , dicen> 
do che agli Eretici si darì ansa di dire , che in due Concil;, 
non si fossero potuto trovare fondamenti per stabilire la dot- 
trina, come si è fatto in altri articoli: altri ancora dicono, 
che questa dottrina è troppo verbosa , e che si potria con man- 
co parole far le sentenze più gravi. Questo i quello, che 
sino a qui si pressante: di ciò che seguirà, ne darò, a Dia 
piacendo , avviso a V. S. Illustrissima . Confido nella miseri- 
cordia del Signore , che non et abbandonerà . 

Credo , che Monsignor nostro di Sutri non tarderà molto 
■d essere qui (a) ; che Metter Francesco suo ; mi ha detto oggi 
di volergli inviar domani le cavalcature , e comodità da venire, 
massime che in Trento, per la Dio grazia, i assai ben rin- 
frescato, e si può riposare. 

Ho inteso, che gli Oratori Imperiali fanno istanza della 
Comunione tub atraqat . Non so già se i Signori Legati la pro- 
porranno in questa Sessione : ed altro non avendo al presen- 
te bacio umilmente la mano a V. S. Illustnssima, che il Si- 
gnore Dio le doni , quanto desidera . 

Di Trento alli io. Agosto ijtfi. 

LVI. Del medesimo al suddetta- 

Scritte 1 ’ altre mie lettere , e mandate alla posta , ho sapu- 
to per cosa certa, che gli Ambasciatori di Francia hanno av- 
viso dalla Regina , che le cose del Re in quel Regno pigliano 
buona piega , e che molte provincie liberamente sono venute all* 
ubbidienza : ed io oltre avvisa , come ha risoluto di mandare io 
ogni modo al Concilio 40,0 {o Prelati dei primi,! quali pro- 
mette , che tosto s’ inviaranno , e saranno qui, per tutto Settem- 
bre, avendo provvisto, che alle persone loro, ed alle Chiese an- 
cora non sarà fatto oltraggio alcuno; e però domanda, che si 
proroghi la Sessioni, e s’aspettino , perche trovandosi qui li suoi 
Prelati alla determinazione, che s’ha da fare, il Regno I* ac- 
cettarà più volentieri : e fra tanto dicono , che si potranno esa- 
minate altre materie per non perder tempo, c terminare poi 

ogni 

(<) Crisi partito a FaJov, per far- ebe {raadeiBeBtt lo iicomodaTa. 
li curare dal Faìoppia , d' un Ernia , 
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ogni cosa insieme. Gli Ambasciatori hanno parlato oggi di que- 
sto coi Legati , e con alcuni Padri Spagnuoli , e forse che a Ro- 
ma a quest* ora ne deve esser nuova per altra via . II che , co- 
me ho inteso, ho voluto riferire a V. S. Illustrissima , alla qua- 
le umilmente bacio la mano. 

Di Trento alli io. d’ Agosto ij 5 a. 

LVII. Dtl tatdsiimo allo tieito. 

Alla lettera degli otto di V. S. Illustrissima , capitata ultima- 
mente , non farò lunga risposta , essendo le cose del Concilio 
anco asciutte che forse sentono il gran caldo , che è ritornato. 
La Sessione , che ti credeva potersi fare alli j. del seguente , 
anderà almeno alli 1 7. se non più oltre : così sono queste ma- 
terie morose . 

Hanno cominciato i Padri a votare sopra la dottrina , ed 
articoli proposti, e per tutta la settimana passata hanno detto 
solo 40, ,e le difiìcoltlk , che si trattano, sono due: 1’ una che 
molti vorriano, che si pubblicassero i Canoni senza dottrina, 
la quale pare difiìdie a risolvere ; altri vorriano la dottrina co- 
me anco scrissi la settimana passata, si per evitare scandalo con 
gli Eretici , che non vedendola pubblicare , si faranno più in- 
solenti , si per istruire in questi articoli importantissimi i Cat- 
tolici , cotne anco si fece nella materia de justì/catiotie : 1’ al- 
tra difficolti è la disputa utrum Cbriitur in Cerna lacrificamerit , 
et obealerit te ee . , e molti vorrebbero , che questo si mettesse 
chiaro nella dottrina; ad altri pare, che non si provi bene, e 
però la passano fer verba generalia . Queste cose, come ho det- 
to , affaticano li Padri , e però si va lento . Oltre di questo gli 
Oratori di Francia , che ebbero le lettere degli Z4. di Luglio 
deli’ ordine dato ai suoi Prelati dì venire al Concilio , come 
pur scrissi Lunedì passato , hanno di poi prodotto una loto 
Scrittura ai Signori Legati in conformità , la copia della qua- 
le sarà con questa ; e di più hanno spedito uno dei loro me- 
desimi Ambasciatori , cioi il più giovine (0) , quello che fece 
r orazione , che in posta è ito in Francia , e dicesi per solle- 
citare la venuta dei detti Prelati , sicché forse avremmo nuova 
gente, ed altre lunghezze di tempo. Dio benedetto sia la no- 
stra guida . 

Monsignor di Sutri è tornato , come V. S. Illustrissima 
intenderà per le sue lettere, ed ha portato più ricette al giu- 
dizio mio da curarsi, che sanità. 

Z z 


(a) GuiJo Fabri • 
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Monsignor Cerio mi scrive da Gherzargo alli cinque di 
questo, che voleva ad ogni modo, a Dio piacendo , essere qui 
al principio di Settembre. Dio lo accompagni qui a salvamen* 
to, che per quello, che veggio, ha più bisogno d’ ozio, che 
di fatiche. 

Io per la Dio grazia per 1* etì , e completsion mia , sto 
meglio , che abbia fatto dopo , che sono in Trento : non so co- 
me mi tratterà r Autunno. Ed a V.S. liima umilmente bacio la 
mano. Di Trento alti 17 . d' Agosto ijtfa. 

LVIII. Del medesimo allo stesso . 

Oggi è il decimo giorno , che io giaccio in letto dopo quel 
fiero accidente (a) . Questa convalescenza va più in lungo , che 
non pensai da principio , ma cosi comunemente incontra agli 
infermi , e massime ai vccchj . La Terzana però sin qui è sem- 
plice , e Dio ne guardi , che si faceste doppia . Spero per le 
parole dei Medici, che al settimo termine se ne potrebbe an- 
dare ; nel qual caso tutti mi consigliano a mutar aria , il che 
non dubito, che dalli Signori Legati non mi sia concesso, ma 
vorrei anco farlo con buona licenza di Sua Beatitudine , e con 
1‘ autorità di V. S. Illustrissima (i). Sto tuttavia col pensiero 
a Pradalbino; e parmi,se fossi là, non avrei più male. Vedo 
anche che il Concilio si sollecita , ed io mi conoxo per parec- 
chi giorni, e settimane dover essere inutile, se già non vo- 
lessi ricadere con mio danno , e vergogna . Questi sono i pen- 
sieri , che mi vanno ora per la mente . Prego V. S. Illu :frissi- 
ma, che non mi manchi del suo consiglio, e favore, ed n 
quella umilmente bacio la mano . 

Di Trento all’ ultimo d’ Agosto ijiSi. 

LIX. Ds S. Carlo Borromeo ai Legati del Costtilse- 

Nostro Signore ha veramente compassione a quel Prillato, 
ed agli altri, che si trovano mal condizionati ; ma perche cotesto 
servizio i purtroppo importante, e tale , che ancora il manifesto 

P«* 


(*) Sdgguque il nostro PreUto a 
fa lesia £erissi(Tu sincope il giorno xs. 
d* Agosto sfii, trovanJosi in Coogre> 
gazione, per U quale t Medici lo tcQ« 
Rdro come morto; pure per grazia del 
Signore , e per U diligenza di Mon* 
|tg. di Laosac Oratore di Francia rin- 
venne per virtù del Sale, che gli mise 
in bocca. T$m, J, fdr- 

ft I. 


(i) II Morose se parlò al Papa, il 
quale diede ordine ai Legaci , che gli 
permettessero di cambiar aria , ed ai»« 
darsene alla sua Villa di Pradalbino, 
se bene appena giuntovi, fu d'aopo 
cedere aUe replicate iscaoae fattegli d* 
ordine del PootcHce ,c dei Legati me* 
desimi , acciocché tosto li rcstitultse n 
Trento . 
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perìcolo della vita non dovria sforzare alcuno a partirsi, Sua 
S.mritk desidera che il detto Vescovo si contenti di non dare 
questo mai esempio agli altri, perche sarebbe una catena da 
tirarsene infiniti un* dopo l’altro. Anzi Sua Santità vuole, che 
le Signorie Vostre Illustrissime facciano ogni istanza a tutti 
quelli, che sono partiti, che tornino quanto più presto sarà pos- 
sibile , e particolarmente a Ragusa , e Sutri , come partiti più 
di fresco , quando avranno ricuperato tanto di sanità, che ba- 
tti a potervi ritornare. («) 

Roma 19. Settembre 15^2. 

LX. Di Montig. Muzio Callni » Montig. Beccatelli , 
Vostra Signoria Reverendissima non si potrà lamentare di 
non aver avuto buona ventura in questa sua partenza da Tren- 
to, e non potrà anco fare, che non abbia un' grande obbligo 
a quel suo Zattiero , che con tanta importunità venne a solle- 
citarla , che si partiste , poiché in quell’ ora appunto , che an- 
davano alla Zatta , i Signori Legati aveano ricevuto lettere di 
Roma, per le quali era rivocata la licenza di V. S. Reverendis- 
sima , e di Monsig. di Sutri: anzi le so dire per cosa certa, 
che se non era 1 ’ avvenimento del Sig. Musotto , le sarebbe sta- 
ta intimata a tempo detta rivocazione; ma egli sentendo par- 
lare di questo, disse che si credea, che ella fosse partito sino 
la mattina , e cosi venne a rimediare , che non si usasse altra 
diligenza per farle saper questo nuovo ordine. Ora sia col no- 
me di Dio , il quale voglio confidare , che si come ha fatto , 
che V. S. Reverendissima non sia stata ritardata nella gita , co- 
si le avrà concesso prosperità nel viaggio , il che aspetto d' in- 
tendere con infinito desiderio , acciocché se io sono rimasto al 
partir suo il più perduto, e confuso uomo del mondo, alme- 
no sia in qualche parte consolato con l’ aver nuova , che sia 
giunu comodamente, e sana a Bologna, e poi di mano in 
mano, che si conservi, e mantenga in buona disposizione. In 
verità io potrei dire molte parole, e tutte vere per dimostrare 
alla S. V. Reverendissima il discontento, che ricevo da questa 
mia solitudine; ma non ne potrei già dir tante, che bastasse- 
Z z 2 ro 


{») Oltre qaesta istaoia , S. Carlo 
Borromeo direise una sui a) BeccadeU 
Il eiortiodolo aache io aome del Poo* 
tefìce 1 portarsi quanto prima ai Con- 
cilio; CUI il nostro Prelato r<spose «che 
desso ) scali verun riguardo alia sua 


cagionevole salute , ma solo per ubbi- 
dire a chi gli poteva comandare , proo- 
tamente sarebbesi trasferito a *2 renio. 
Vtdt smhtdme fur/te Letitrt nel Tome I, 
fatte /. Moaum» rr. fsf, 117. e iiB. 
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ro ad esprimerle compitamente 1’ animo mio , il quale cerca pu- 
re conforto , e non ne ritrova altro che nel pensare a lei . 

Mando parecchie lettere indirizzate alla S. V> Revendini- 
raa , che si tolsero alla posta il giorno, che si patti , le quali 
avrei mandate per il Corriero passato; ma credendo, che ella 
non dovesse aver fatto il viaggio cosi in fretta , mi sono riser- 
bato a scrivete, e mandarle per questo. 

Di nuovo non ho che dirle altro, se non che per lettere 
venute ai Signori Ambasciadori Veneziani, dall’ Ambaiciadote 
pure della Signoria appresso il Duca di Savoja, l’ intende che 
Monsig. di Loreno è partito con molti Vescovi, e si troverìl 
in Italia a Torino per li venti d* Ottobre . 

I nostri Teologi vanno seguitando le loro dispute , e non 
li perde tempo. I Prelati Spagnuoli domandano, che si dispu- 
ti : Att EfiteofatHt tit jurit d'nini ; e cosi penso, che si fari di 
queir ultimo Articolo gii proposto , dove si dice .* Efircofn 
no» ette Prtitiyterit Suferioret. Si ragiona parimente, che si 
parici^ della Residenza ; e Monsig. di Modena , col quale ho 
desinato questa mattina, e che mi ha domandato di V. S. con 
molta dimosttazione d’amore, ha detto, che hanno commissio- 
ne di richiamare tutti i Vescovi assenti , e che Nostro Signo- 
re vuol ordinare che anco i Prelati, che sono in uffizio, come 
il Nunzio di Venezia, ed il Vieelegato di Bologna s’ abbiano 
a trovare alla Sessione; e con questo fine bacio le mani di 
V. S. Reverendissima , e mi raccomando in sua buona grazia , 
cerne fa anco con ogni riverenza il Segretario, la cui mano 
penso pure, che debba essere riconosciuta dal mio carissimo 
fratello M. Antonio (a), il quale saluto con pregarlo a tener 
conto di qualunque nuovo gentil Zamoreo , che gli venga in co- 
gnizione, perche penso pure, che in cotesto paese non ne sia 
in tutto smarrito il seme . 

Di Trento ai 27. di Settembre del ij^z. 

P. S. S’ io volessi scrivere alla Signoria Vostra Reveren- 
dissima particolarmente di tutti quei Prelati, e Gentiluomini 
da bene , che le baciano la mano , e sentono con molta amar 
rezza la sua assenza , mi bisognerebbe fare troppo lungo Cata- 
logo ; ma non posso gii mancar di nominarle Monsig. di Mo- 
dena , e Monsig. di Montepulciano , e Messet Francesco Au- 
ditore di Monsig. Illustrissimo di Mantova, al quale ho dato 

pa- 

• (-) Aatooio Giginti , Segretatio di Monsig. Bcccadclli. 
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parola di far fó sue raccomandazioni nelle prime lettere , che io 
Kri vessi. 

LXI. Dei Legati del Concilio a Montig, Lodovica 
Bcccadelli . 

Molto Reverendo Signore, come fratello onorando. 

Alla Santità di Nostro Signore è dispiaciuto oltre modo 
r aver inteso , che alcuni Prelati per qual si voglia cagione si 
siano partili dal Concilio , ed abbiano mostrato di stimare più 
r interesse , (od incomodo proprio , che 1' importanza di questa 
causa pubblica , nella quale trattandosi dell’ onor di Dio , e del- 
la riformazione della Chiesa sua , pare a Sua Beatitudine , che 
ogni buon Cristiano dovrebbe mettete la vita ( quando fosse di 
bisogno ) in abbandono piuttosto che lasciarla . Ed in segno di 
ciò avendo noi scritto per impetrate licenza ad alcuno d* an- 
darsene, Sua Santità ci ha fatto rispondere quel, cheV.S. ve- 
drà per l' inclusa copia : la onde per ubbidire ai co. '"..anda- 
menti di lei , esortiamo , e preghiamo V. S. a ritornarsene al 
Concilio quanto prima le sa^ possibile , acciocché non paja , 
eh' ella sola abbia amato più se stessa , che 1* adempimento del 
suo debito , col quale ne va la soddisfazione di Sua Santità , 
che in tante maniere la può riconoKere. E con questo a V. 
S. ci raccomandiamo. ' 

Di Trento alli i8. di Settèmbre del 15^1. 

LXII. Rufoita del Bcccadelli ai medetinti . 

Per la lettera dei aS. del passato delle Signorie Vostre Il- 
lustrissime ho visto quanto mi commettono anco per nome di 
Nostro Signore , acciò che ritorni al Concilio , donde com’ Elle 
sanno per viva forza , e non per piacere alcuno mi sono con 
lor buona licenza partito. Io non tui mai disubbidiente ai miei 
Superiori; e come prima possa, farò quanto Sua Santità or- 
dina , facendo prima intendere lo stato mio , e se non le pia- 
cerà aspettare , eh’ io sia confermato , vetrò ad ogni modo, se 
ben mi dovessi far portare in ceste. Non sarò più tedioso al- 
le Signorie Vostre Illustrissime , sapendo che non le mancano 
occupazioni : pregoie umilmente a tenermi in lor buona grazia, 
rendendosene certe , che io le riverisco , ed osKrvo con quella 
fede, che faccia qualunque altro Servidore che abbino, per mol- 
ti , che sieno. Nostro Signore Iddio le conservi felici, c le do- 
ni quanto desiderano. 

Di Bologna alli j. di Ottobre 1562. 


LXIII. 
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LXIIL Dì Mtmig. di Zara al mf deiima . 

Non mancheranno Segreearii per scrivere alla Signoria Vo- 
«ri Reverendissima , e bisognerebbe bene avere le mani attrat- 
te perche si restasse di fare cosi dolce , c debito uffizio . Mi 
rallegro sopra modo, che ella stia bene, e speri con l'ajuto di 
Dio , mediante 1' esercizio , e I' aria di Pradalbino di dover 
star meglio, il che ci tornerà a doppia consolazione, prima 
perche infinitamente desideriamo la sua intiera sanità , poi per- 
che con questo nutriamo dalle sue lettere una dolcissima spe- 
ranza di averci a rigodere pure qu) in Trento , Ma per darle 
consiglio contro quello , che desiderare!, che facesse per mia sen- 
sualità, in questa deliberazione V. S. Reverendissima procede- 
rà maturamente , considerando la freddezza di questo Cielo , e 
quello che possono portare le tue forze , perche con questa 
condizione penso , che le abbiano intimato il ritorno questi Il- 
lustrissimi Signori Legali, che bramano, ed hanno carissimo, 
che si conservi. 

Della venuta dei Francesi non abbiamo altra nuova , anzi 
di Roma viene scritto in modo per lettere , che io ho vedute, 
che pare se ne creda pochissimo, e questo sarà il meglio per 
lasciarci finire quello , che resta a farsi quietamente , e sen- 
za strepito. Furono finite le Dispute dei Teologi sopra gli ar- 
ticoli dell’ Ordine; e per formare la Dottrina, ed i Canoni, 
ti fece deputazione dell' Arcivescovo di Reggio, e dei Vesco- 
vi di Coimbria, Leone , Nimes,Canadiense, e dei Generali dei 
Servi, e Lainez, e perche vi fosse d' ogni nazione , anco dell* 
Arcivescovo di Zara . Questi adunque si trovarono insieme al- 
quante volte dal Sabbato dopo desinare sino a Lunedi sera ; ed 
avendo assai d* accordo compite tutte le Scritture , che biso- 
gnano in questa materia , le presentarono Martedì alle 20 . ore ai 
Signori Legati in casa di Monsignor Cardinale Seripando per 
1’ assenza di Monsig. Illustrissimo di Mantova , che è andato 
per sollazzo sino a Revere, ma non è però stato ordinato ai 
Padri , che mandino per la copia prima che questa mattina , 
ne io ho potuto saperne la causa. Il Vescovo di Leone avreb- 
be voluto, che si anatemizzasse per un Canone , chi diceva i 
Vescovi non essere stati instituiti de jare diiiao , ed altri anco- 
ra convenivano con lui : pure perche i Signori Legati o tutti, 
o parte non se ne sono molto curati , si è lasciato di dirlo , 
benché non penso , che 1’ Arcivescovo di Granata , ed aliti Pa- 
dri restino di domandare, che si metta. Ma il fatto sta, che 

ti 
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si tornerk in ogni modo sulla materia della Residenza ; del mo> 
do però non ci è fin qu) niuna risoluzione . Chi dice • che si 
proporti di nuovo , rati» inirì fottit te. ; chi pensa , che 
si tratti di rimetterla a Nostro Signore , e chi giudica , che si 
rimetta in consulta a» expeJiat deelarari . Come se ne intenda 
qualche cosa di certo , non mancherò di scriverne alla Signo* 
ria Vostra Reverendissima , siccome farò anco delle altre cose, 
che occorreranno più notabili di mano in mano. E con que* 
sto pregando alla Signoria Vostra Reverendissima ogni contea* 
tezza le bacio la mano insieme con Monsig. di Montepulciano, 
in compagnia del quale ho fatto una lega così stretta con Mon- 
sig. Cerio, che non si lascia luogo a niun altro, fuoriche aV. 
S. Reverendissima d’ entrarvi. Farò le sue raccomandazioni, 
e può esser ceno , che saranno ricevute con grande allegrezza. 

Di Trento agli 8. d' Ottobre del 1562. 

LXIV. Ritfttta del BeceadeUi all' Areheteoi’» 
di Zara . 

Se non fosse il dispiacere, che ho di essere privo della dol- 
ce conversazione di V. S. Reverendissima , e d’ altri miei Si- 
gnori , sarei quasi al colmo delle mie contentezze , massime ri- 
cevendo alle volte lettere da lei, come ho fatto ora quelle de- 
gli otto, sparse non di Zuccaro, ma d’ Ambrosia, e Nettare, 
restando per esse in buona parte partecipe delle sue onora- 
te fatiche , alle quali se non il Mondo , Dio benedetto dati 
il debito premio. Se fossi volentieri seco a questa bella im- 
presa , credo che senza altri testimoni 1° crederi facilmente, 
e ne ho alquanto di rimorso , e son risoluto , come scrivo a 
Monsignore d* Ischia all’ avviso, che aspetto da Roma alli 12. 
non replicare più, che riputerò volontà di Dio, e vadane che 
vuole ; e Dio voglia , che tanta sollecitudine di questo mio ri- 
torno a Trento da altro non nasca , che da mia sufficienza , 
la quale V. S. si quanto è poca, o niente più tosto. 

Se non fossi Prelato , sarei in questo stato contento , se 
bene son vecchio , e debole , perche mi trovo in Cielo aper- 
to, e benigno, ed ho stanza assai comoda . Le genti a petto al- 
le nostre Schiavone (a) sono dell* eti d* oro; parte a piedi, 
e patte a cavallo fò li miei esercizj , visitando campi, boschi, 
e prati , mici ospiti vecchj , ne quali riconosco ancora molti 
arbori , che par s’ allegrino del mio ritorno : i miei libri pec 

ora 

laicale le genti di Zita, e di Szgusa . 
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ora massime U aera sono li versi del nostre Elamminio (a) , che 
rivedo con mio gran piacere , al per la loro dolcezaa , come 
per soddisfare al carico , che mi ni dato dalli miei onorandis- 
simi Colleghi sopra 1* Indice , quando partii da Trento . Se non 
avessi il peso della Prelatura , che ho detto , e qui fossero li 
miei virtuosi Signori Calino , Cerio , non tenza il buon Min- 
turno (.h ) , non chiederei piò altro ; ma non ai può avere ogni 
contento in questo Mondo . 

Ho speranza di rivedere , e godere le Signorie Vostre , e 
forse presto , le quali con tutto il cuore abbraccio , e strìngo 
sin di quii . Raccomandomi in loro buona grazia , e del nostro 
Monsig. Poliziano, che sempre sena’ altro intendo annovera- 
to nel nostro piccolo cerchio, a tutti gli amici , e Signori ,che 
molti sono : il Signore Iddio doni quanto desiderano • 

Pradalbino ai 14 . di Ottobre 

LXV. Dfir Aretwtovo di Zar* a Monsignor 
Betcadelli . 

Martedì mattina si cominciò a votare sopra la Dottrina , 
e Canoni dell’ Ordine, nella quale esaminazione tutte le cose 
passerebbono con facilità , ed assai bene , se non fosse , che si 
fa istanza da molti Prelati, che si dichiari espressamente ,Bpi- 
stofos jure divino instttsstot asse . Il primo , che ne parlasse, fu 
1’ Arcivescovo di Granata , il q|uale però si contenne tra que- 
sti termini , che nel dire la sua sentenza , e diffeodere quest* 
articolo non parve, che intendesse se non di quello , che spet- 
ta ali’ Ordine , non facendo menzione della giurisdizione : ma 
addusse quest* esempio, che siccome i membri del corpo, an- 
cora che sieno soggetti al capo, non sono però generati dal 
capo , ma e questi , e quelli hanno uno stesso generante ; cosi 
i Vescovi , che sono membri delia Chiesa , te bene sono tenuti 
ad essere soggetti al Papa, nondimeno la potestà loro non è 
data da Sua Santità , ma da Dio : e per mostrare , che era ne- 
cessario far questa dichiarazione , lesse molti luoghi cavati da- 
gli Scritti degli Eretici » li quali in varie maniere afFertnavano 
n contrario. Finito che ebbe di parlare, Monsignor Cardinale 

Var- 

(d) Cio^ la spiegaaìoDe dei Salmi, 
c la parafrasi ia versi di trenta di es- 
li , (a quale Opera del Flamminio co* 
s) corretta dal Beccadelli fu pubblicata 
colie Stampe di Aldo in Vencaia 1* 
aaao 


(k) Aotonio Sebastiano Miotume 
di Trajetto amicissimo dei nostro Bec- 
cadclliycui iadiriaaò varie Lettere, ed 
in oltre ia sua Poetica Toscaua , ed ua 
libro di quanto egli scrisse io prosa , 
ed M verso lal Concilio di Trento. 


Di 
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Varmiense in nomp di tutti i Signori Legati gH titpose , ch< 
per giutta causa ai era lasciato questo articolo , perciocché et» 
sendo radunato il Concilio solamente per dannare le Eresie , 
non era parso necessario entrare in simile materia, nella quale 
a considerar bene non si vede , che sia fra noi , e gli avver* 
sari alcuna controversia , conciosiachè essi parlando dei Vesco- 
vi non negano in genere , che non sieno instituiti da Dio , ma 
affermano, che i Vescovi, i quali sono nella Chiesa Cattolica, 
sono stati introdotti, e trovati dal Demonio , e simili loro em> 
pietll , e villanie, oltre le quali non si vede, che quasi altro 
dicano contro ì Vescovi : anzi affermava , che la confessione 
Augustana , la cui dottrina principalmente si cercava di condan- 
nare , concedeva il Vescovato essere de jure divino , benché gli 
attribuisce altra maniera di potesti) , che non fa la Chiesa Cat* 
tolica . ^ 

Questa risposta non finì d’ acquietare gli animi, perciò che 
fra gli altri 1’ Arcivescovo Bracatense disse poi a suo luogo , 
che se bene gli Eretici concedevano, che il Vescovato è da 
Dio, nondimeno non dobbiamo contentarci di questo, poiché 
noi vediamo , che non intendono dei nostri Vescovi , ma di 
quei loro falsi sopraintendenti , e pastori . Appresso che se be- 
ne la confessione Augustana non ci fosse in questa parte con- 
traria, si doveva però attendere a quello, che dicevano ancora 
tanti altri Eretici , come avea mostrato 1’ Arcivescovo di Gra- 
nata . Ma entrando poi nella materia disse , che non vedeva in 
quest’ articolo niun dubbio , perche i Vescovi succedevano in 
luogo degli Apostoli; ed oltre la potesti deli' Ordine data la- 
ro da Dio , si vedevano chiarissimi testimoni Scritture , 

che mostravano la potesti della giurisdizione essere da Dio, 
benché era necessario confessare , e tenere , che non si potes- 
se avere se non per mano del Sommo Pontefice , e che da Sua 
Santiti si potesse ampliare, ristringere, e sospendere come a 
lei paresse più utile, come quello, che era supremo Capo, e 
Moderatore . 

In questa sentenza ha poi parlato ancora il Vescovo di 
Segovia, ma molto più lungamente, ed efficacemente, dicendo 
in spezie, che ripugna alla intrinseca ragione del Vescovo il 
dire , che non abbia potesti da Dio di governare la sua Chie- 
sa , quanto spetta agli atti di giurisdizione , benché 1’ esercizio 
di questa potesti possa essere impedito per non avere materia, 
e perche la potesti sia sospesa in pena di qualche peccato. E 
A a a per 
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p«r provare qi:.'sto disse che, quando San Piolo diede precet- 
to a Timoteo, che risuscitasse la grazia, che era in lui per 1 ' 
imposizione delle mani , non voleva intendere solamente della 
potestk dell' Ordine, ma anco della giurisdizione; il che si ve» 
deva , perche I' Apostolo in quel parlare faceva più menzione 
delle cose, che da Timoteo doveano essere servate quanto al 
buon reggimento dei suoi popoli , come circa il predicare , il 
riprendere , il correggere , lo scomunicare , che quanto all* am- 
ministrazione dei Sacramenti. Affermava nondimeno, essere 
proprio dell’ autorità del Papa il limitare la materia sopraddetta, 
cioè le Diocesi , e queste applicare a ciascun soggetto , perche 
a Sua Santità era comesso da Dio I’ universale governo di tutta 
la Chiesa . Disse ancora , che se i Vescovi non avevano da Dio 
questa potestà di giurisdizione , ne seguiva , che i Concilj non 
potessero diflìnire veruna cosa di fede , o pertinente ai costumi 
di tutta la Chiesa ; conciosiachè il giudizio fatto da chi non ha 
giurisdizione , è di niun valore . Addusse all’ ultimo molti luo- 
ghi degli Eretici per mostrare, che negano questo grado essere 
di Dio nella Chiesa : e rispondendo a quello , che avea detto il 
Legato Varmiense, disse, che le villanie dette dagli Eretici non 
si dovevano considerare semplicemente come ingiurie , e motteg- 
gi , ma come asserzioni della loro empietà ; perciò che erano 
soliti , e massimamente Lutero d’ insegnare i loro falsi dogmi , 
tuttavia mordendo , infamando , e schernendo la verità Catto- 
lica (a) . Le bacio le mani, e mi raccomando in sua buona gra- 
zia . Di Trento adì 15. Ottobre 

LXVI. Di Monsig. tthffo Cerio al BeecaJelli . 

Jeri ebbi le Lettere di Vostra Signoria Reverendissima del- 
li 9 Mi piace, che sia ridotta a Pradalbino, ove spero, che 
riceverà molto giovamento dalla bontà dell’ aria , dalla memo- 
ria delle cose passate, e dalla compagnia di Bjttista ,e Lolo, j 
quali sono Agamenone , e Nestore di quel paese . 

Ho veddto la copia di quanto le scrive Monsig. Illustris- 
simo Borromeo , e l’ istanza , che le vien fatta del suo ritorno 
a Trento, intorno a che gli ho già detto il parer mio, e de- 
gli altri , che 1* osservano, e desiderano il comodo, e U con- 
servazione sua , ed a quelli mi rimetto , dicendole di piò , che 

ho 

Qjiesta oamzìooe di fatto mi> XlV, delta saz Storia : ed oh come ài» 
raùiimente corrisponde a quanto scrive scorda da quanto maliaiosatneate in* 
il dotto faliavtciai od Ub. xmi, Csf, venta Fra Paolo * 
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ho mostrato a Monsig. Illustrissimo di Mantova la copia della 
lettera del Rorromeo (o). A Sua Signoria Illustrissima pare il 
medesimo , che a noi , e dopo molte parole amorevoli , ed o« 
norevoli della persona di V. S. Reverendissima , mi ha detto , 
che a nome suo io le scriva liberamente, che ella attenda alla 
sanità, e cosi si deve interpretare la mente, e li comandi di 
Nostro Signore , non essendo ragionevole , che Sua Santità co- 
mandi, che ella venga, se non quando sia ben confermata; e 
quando poi V. S. si trovi a questo termine, e possa senza pe- 
ricolo venire , e stare , allora il Cardinale desidera , e la esorta 
a venire , assicurandola, che sarà cara, e ben veduta, massime 
da Sua Signoria Reverendissima , la quale giudica , che possa più 
giovare , e muover più 1’ animo dei Padri in ogni occasione 
una parola di V. S. , accompagnata dalla grande opinione , che 
si ha della sua bontà , che non gioveranno , quante dispute pos- 
sano fare cento Vescovi , e Teologi (i) . E perche V. S. possa 
più sicuramente attendere a ricuperare le forze per venir qui, 
secondo il parere di Sua Signoria Illustrissima, ella nelle sue let- 
tere di negozj scrive questa sera a Roma d’ aver dato questo 
consiglio a V. S. Reverendissima , la quale ha inteso quanto qui 
occorre, e vedrà ancora quanto da Roma le sarà risposto,e 
secondo questo potrà pigliar risoluzione al caso suo. Ed aven- 
do da venire , quando posta farlo con sanità , quanto prima, 
sarà meglio : SsJ in primis est hahessJa ratio nialctstdissis (e) . Vo- 
stra Signoria mi scrive, che venendo pensarla di fare la via di 
Padova per consultarsi con il Faloppia; non occorre , che pigli 
questa fatica, poiché il detto Faloppia (come avemmo inteso 
per le ultime lettere di Venezia) è morto in tre giorni di 
punta, con infinito dispiacere di tutto lo studio (,d) . 

A a a 2 Do- 


(•I) Il Bcccadelli glieC avea ÌQvta> 
ta • 

Si giusta encomio , che Moo* 
sig* Gherio fa Jel nostro BcccaJeili , da 
Moosig Bon^ì'toii , che non han molti 
anni pubbinò i* Elogio del nostro de- 
gnisiimo Prelato , oer isbagiio fu at- 
tribuito al Cardinale S. Cario Borro- 
meo . 

(r; li nostro Prelato lasciando an- 
dar tutti gli altri rispetti, eJ anche a 
fronte d'esp-irre a nuovo pericolo la 
propria vita , determinossi di pronta- 
mente ubbidire y c sebbene cagionevo- 


le di salate, pare si trasferì a Tren- 
to; ed a questo proposito così scrisse 
al Cardinale Morone : Sono iupotto d‘ 
ubbidire prontamente in tutto quello , eke 
0 Su* S*ntitd pijcerd , ek‘ io f*ecm , e 
S4ptndo y che l* morte k* coti commercio 
M Boh^rt4 y come a Trento , non pt^liar§ 
molta cura del f4tto tuo , l4rciando il tutm 
to in mano del St^nore . Lettera m dita 
delli 14 . d' Ottobre i j 6 a. scritta da Ro^ 
h^na . In fatti dopo due giorni si po- 
se in viaggio . 

{dì Ecco tolta ogni disputa circa 
Tanoo emortuale di Gabriello fallop* 
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Dopo le mie precedenti non ho cote di nuovo d« dirle 
intorno al progresso del Concilio: seguono i Padri a dire le 
sentenze loro intorno alle dottrine proposte , e la difficolti tue» 
ta si riduce air ultimo Canone, ove molti, e gli Spagnoli in 
spezie vorriano , che si facesse menzione , che Efitcefi tnemt 
Je jkre Jivino ec. sopra di che hanno parlato lungamente Gra- 
nata , Bracarense,e molto più Segovia. Credo, che Lione fari 
la parte sua ancor esso assai diffusamente. Piaccia a Dio di 
drizzare le azioni, e sentimenti di tutti al suo santo servizio. 

Dei Francesi non avemmo altro avviso, se non che le let- 
tere dei aj. ci assicurano la venuta di Loreno con altri , ed 
oggi tengono a Roma questa venuta per certa, e qu) si cre- 
de , che verranno anco i Tedeschi . Non avendo altro bacio u- 
milmente le mani di V. S. Reverendissima , e mi raccomando 
agli amici . 

Di Trento alli tj. d’ Ottobre i%Si. 

LXVII. Di S. Ctrlo Borromeo al Betcttdeìli . 

Molto Reverendo Signore come fratello onoratissimo. 

A Nostro Signore dispiace assai dell’ indisposizione di-V. 
S. ; ma quando ti sentisse in termine di andare a Trento, a Sua 
Santità sarebbe gratissimo , che si trasferiste lì quanto prima 
per il buon servizio , che si promette da lei in questa santa 
causa . E perche credo , che Monsig. Illustrissimo Morone le scri- 
va il medesimo, io mi rimetto senz’ altro alle tue lettere, che 
è quanto mi occorre per risposta della sua , dopo essermele of- 
ferto di buon cuore . 

Di Roma alli zt. di Ottobre ij5z. 

LXVIU. Del Beccadelli al Cardinale Morone 
a Roma . 

Finalmente , come a Dio benedetto è piaciuto , sono tor- 
nato a Trento, e gagliardo molto più, che non me ne partii. 
Ho fatto la via di Padova per valermi più del Cocchio, col 
quale sono arrivato sino a Bastano , ove ho trovato in un Mo- 
nastero piccolo, ma dilettevole il Padre D. Placido Contarino 
(e) , che mi ha fatto mille carezze ; e di lì a Cavallo per la fo- 
ce della Brenta sono venuto , come ho detto a Trento , e giun- 
si 

pia , iasigne professor <ìi Chirurgia , e già sul vero , giacché cessò egli di vi- 
Medicina . Il Facciolati , ed alici vo- vere in Padova al principio d’ Ollohrc 
aliano, che seguisse nell'anno isd), dell'anno i{6i. 

Francesco Panini nella sua Cronaca (e) Nipote del Cardinale Gasparo 
Mi. di Modella, nel i{di., ijuesii pog- Conurini . 
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si alli tene la sera al tardi. Sono alloggiato con Monsig. no* 
•tro d’ Ischia (a), benché stiamo molto stretti : vedremo , se ci 
potremo accomodar meglio per abitare insieme, se non, cerca-> 
rò qualche stanza vicina per star questo verno , se a Dio pia* 
cerk , caldo, e sano. Non ho anco visti i Signori Legali; spe* 
IO farlo oggi . 

Mi sono imbattuto , a quel che veggio , in un* altra con* 
troversìa , non minore di quella della Residenza . Dio faccia , 
che qui non sia più dissidio, che zelo: cercarò con tutta quel* 
la eatità , che potrò soddisfare alla coscienza mia , la quale vor* 
rei portar netta a quel gran Tribunale, ove forse non tarderò 
molto a comparire. Bacio umilmente la mano a V. S. Illustris* 
lima , che il Signore Iddio le doni quanto desidera . 

Di Trento alti 9. Novembre ijtft. 

LXIX. Del meJerimo a Momig, Paolo Saioleto •venata 
di Francia al tao Vetco'vaio di Carfentratto . 

Come V. S. Reverendissima può avere inteso, io me ne 
foggi di braccio dalla- morte, che m' assaltò qui in Trento, ed 
in Congregazione generale alla fine d’ Agosto, ed ebbi licen* 
za da Sua Santità di starmi per questo verno alla Patria : ma 
la cosa è ita altramente , perche appena giuntovi , mi rivocaro* 
no la dispensa , e m’ hanno fatto tornar qui . Io ho ubbidito, 
e per la Dio grazia sono venuto assai robusto per la mia età, 
ed arrivai alli 7. di questo . Ebbi la lettera di V. S. Reveren- 
dissima dei 14. di Ottobre, per la quale ne dà nuova di se, e 
dell’ animo, che aveva di tornare alla sua Chiesa, in che Dio 
Benedetto la prosperi , e le doni tutti quelli felici successi , eh’ 
ella più desidera . 

La sua lettera 1’ ho fatta vedere a Monsig. di Viveri , ed 
a Monsig. del B^-ne , che penso gii rescriveranno, come quelli, 
che r amano , ed osservano di cuore . 

Qui è gran concorso drPrelaH, ed alli rj. arrivò Mon* 
signor di Loreno con circa 15. Prelati (i), incontrato dalli Si* 
gnori Legali, e da tutto il Concilio: si va dicendo che appres* 

so 


(a) Monsig* Filippo Ghcrio di pj« 
Itoli ) fntello di Monsig. Cosimo Che* 
rio Vescovo Eletto di Fino, del qui- 
le il nostro Beccidelli scrisse li Viti • 
VeJt Tomo 1. Monum, te. 

(fr) li Bcccadclli qui non riferisce 
il preciso numero di Frelni Frinceii ^ 


che vennero col Loreno y ne potevi 
riferirli, quando si seppe, che dodici 
irrivirono con lui i Trento, non com> 
putito Monsig. Girlo Grassi Vescovo 
di MontcHiscone manditogli incontro 
dal Pontefice , e che due restarono io 
cammino per infermità. 



LETTERE SPETTANTI 


374 

so seguiteranno altri Prelati pure di Francia , e che da Savria 
ne vengono nove . Dio ne presti grazia di condurre a salvamen- 
to questa gran Nave a porto , che sin qui ha patito , e patisce 
molta fortuna . Qui sì è scoperto un’ altro scoglio Je jure 
•vÌHo : nn rcHicet Ep’scofi tlnt a Deo tutti futi , che par più con- 
troverso di quello-drlla Residrnza, e se ne fanno quasi le set- 
te , ne so perche. V. S- ne faccia sapere quello delibererli , ed 
ove si fermerà, acciochè alle volte le possa scrivere, se a Dio 
piacerà donarmi vita, che fra quelli che 1’ amano, ed osserva- 
no, io non cedo ad alcuno, e sono certo me lo creda; che No* 
scro Signore Iddio le doni ogni felicità . 

Di Trento alti 15. di Novembre ijtfi, 

LXX. Del me de timo a Montig. di Su tri 
a Milano . 

La Lettera di V. S. Reverendissima di Cozzo data all’ ul- 
timo dei passato mi ha trovato in Trento, ove giunsi alti 7, 
ed ho fitto la via di Bastano , e sono alloggiato in quella ca- 
mera, nelle finestre della quale sono anche le memorie di V. 
S. con dolce ricordanza dì lei. Io sono tornato, per non star 
a litigare su la coscienza se potria tornare , di che mi face- 
vano carico da Roma : ed è bella , che come sono stato qu) , 
hanno poi mitigato quella prescia, che mi facevano del ritor- 
no, la qual penso torneranno a fare a chi non è venuto, quan- 
do intenderanno la giunta del Cardinale dì Loreno,che arrivò 
qui alli t}, incontrato dalli Signori Legati, e da tutti. Jeri 
Monsig. di Lansac , il quale stà nella già nostra stanza , mi dis- 
se , che li Francesi qui erano 12 , e che arri varrebbero al nu- 
mero di : di più disse , che vengono nove Prelati sudditi 
del Duca di Savoji,uno dei quali faria l’Ambasciatore di Sua 
Altezza; sicché il campo è più grosso che mai. 

Ho trovato un’ altro inciampo de jnre dittino, qne j are tei- 
licet Efiteofi ttnt inttituti, e qui è una divisione peggiore del- 
la prima, e si fanno pratiche alla scoperta per li soliti prati- 
canti, che non vogliono anco, che li Vescovi tint Suferioret 
frsthyterit ytre dittino. Non sono anco stato in Congregazio- 
ne; io farò, a Dio piacendo , questi giorni seguenti , e potrò 
qualche volta dar avviso a V. S. di queste triche. 

1 Prelati già sono al numero di 22}, e forse più: quat- 
tro sino a qui sono morti, cicè Fori! , Verona , Pantusa , e Ce- 
naditnse Ungaro , che si seppellì jeri. Oggi è morto D. Ric- 
carda quel Canonico Regolate, c forse che la sua morte torta 

via 
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via le liti di precedenza coi nostri Monaci (a). Sino a qu),non 
ho anco alloggiamento fermo. Monsig. Cerio, e Montepulcia- 
no stanno insieme nella casa solita delle beccarie: per addesso 
mi sono accomodato con gli nostri Monaci , c’ hanno alcune 
camere vacue , e se verrà tanta gente , come si dice , par im- 
possibile , che si possa star qui , ove però si trova della robba 
assai bene , ed il vino è a miglior mercato d] quello era 1 * an- 
no passato . 

Presto si aspetta il Conte di Luna , come Ambasciatore Ce- 
sareo , e Cattolico , per quanto si è detto . 

V. S. Reverendissima si goda il suo ozio , poiché non 1* 
ho potuto far io , e mi tenga in sua buona grazia , salutandomi 
tutti li suoi, che il Signore Iddio la conservi. 

Di Trento alli i5. di Novembre 15 ^ 2 . 

LXXI. De/ Beccadelli al Consiglia yC Signori di Ragnsa, 
a Ragnsa. 

Tornai , come ho scritto pochi di sono al magnifico Mes- 
ser Gio. Condola ,a Trento , e così volsero i Superiori , e qui 
mi sto guardandomi al meglio che posso dal freddo , il quale i 
grande. Il Concilio i di circa ducente venti Voti in tutto, 
perche parte se ne sono absentati per necessità , e parte anche 
morti, i quali sono sino a qui sei; cioè li Vescovi di Porli, di 
Verona, di Lettere in Regno, di Rieti, di Cenadino in Unga- 
ria, ed ultimamente l'Arcivescovo di Turino, che era di Casa 
Ci'iò ,e Dio voglia, che questo gran freddo non faccia agghiac- 
ciar più di due pija di noi altri vecchi . 

Q_iesti Signori Francesi, che hanno per Capo il Cardinale 
di Lortno , domandano riforma , e così gli altri Oltramontani? 
non so quello si farà , perche si vedono diversi voleri , e I’ esi- 
to di questo Concilio a mio giudizio è molto incerto , e Dio 
faccia , riesca a quel santo, e buon fine , che ha di bisogno la 
sua Chiesa per la salute nostra. Si è disputato a giorni passati 
fHo jure Episcopi sint inscienti dimino sctlicec , an bninano , ed a- 
vanti la risoluzione di quello s’ è tornato a disputare un’ altra 
volta de Resideistia Vralatorsim ; talché la Sessione , che si dove- 
va fare alli dodici di Novembre, si è andata prorogando di quin- 
dici, in quindici' dì sino a qui, e non si sa ancora quanto si 
potrà fare , tanto sono le materie irresolute . Di quello succe- 
derà alla giornata , ne darò avviso alle Signorie Vostre Illustris- 
sime , 


(«) Co* Monaci Cassincsi. 
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lime , alle quali , se bene non bisogna , raccomando la Chieia 
col Vicario , ed il Padre Predicatore , che prego le sia di quel- 
la soddisfazione , ed utilità , che io desidero , e speco . 

Quelle avranno già inteso la motte del Cardinale de’ Me- 
dici, e di Don Garzìa suo fratello, ma anche della Signora 
Duchessa sua Madre. 

Il Cardinale di Loreno ha lettere d-l Duca di Guisa suo 
Fratello dei 14. 'di questo, come il campo degli Ugonotti, eh' 
era sotto a Parigi, si è levato , e si ritira verso la Normandia per 
giuntarsi cogl’ Inglesi , avendo visto d’ essere molto inferiore a 
Cattolici , alli quali sono arrivati in soccorso quattro mila Gua- 
sconi , e tre mila Spagnuoli : li Cattolici sono ventidue mila 
Fanti , e gli Ugonotti tredici mila , i quali sono seguitati , ed 
incalzati dai Cattolici . Ci è avviso ancora come la Regina di 
Scozia ha combattuto con gii Eretici del suo paese , e ne ha 
tagliato a pezzi due mila, e preso due Signori dei primi del 
Regno , i quali subito ha fatto decapitare , 

Scritta questa , oggi su 1 ’ ora del Vespro è comparso un 
Cotriero mandato in diligenza dal Duca di Savoja al Cardina- 
le di Loreno, il quale con lettere delli a 2. sottoscritte dal Re 
porta nuova , come alli io. presso Parigi si fece la giornata 
tra li Ugonotti , e li Cattolici, nella quale J' impeto degli Ugonot- 
ti fu tale, che ruppe la battaglia dei Cattolici , e fece prigio- 
ne il Contestabile capo di essa, ed il Maresciallo di Sam’ An- 
drea fu morto, che era la retroguardia. Ma il Duca di Guisa, 
che menava la vanguardia, si voltò adesso ai nemici con tanta 
furia, che li fracassò, c fece prigione Monsig. di Condè , 1 ’ 
Ammiraglio , ed Andalot con circa ottocento Cavalli, che con- 
ducevano via il Contestabile: se gl' era mandato dietro, e se 
nc sperava vittoria , per esser quegli in mezzo alla Francia sen- 
za luogo vicino , ove ridursi . Con questa nuova i Legati con 
> Prelati del Concilio andarono alla Chiesa Maggiore , e fece- 
ro cantare il Te Deum (a) . Credo , che le Siguorie Vostre a- 
vranno forse inteso, come alli 13. di questo il Duca di Savoja 
ebbe dai Francesi in Piemonte Turino, Chcri , Chivas, e Vil- 
lanova d’ Asti , che è quanto per il presente ho da dirle , io 
loro buona grazia di nuovo raccomandandomi . 

Di Trento j8. Dicembre ijóz. 

LXXIl. 

t<) Il Soave scliernisce qjejto at- Concilio , taccianJoIi come rcndilcri 
to iì Kcligione praticalo dai Padri del di graaic per logoa'.c Vittorie. 
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LXXII. Exeaplum literamm mhrarum aJ SanctirrlmHm D»- 
minum Nouram a RevertitJo Fatre Petro Soto Ordinis Pradi- 
tattmm Hitpano Thtolago in Concilio Tridentino , niente apri- 
ti! 156J. triduo ante ejut ohitum. 

Beatissime Pater , pott bcatorum pedum oscula . Nuper scrip* 
li quzdam ad Reverendmimum Cardinalem Amulium , quz 
mihi Visa sunt maxime pertinere ad honorem , et gloriara Dei, 
atque etiam ad levandam , et exonerandam consctentiam meam, 
ut ea videlìcet meo nomine familiariter proponeret Sanctitati 
Vestrx tamquam supremo Christi in terris Vicario , ac de me 
etiam semper optime merito. Nunc autem vi morbi roagis, ac 
magis ingravescente , et appropinquante morte , magis etiam ur- 
gebat conscientia, nec fuit mihi pigrum, lingua jam balbuticn* 
te , eadem dictare , atque scribere ad sanctitatem Vestram . Hxe 
igitur sunt , quz proponenda , atque inculcanda sanctitati Ve> 
•trz in extrema vitz mex bora existimavi maxime. 

Ante omnia autem , ut Sanctitas tua residentiam Episcopo* 
tum , et aliorum omnium Ecclesix Ministrorum non solum di- 
lucide, et aperte in Concilio quo jure sit , definiti curet , sed 
etiam efficaciter a se , et ab omnibus observari , et ut aperte 
dicam Cardinalibus aliunde provideri,et non ex Episcopatibus. 
Quod si fecerit,non solum nihil deperibit auctoritati , et com- 
modis Sanctissimx Sedis, et Sanctitatis tux , sed etiam quam 
plurimura augebitur. Si vero non fecetit, non dubito muìtum 
Sedem Apostolicam amissuram , et Sanctitatem Vestram ulti* 
mam damnationem in judicio Dei incursuram . 

Episcoporum munus, auctoritatem , et officium a Christo 
Domino esse, ipsosque Episcopos ab eodem Christo immediate 
datos Ecclesix sub uno ipsius Christi Vicario successore Petti : 
Sanctitas tua curet disertissime declarari , quod semper docuit 
Ecclesia . Nec permittat inter se , et Episcopos ullam esse di- 
visionem ; est enim revera Episcopatus Sanctitatis Vestrx , et 
omnium aliorum Episcoporum unus, et idem, in quo tamen 
Episcopatus Sanctitatis Vestrx ptimatum tener . Nullo modo de- 
cer , ut Apostolicx Sedis dignitas alios deiiciat , quos agnosce- 
te debet positos esse ab ipso Christo regere Ecclesiam Dei, 
quam proprio sanguine acquisivit. 

Ego igitur vivens , et moriens tettor Sanctitatem tuam su- 
periorem esse omnibus Conciliis, nec posse ab eis ulto modo 
judicari : idque ut aperte definiatut in Ecclesia credo plurimum 
B b b ex- 
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cxpedire , quando contrarlum manifeste vergic ad seditionem , 
bella , atque schismata in Ecclesia. 

Ultimo denique Sanctitas tua curet , ut nullus ordinetur, 
neque ministret , nisi probatus a proprio ; Episcopo nam illa fa> 
cultas suKipiendi ordioes a quocumque,parum lucri affert Cu* 
rix Romanx , et tufficiens est ad detrudendos in infernum id 
concedentes . 

Denique Sanctitas tua ex benefici», qux ad provisionem 
suam pcrtinent , curet non utilitacem suam , vel suorum Mini* 
itrorum , sed salucem animarum , et bonum illarura Ecclesiarum, 
in quibus sunt prxdicta beneficia . 

Hxc Apostolicis Sanaiutis tux pedibus prostratus ex infir* 
mitatis mex lecculo dixisse sincerissimo aflfeau mihi sit satis : prò 
quibus et cxceris omnibus , qux stolte dixi , humillime ventare 
Mto; testatus me semper juxca conscientiam Dei gloriare, 
Sedis Apostolicx utilitatem Sanctitacis tux bonum desiderasse , 
et quxsivisse prò mea tenuiute . 

Datura Tridentini Aprii» 15^3. 

Humilissimus Servus 
Frater Petrus Sotus . 

LXXni. Di S. Carla Borrameo ai Ltgati iti Comtilia , 

Il Sig. Duca di Fiorenza ha domandato grazia a Nastro 
Signore, che gli conceda 1 * Ardvescovo di Ragusa per Arerei* 
nistratore dell* Arcivescovato di Pisa sin che sia in età il Car* 
dinaie suo figliuolo , al quale Sua Santità dissegna poi di dar* 
lo (a). Però non essendosi potuto mancare a Sua Eccellenza d* 
una cosa tanto onesta. Sua Santità dice, che le Signorie Vo- 
tile Illustrissime siano contente di dar licenza ai pr^etto Ani- 
vescovo di Ragusa d* andare per tale effetto a trovate Sua Ec* 
cellenza ; e perche egli avrà necessariamente a rinunziare Ra* 
gusa , le Vostre Signorie Illustrissime potranno fargli intende* 
re , che se egli nominerà persona idonea , e sufficiente , Sua San* 
tità si contenterà di ammettere la rinunzia. Sono ec. 

Di Roma all i 16. d' Aprile rrda. 

LXXIV. 


(4) Il Duca Cosimo primo 9 aveva 
domaadato al Papa 9 che pcrtnettctic 
al fieccadelli di portarsi io Toscana 9 
con idea d* alfiiare ad eiso il governo 
dell* Arcivescovato di Pisa . I Legati 
del Concilio d* ordine del Pontefice gli 
fecero sapere questa determinazione 9 
CUI proatamente ubbid) 9 chiedendo pe> 


rò facoltà 9 di poter reiignarc 1 * Arci- 
vescovado di Ragusa 9 la qual cosa fu- 
gìi beDignameoie concessa da Sua San- 
tirà9purchè nominasse al medesimo per- 
sona idonea , e meritevole . Kedi /« Ks- 
t 4 iti BucadetU sei re. fsrit J, 
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LXXIV. Deir Arciiieteovo £ Zara a Momig, Beeeadelli 
a Bologna, 

Monsig. di Fieiole al suo ritorno ha fatto relazione, quan- 
to bene V. S. Reverendlsdnia si fosse comportata nel cavalcare 
il primo giorno, e del buon’ incontro, eh’ ella ebbe a Rove- 
reto , onde spero di dover intendere , che sari giunta con 1’ 
ajuto di Dio felicemente a Bologna , poi che il principio del 
viaggio d stato piacevole. 

Dopo la partita sua sono venuti altri avvisi dalla Corte 
Cesarea in conformiti di quegli , che ebbe da Monsig. Cerio, 
quasi nel montar suo a Cavallo , come mi da detto Monsig. di 
Gajazzo, sopra la spedizione del Sig. Cardinale Morone (a), 
cioè che Sua Maestì lo mandava molto contento , e soddisfat- 
to dei negozj , che aveva trattato con lei , benché non se ne 
intenda niun particolare. E quanto alla venuta di Sua Signo- 
ria Illustrissima ti crede pure , che debba essere al principio 
di quest* altra settimana . 

Jeri si fece Congregazione, nella quale parlò solo il Car- 
dinale di Loreno per due ore continue sopra quattro capi so- 
li . Pensi Vostra Signoria Reverendissima con quanta eloquen- 
za. Di questo so ben certo, che si maraviglierà estremamente, 
intendendo , che abbia ributtato il primo capo con tante ragio- 
ni , e con argomenti cosi efficaci , che ha tolto la fatica a tutti 
gli altri di parlare in questa materia ; ed il bello è , che sicco- 
me ha mostrato di non soddisfarsi di alcun’ altro modo , che fin 
qui li sia tenuto nella elezione dei Vescovi, così ha detto libe- 
ramente , che non vi è alcuna cosa più perniciosa alla Chiesa , 
che la denominazione concessa ai Principi. Tirò in proposito, 
che l’inituzione dei Vescovi, il pascere , il reggere era u Dio; 
e questo a proposito di quelle parole, che tono poste nel pri- 
mo capo , dove è detto , che i Vescovi , tamqaam delegati Se- 
die Afortoliea debbano fare alcune esaminazioni : e disse poi di 
molta roba sopra quelle parole del medesimo capo , quorum 
nulla aut , reeent notitia habebitur in curia . Questa mattina han- 
no detto alquanti Padri fino al numero di sei , i quali hanno 
esaminato tuni i capi , eccetto che il Sig. Cardinale Madruzzi , 
che ha detto solamente sopra i primi quattro . 

B b b a Noi 


(b) ri quale, prima di portarsi a abboccameoco con Cesare. 
Trento , era andato in Ispruch ad un 
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Noi andiremo così dicendo , come piacerà a Dio;TacciaIa 
Sua Maestà , che ci mameniatno sani , ed in grazia sua . Vo- 
stra Signoria Reverendissima attenda a conservarsi , e Messer 
Antonio mi scriva qualche volta , com* ella si sente in cotestr 
parti . Raccontandomi in buona grazia sua , come fanno tutti 
questi Signori, che tono rimasti orbi , c vedovi per la sua par- 
tita , e particolarmente Monsig. Bracatense, che mi ha detto 
questa mattina , certe feci illi magnane conedeutiam dt he ejmr 
reetitu , et omnia» debebamnt illnm retiaere . ' > 

Di Trento atti 13. di Maggio 1553. 

LXXV. Del medetim» all» tteno . 

Io non so quando debba venire quel tempo , che non mi 
bisogni scrivere di qualche nostra dissensione, e discordia . Que- 
sti giorni ti congregarono insieme i Deputati sopra gli abusi 
dell’ Ordine , per riformare il Decreto secondo i Voti , e le 
censure dei Padri, e nel primo capo vennero da una parte i 
Francesi con 1 ’ Arcivescovo di Sens , ed il Vescovo di Ver- 
duno insieme col Vescovo Auriense Spagnuolo, e dall' altra 
tutti i nostri Italiani in tanta grande controversia , che per ac- 
chetarla bisognò , che i Signori Legati facessero una Congre- 
gazione con essi loro , ne si partirono anco in tutto d’ accor- 
do . Volevano i nostri , che dove si parla dell’ esaminazione d» 
quegli , che ti hanno da promovere alle Chiese , ovvero ai Mo- 
nisteri per mandarla poi a Roma a Nostro Signore , che si di- 
cessero queste , o simili ^KOÌf.Ut Sannhat Sna glene informa~ 
ta meliut f ostie Eccleriis providere; e gli altri volevano, che 
si dicesse semplicemente : Ut meliut Eeeletiit frovidere pottit : 
Allegando , die sarebbe forse venuto tempo , che fosse parso 
più a proposito per la Chiesa , che le confirtnazioni non ti 
facessero a Roma dal Sommo Pontefice , ma nelle Provincie 
dai Metropolitani ; e con questa legge non volevano, che si 
facesse pregiudizio alle ragioni loro, quasi che bisognasse , che 
tutti i Vescovi fossero sempre confermati da Sua Ikatitudine. 
Oltre a ciò i nostri erano di parere , che in un certo luogo del 
medesimo capo, si dicesse , che i Vescovi come delegati della Se- 
de Apostolica facessero alcune diligenze per informarsi delle 
qualità di coloro, che dovevano essere promossi; e gli altri 
facevano resistenza , che non si usasse questo modo di parlare 
pretendendo , che i Vescovi avessero in questo potestà ordi- 
naria, e non avessero bisogno, che si desse loro come dele- 
gata . Queste sono state le contioversic sino a jeri sera fra det- 
ti 
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tir P^dri Deputati ; e benché non restassero in tutto d* ac cor* 
do, nondimeno pamrono con risoluzione di poter facilmente 
convenire insieme . ' 1 

Jeti vennero lettere di Roma per Corriero straordinario , 
per le quali pare , che s* intenda , che costì non sia appro- 
vata la forma di quel Decreto , che é poi stato accordato con 
i Francesi; onde si pensa , che i Signori Legati debbano ave-‘ 
re questa medesima risposta deli’ avviso, che le loro Signorie 
Illustrissime mandarono di detto accordo , se però questo Cor- 
riero non ha portato la risoluzione, che 'aspettavano. Ma per 
le difScoltì , che di quii ancora sono poi stare mosse sopra il 
medesimo Decreto , quando bene non fosse piacciuto a Roma, 
era impossibile, che qui fosse approvato . Sicché in tutti i mo- 
di bisognerà tornare a nuovi contratti , e forse disperate in 
tutto della Sessione inditta alti 15. di quest* altro mese . 

Il Conte di Luna, tornò jeri dalla Corte Cesarea, e SUa‘ 
Maestà dovette partirsi d* Ispcuch per Vienna Venerdì ,0 Sab-‘ 
baro . 

Jeri capitarono qui ij. Monache di Vicenza , fuggite dal 
Monistero delle Convertite di quella Città , le quali esaminate 
di commissione di Monsig. Illustrissimo Morene dal Padre Ge-' 
nerale di San Domenico' della causa di questa fuga , hanno ri- 
sposto, che avendo voluto alcune Gemil donne, e Gentil uo- 
mini di Vicenza prescrivere una Regola troppo stretta al Mo- 
nisiero, dove sono professe , non hanno potuto tollerare tanto 
rigore , ed austerità ; onde fuggendosi sono venute a Trento 
per impetrare ovvero licenza di tornare tutte alle case loro , e 
^iid onestamente vivere , secondo la professione , che hanno 
fatta , ovvero grazia di essere messe fra la Congregazione di 
Verona, perché sono risolute, ancora che il fine loro sia di 
servare sino alla motte la loto Regola , non di meno di non 
voler cornare al Monistero di prima, se non in caso, che fos- 
se dato carico a qualche persone Religiose, pratiche della vi- 
ta regolare di riformarlo con discrezione , e governarlo In ma- 
niera, che sìa tollerabile . Bacio le mania V.S. Reverendissima. 

Di Trento alli 28. di Maggio ijdj. '• 

LXXVl. Dì Monsig, di Zar ss al SeccadeUl, 

Io vorrei bene , che V. S. Reverendissima s’avesse a ricoi^ 
dare spesso di noi , poi che nella sua assenza ci è rimasa que- 
sta insolazione di averla prese. le con la memoria, e di esser 
certi , eh ella faccia di noi il medesimo , ma non vorrei però 

che ’ 
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che questa fosse etuu di rìaovarle neli’ animo i travagli Con* 
ciliari , acciò che potesse godere più quietamente la grazia , che 
Dio le ha fatto di poter uscire onestamente di questo impac- 
cio. Ho inteso con grandissimo piacere dell* arrivo di Monsig. 
Monte Falciano , il quale se bene aveva cosi gran Dromeda- 
rio, non ci pare però, che abbia fatto il viaggio, se non con 
passi di Testuggine , ed il dovere voleva, che venisse tanto più 
presto, quanto che, per quanto scrive Messer Antonio, Sua Si- 
gnoria ha avuto comodità di fare il cammino , parte per ter- 
ra , e parte per acqua a seconda con quel Valigione . 

Quello che ci è di nuovo, V. S. Reverendissima vedtà per 
questi avvisi , e di più saprà come Monsig. nostro di Modena 
(a) si va adoprando per trovare qualche mezzo d'accomodare 
col Sig. Cardinale di Loreoo questo Decreto della Residenza , 
ed anco quel Capo della Dottrina , sopra il quale si fa tanta 
controversia. Piaccia a Dio, che se ne venga a qualche buon 
fine, perché se non si spunta in questa difficoltà, le cote no- 
stre i/are^aar , senza poter andare innanzi, ne tornare a dietro. 

Mi piace che il nostro Messer Ciò. Battista sia vivo , e sa- 
no (i) , e con questa speranza io mandai per l' ultimo spaedo 
alcune lettere indirizzate a lui . Nostro Signore Iddio il condu- 
ca a salvamento , e faccia grazia a Messer Antonio , che quel 
fagottino non vada in sinistro, il quale fii portato da Monsig. 
d’ Ostano fino a Ferrara , e quivi consegnato ad un Gentiluo- 
mo amico di V. S. Reverendissima , che ha promesso di far- 
ne buon servizio. 

Monsig. di Treviso, Cajazzo, Modena, Cbioggia, Min- 
turno , tutti da me salutati insieme con Monsig. di Fiesole per 
parte di lei dopo la ricevuta delle tue, le bacciano le mani, 
ed io fo il medesimo con loro , pregandole da Dio ogni con- 
tentezza . Con Monsig. Bracarense farò anco 1 * uffizio , che fin 
qu) non mi è occorso vederlo . Monsig. Sala mio Padrone qual- 
che fiata , coirverta* ai «ex oculoi beaigaitatir tua , e te esso 
gode, e noi ne sentiamo allegrezza , abbia compassione di noi, 
che. stentiamo , e non vedemmo , /ir faturut malorum finit . 

Di Trento ai j. di Giugno 15O3. 

LXXVII. Dtl mtienmo allo /testo. 

Per coperta di questi avvisi non ho da dire altro a V. S. Re- 
verendissima , se non che è tornato il nostro Messer Niccola Or- 
ma- 

(«) Moa5Ì(. Egidio Fosebenri* (() Gio, littisu Golii* 
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mancRo (a) , il quale essendo venuto per sua cortesia a veder- 
mi in questo punto , mi ha pregato a fare le sue affeziosissime 
raccomandazioni a V. S. e bacsiarle la roano • E* tornato per 
grazia di Dio molto bene ispedito, perche il Duca di Bavie- 
ra ha risposto come ottimo , e Cattolicissimo Principe , che non 
è per metter mano in ninna cosa Ecclesiastica , ma il tutto ri- 
mettere air autorità del Sacro Concilio , e di Sua Beatitudine ; 
e con questo bacio le mani di V. S. Reverendissima, pregan- 
do Dio , che la conservi . 

Di Trento ai 14. di Giugno del ifSj. 

LXXVIII. De/ medetìmo allo stereo. 

Dopo molte nostre contenzioni , e discordie alla fine sia- 
mo rimasti d’ accordo , e come V. S. Reverendissima vedrà per 
la copia degli avvisi, che le mando, si ^ fatta questa mattina 
la Sessione . 

Me ne rallegro con lei quanto posso, perche son certo, 
che questa sia la miglior nuova, che possa intendere a questo 
tempo (i). 

Ho veduto questa mattina insieme con i nostri buoni Ab- 
bati Cassinesi sedete per terzo il loro antico Collega* Non so 
se è venuto per ornate questa Sessione, o per far continua re- 
sidenza : che se questo fosse n' avrei loro non poca compassio- 
ne (0 . V. S. Reverendissima si conservi sana , e mi tenga in 
tua buona grazia , e le bacio la mano . 

Di Trento alli sj. di Luglio 

LXXIX. Ritfosta del Beeeade/li al suddetto . 

Questa è la terza volta , che da Fiorenza scrìvo a V. S. 
Reverendissima per dirle , che ho ricevuto la sua dell! 1 5 con 1 * 

av- 


(t) Fu Segreurio del Cardioalc Po- 
lo . 

(ij Poi che eraii finalmente decisa 
la gran questione sul punto della Re- 
sidenza ,per la ^uale il nostro Becca- 
delll aveva affaticato tanto, trovandosi 
io Concilio . E fu mirabil cosa, che il 
Cardinale Morene , che come abbiamo 
osservato di sopra, quando era in Ro- 
ma, si fosse cosi alieno da questo ge- 
nere di disputa, riputandola affatto i- 
nuiile,od anche perniciosa; ora in 
Trento , e Legato del Concilio abbia 
contribuito moltissimo perchè si diffi- 
nisse , ed in modo che fosse tolta di 
messo ogni ulteciotc questione . Segno 


evidente , eh* è ben diverso il cuore 
degli uomini condotto dal Divino Spi- 
rilo , e non lasciato lo balla di se stes- 
so . 

(r) I mitri Imiti Miti Ctiiintnii\ 
cioè il Padre Agostino Loschi Spa- 
nuolo. Abbate di Ferrara , ed il Fa- 
re Eulichio Cordes , di Anversa , Ab- 
bate di San Fortunato presso Bassiano, 
di poi di San Benigno in Genova. Il 
terso qui nominalo fu forse il Padre 
Stefano Caoianaì di Novarra Abba- 
te di Santa Maria delle Grasie , Dio- 
cesi di Piacensa , il quale ebbe in se- 
guito molle altre Abbasie . 
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avviso dell’ onorato 7 e Diam cantato in quest’ ultima Sessione . 
lo r ho detto cosi di cuore , come cosa che mai dicesti . Sia 
sempre ringraziata la divina bontì , che non abbandona la sua 
Chiesa Santa; se cosi si fosse fatto gii tei mesi, o un’ anno, 
staremmo assai meglio per molti conti , ma Dio ringraziato un’ 
altra volli , e cento di questa onorata conelusione. Farmi ora 
vedere, che le ruote del Carro Conciliare da sua posta sena* 
altra forza andaranno innanzi , e finiranno il corso del suo viag- 
gio in santa pace , di che prego Dio con tutto il cuore (a) . 

Qui sono nuove certe del soccorso dato felicemente , e a 
tempo ad Orano, che non aveva da vivere più, che per otto 
di , e per questo ji. Galee, sena’ aspettarne 17. altre ,che ve- 
nivano , andarono a soccorrerlo , alla vista delle quali fuggirono 
le vele nemiche, e ne furono presi nove Vascelli da remo. L* 
esercito terrestre se ne fuggi , lasciando artiglierie , e munizio- 
ni , delle quali artiglierie ne sono venute in potere dei Cristiani 
18. pezzi , ed alcuni altri i Mori hanno gettati in mare, ri che 
lodato Iddio mille , e mille volte . Dicesi , che hanno trovato 
quattro Vascelli Franceri, carichi di munizione per gii Infedeli. 

Ai nostri Reverendi Padri Don Agostino , e Don Eutizio 
mille, e mille saluti, l’amorevolezza dei quali è tanta, che an- 
co ha passato i’ Appenino , ed arrivata alla Badia qui vicina , 
d’ onde per amor loro ho molte cortesie dalli suoi Padri {k) . 
Sono tutto di V. S. Reverendissima , e di quegli altri nostri a- 
morevoli, e dolci Signori, che Dio benedetto tutti conservi 
nella santa grazia sua . 

Di Fiorenza alli 20. di Luglio ijdj. 

LXXX. Dii Biccadilli a S> Carlo Borromeo» 

I Signori Legati del Concilio di Trento mi mostrarono i 
mesi passati un Capitolo di Lettera di V. S. Illustrissima data 
a!li 16. d’ Aprile, per U quale gli ordinava, che mi dessero li- 
cenza di venire a servire lo Eccellentissimo Sig. Duca di Fioren- 
za, soggiungendo, che alla Chiesa di Ragusa si provvederia di 
Successore come io volessi , nominando penona ben qualificata 

per 


(«) Allude al tanto bramato De. 
creto sulla Residenti già stabilito nel- 
la Sessione pei t$. Luglio ; ripetteado 
gli stessi sentimenti in un altra sua al 
Vescovo di Modena ai. Luglio 
ove dice : Or ri ^ thè n puh eantsre il 
Te D:um iMudamur y perche nn fuertM 


spuntétAy prtrmi vedere y che tutte le */- 
tre diffieultè rdrucciolersuno te y e pi* 
gharanme buon fue : Di* ètuedetto 
pre riujraziMt * . 

(b) Monsig. Beccadelli abitava neU 
la Casa di Monsignor di Fiesoli » non 
molto distante dall* indicata Badia • 


N 
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p«r ciò , per il che mandai un mio a Ragusa notificando a quei 
Signori, come non potendo tornare di là, pensava procuiar- 
gli un Successore , che di me fosse più atto a governarli , e gli 
proposi alcuni Soggetti buoni al parer mio , acciocché anco 
vi concorresse la loro soddisfazione . (a) Essi mi hanno rin- 
graziato assai, pregandomi a supplicare Sua Beatitudine, che 
gli faccia grazia dell’ Abbate D. Crisostomo professo di Men- 
te Cassino, che è uno degli nominati da me , il qual Monaco 
è stato più di quindici anni con loro, ed ba fatto di molte buo< 
ne opere in quella Città: e perche sa i loro costumi!, ed in- 
tende la lingua , ed è di buonissima vita , e dottrina , credo 
che sia molto a proposito per quel luogo , e però ho preso 
ardire di raccomandarlo alla bontà di V. S. Illustrissima in que- 
sto negozio , ed in lei ho anco fatto mandato aJ rtsìgnandum^ 
che gli presenterà 1 ' Ambasciatore di Fiorenza, e senza meri- 
tar nulla seco ho preso tanto ardire,’ perdonilo alla confiden- 
za che ho nella sua molto bontà celebrata per tutto. Messer 
Gio. Battista Amalteo suo Segretario , che è della persona di 
D. Crisostomo , e dell’ esser di Ragusa ben informato glie ne 
potrà dare maggior ragguaglio . Io non le salò più molesto , 
soggiungendo solo, che trovandomi al servizio ai questo Ec- 
cellentissimo Signore , ove posso dire , che Sua Beatitudine , e 
V. S. Illustrissima mi hanno posto , sempre le salò fedelissimo 
Servitore, e per tale la supplico a tenermi , degnandosi in mio 
nome baciare il Santissimo Piede di Sua Santità ; che Nostro 
Signore Iddio le doni ogni felicità . 

Di Fiorenza alli 17. Luglio ijdj. 

LXXXI. Dì Monsìg. Antonio Sebastiano Mìnturno Fettovo 
iT Ugento a Moìitig. Betta JelJi. 

Reverendissimo Signor m.io. 

Non creda Vostra Signoria Reverendissima, che io sia sta- 
to s) tardo a scriverle , perche io salda nella memoria non la 
tenessi: perciocché le sue rare virtù, e il valore, e le corte- 
sie , e mille altre eccellenze , che sopra gli altri la fanno de- 
gnissima di lode , mi seno si scolpite nella mente, che né tem- 
po , né luogo, né accidente veruno tormele potrebbe . Ma per- 
che io aspettava d’ accompagnare la mia Lettera con quella 
fatica , che io promessa aveva di mandarle , e la insazievole 
ingordigia degli Stampatori , i quali pigliano Opere assai a stam- 
> C c c pa- 

(a) VtiU M^numtnti «r, r«w, f, ^4rr* l, fug, ji. Mnntt, 194. ^ ^ 
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pire , e niuna ne danno stampata a tempo determinato , ha te- 
nuto a bada il mio desiderio « che di dì in di attendeva , che 
1* Opera data in stampa mi si mandasse ; nè prima di questa 
sera a due ore di notte ho mai potuto ricevere il fascio , che 
di Venezia aspettava . Mando adunque a V. S. la Poetica To- 
scana , opera profana , e scritta da me prima che io fossi Sa- 
cerdote (d) . Avrei voluto poterle mandare le cose qui scritte 
in prosa, e in versi Latini di quello, che s’appartiene al Con- 
cilio , come quelle , che più stanno bene all* ordine Sacerdo- 
tale , che indegnamente io tengo. E gii se tale trovata avessi 
la fede in Messer Clemente Valvassori , quale io gli aveva , 
sarebbe finita di stampare , e venuta in mio potere , e manda- 
ta gliel’ avrei ; ma quella medesima cagione 1’ ha s) differita , 
che io non potrò averla prima , che giunga la Natività salute- 
vole del Signore . Se io non potrò mandargliela , gliela man- 
derò di Roma: perciocché già per grazia di Dio abbiamo alli 
4. di questo finito, e chiuso il Concilio, e posto fine a tante 
fatiche. La Sessione, che alli 9. del presente far si doveva, si 
fece alli quanro dì Venerdì , non senza meraviglia di molti. Ma 
la novella della infermià della Santità di Nostro Signore j il 
quale poi s' intese, che sta bene, per la paura che ci mancas- 
se prima, che il Concilio giungesse a fine, fece anticipare la 
Giornata della Sessione , ed in giorno inusitato : e perciocché 
si avevano a confermare ì Decreti , e Canoni fatti sotto 1’ uno, 
e r altro Terzo Paolo , e Giulio , si decretò , che la Sessione 
durasse per tutto li quattro , nel qual dì si sono pubblicati tre 
Decreti : 1* uno delle Indulgenze in generale , siccome si era- 
no il giorno innanzi pubblicati del J^rgatorio , e delle Imma- 
gini, e delie Reliquie , e della Venerazione dei Santi , discus- 
si, e fatti in Congregazioni particolari dei Teologi, così Pre- 
lati, come semplici. L’ altro dell’ Indice dei Libri, che per- 
ciocché non ci è tempo da considcratlo in questo Concilio, si 
rimetta a Sua Santità, che lo faccia rivedere. Il terzo di raf- 
fermare quanto sì é fatto da Paolo Terzo infino al presente , 
c di dar fine al Concilio , e chiedere a Sua Santità la confer- 
mazione di tutto. Onde alli quattro ti s9no pubblicati i De- 
ere- 


(#) Dopo V Arte ftttìeM , ed altri 
Opuscoli profani il Minturno impiegò 
la penna nello scrivere cose apparte- 
nenti alla Kcligionc |frà le quali non 


dee pamrsi soito'tilentio quelle De •/- 
fieiu Keeleim pr*jt»»di ^ stampata in 
Venetia per Antonio Valvasioriop nel 
s)i4* in ottavo « 
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creti r>tri sorto quei due Pontefici, e confermati insieme con 
quanti se ne sono fatti sotto Pio Quatto , i quali non si sono 
recitati, come quelli, perchè erano stati in diverse Sessioni 
pubblicati . Cosi verso le ventitré ore ebbe fine il Concilio 
Tridentino di moiri anni, ed a noi altri si diede cctr.triaio ; on- 
de ciascuno $’ apparecchia di mettersi in cammino. Ora torno 
alla Poetica. Prego , che pigli il presente non come degno di se , 
ma in rimembranza della mia verso lei servitù ■ Se in lei rro- 
vcrik quello, che desidera, grazie, e lode ne renda alle Muse, 
a cui piacque di spirarlo nell’ animo mio; se non vel trove- 
rà , attribuiscalo alla mia indegnità , per la quale non meritai 
d* avere si fatte ispirazioni: che che si sia prenda tutto a be- 
ne , e tengami per servitore desiderosissimo di sempre servirla 
ove io eh’ io sia ; perciocché già mi apparecchio di tornarme- 
ne in Napoli , e quindi 4Ìla mia Chiesa per farvi Residenza 
come Dio mel comanda , e questo Concilio mel conferma (a), 
siccome il suo e mio Zara 1 ’ avrà fatta avvisata di quello, che 

3 ul si decretò conforme in gran parte a quello , che da noi si 
esiderava. Onde non potranno negare , che non sia dichiarato 
essere la Residenza dei Prelati Je j»rt divino , ancorché alcuni 
di quell’ altra parte 1’ interpretino altrimenti , come se 1’ assi- 
stere non fosse di presenza , laddove io sento , che più si richie- 
de la presenza nell’ assistere , che nel resiedere . (Jsaron nuo- 
va voce per noi ingannare , ed essi rimasero ingannati . Così 
piacque allo Spirito di Dio , che vede , ode , e regge tutto . 
G con questo bacio la mano di V. S. Reverendissima facendo- 
le inchinevolmente quanto posso il più riverenza . 

Di Trento alli 6 . di Decembre ijtfj- 
Di Vostra Signoria Reverendissima certissimo Servitore 
Il Minturno Vescovo d’ Ugento . 
LXXXII. Del medesimo allo stesso. 
Reverendissimo Signore mio Osservandissimo . 

Di Trento scrissi a V. S. Reverendissima per via del Re- 
verendissimo di Zara, e le inviai il Libro della mia Poetica To- 
scana ; mi rendo certo , che 1 * abbia ricevuto . Addesso per 
non mancare di quello, che le promisi , le mando il Libro del- 
C c c 2 le 


(4) Col Minturno gi'jilicarono q'ii* bra^^e al Ijynet, come rilevasi dagli 

fi tutti gli altri Padri del Concilio , che Atti delia Coogregaxiooe generale , te- 

la RcsiJenaa fosse stata deiìaìta dr/u- niusi alli due di Ottobre 
r$ divt»»i sebbene il contrario lem- 
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le cose, che io in prosa, e in versi scrissi nel Concilio Tri- 
dentino, scampato in Venezia, da dove non mi volli giammai 
partire Éntanco non fosse finito d’ imprimere . Mi lari grazia 
di leggerlo, ed avere memoria della servitù mia verso lei. Io 
dimani , a Dio piacendo , mi partirò di Roma per Napoli ; o- 
vunque io tarò , V. S. mi tenghi per Servitore , e le bacio la 
mano , pregando Nostro Signore Iddio per ogni feliciti della 
Reverendissima sua Persona . 

Di Roma alti 5. Febbraro 15^4- 

LXXXIII. Del Beccadelli a Messer Paolo Maauale 
a Roma . 

Risposi non ha molto a V. S. ringraziandola, come deb- 
bo delle Opere, che gli è piaciuto mandarmi di San Girola- 
mo. Ho ricevuto 1 ' altra tua dei zp. dei passato, per la qua- 
le mi ricerca se è vero , eh* io abbia corretto il Boccaccio in 
modo, che si possa stampare; al che dico, che mai mio giu- 
dizio non fu, che quel Libro ti potesse correggere a chi non 
k> trasformasse tutto, talché non fosse più il Boccaccio , o ne 
levasse la metà almeno. Dissi a Trento, ed in Firenze ho re- 
plicato , e mesto in iscritto a Monsig. Nunzio il medesimo, 
ed a mio parere era meglio lasciarlo rui tilentio^ e non ne par- 
lare ne in bene , ne in male , come si i fatto del Bernia , e cer- 
ti altri, e stamparlo così, levando però alcune parole, che 
non guastano niente il contesto , e tono o sporche , od empie , 
e non sono molte . Questo è il mio senso in questa fteenda , e 
quanto posso sopra ciò dire a V. S. Duoimi, che la Sig. Co- 
mare (o) non stia bene: ma chi sta bene a questo mondo f A 
lei , ed a V. S. di cuore mi raccomando . 

Di Prato li 5. Ottobre 


nNE DILLA TERZA PARTE , 


(*} La Moglie di Paolo Manuaio. 
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sa a suo favore . pag. io?, e nr. 

Griaselioi Francesco, sua inaudtia te- 
merità , colla quale pretende dimostra- 
re , che Fra Paolo scrivendo la Storta 
dei Concilio ^ abbia fedelmente saputo 
i Manoscritti del Bcccadelii • pag. 
n#e«r. 1. « eeg. , 

Guadis(di) il Vescovo dimostra^ 
che l'autorità de* Vescovi è da Dio- 
il suo parere è ioterprecato n 
sinistra, tvi • 

I 

Immagini, % proposto ai Teologi del 
Concilio di formare un Decreto sul 
culto di Clic . pag. ^ 

Indulgenze , sono inciricati i Teo- 
logi s formare ua Decreto sulle mede- 
sime . p<»g. questo Decreto è modi- 
ficato riguardo alle Crociate di Spa- 
nga. pag. »5j. 

laqaisiaione domandata dalla Città 
di Milano • pag. aio. 

Lai- 
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X>i)ncz Diego » Gesuita Teologo Fon* 
lincio s tiene fungo discorso sul Sagri- 
6(io delia Messa, pii» ^ dottamente 
^fla sulla comunione jìbMtrjfut 
27. difende la giurisdizione dei Vesco- 
vi dipeoiente dal Papa. p*g. 4z. eoa) 
pure la validità dei Matrimon; Clan- 
destini . p»g. Ili. parla a loogo sopra 
la Riforma . p*g. 13*. 

Lanciano (di) Arcivescovo è spedi- 
to dai Legati a Roma . f*x> ^ 
il Decreto pel quale t Vescovidebba- 
00 fare le Ordinaxioni per se stessi . 
pjg. 2 A- parla sulla Residenza . fej. il. 

LaasaC (di) Monsig.uoo degli Am- 
basciadori def Re di Francia scrive ai 
Legati del Concilio'» che egli con due 
Compagni erano in cammino per por- 
ursi a Trento. ti. suo togrcsto 
in Concilio . p*jì. x 9 . t it. 

Legati del Concilio » Congregazione 
tenuta di loro adì S4- Gennaro is^a. 

t. Deputazione di loro' fatta dì 
alcuni Padri » che intendessero le scn- 
se dei Vescovi assemì • f^g. li nomi- 
oaoo i Padri scelti a rivedere» c cor- 
1* Indice de^ Libri . fag, 7. 
propougoDO dodici Articoli a conside- 
rarsi . p.sj'. i(. prepongono dt trattare 
Dogmi » e Riforma insieme . pi/, t j. 
Chiamano i Padri deputati a raccoglie- 
re gli abusi della Messa . p*g> ili rn- 
yitaiio i Prelati Spagnuoli a conferire 
insieme sopra i Caoeni’ie Ordìnt , p*g, 
àk. dtputanò li due Cardinali Lorene» 
e Madriiccioa riformare il Decreto del- 
la Residenza • p*g. • ttg, eleggono 
alcuni Padri per raccogliere gli abusi 
€trrj Oràintm , spediscono 1* Ormaoct-^ 
to al Duca di Baviera p^ìg. la. tratta- 
no col Birago sulla risposta da darsi al 
r.e di Francia dopo la pace fatta cogli 
Ugonotti, pag. 8^. 8^. 83. e ^ fan- 
no chiamare una privata Coogregiera- 
ne sopra la R forma. p*g. 14S. prò* 
pongono agli Oratori Cesarei » Spi* 
gasoli , e Portoghesi la conclusione 
del Concilio . pag» no. 

Legionese ^ il Vescovo » sua coiaio- 
ne sulla giurisdizione dei Vescovi . pag» 
ILl^ non è di parere » che si moderi il 
Kttimq Canone in favore dei Greci. 
p»g. tor, 

Lione ( di ^ il Vescovo si oppone at 
Decreto di Ord.et . pAg. £i. 


Lorena (di) il Cardinale suo arrivo 
io Trento » ioeontro fattogli. p»g. 48. 
entra in Concilio » e parla dottamene 
ce sulla Dottrina » « Canoni ii OtdU 
nt . pa/. ii_. è deputato a rifórnare il 
Decreto della Residenza . /a/. 8'a. ap» 
prova il Decreto dt Ofdi»e * ptg, ^ 
incontra la disapprovazione degli altri 
Prelati Francesi /Vi » fa grande istanza 
perchà fieno levati i Matrimoni Clan- 
destini . pa/. accetta il Canone io 
favore dei Greci . pa^. 105. propone» 
che li faccia un Decreto particolare 
sulla Riforma de* Cardinali . fa/. 

Luna (di) il Conte » Ambasciadorc 
del Re dì Spagna , occulta i! suo aen- 
timento sulla riforma de* Ptiacipi. fa/. 
si3.e 115. »fa nuove istanze perchè si 
dichiarino quelle parole pnpoHeìftMt 
Legitù . p0g, t%9. t seg. non contradict 
al cotnpicnenio del Concilio, pa/. m» 

M 

i^^àdrucci* Lodovicò» Cardinale Dia* 
cono» approva che sì Conceda all* Itti- 
pcradore Toso del Calice per li Stati 
della Germania ^ ed Ungaria . fa/. 34. 
vorrebbe» che si sostenessero i Mairw 
non) Clandestroi . pdg. 9 Ì* 

Mantova (di) il Cardinile Ercole 
Gonzaga» espone la causa delta cele- 
brazione del Concilio, pag. 1. propo- 
ne ai Padri del Concilio un Drcreio 
salta Residenza . p*g. 12. progetta » che 
si differitca la Sessione ^ ivi» procura 
di concigliare gli animi dei l’adri sul- 
la controversia insorta circa t* autorità 
dei Vescovi, pa/. jutu» morte. <?« 

Mantova il Duca suo arrivo in Tren- 
to . pa/. 1. 

MascaradeS Ferrando Martino » Am- 
basciadore del Re di Portogallo al Con- 
cilio , suo ingresso . pag li. 

Matrimonio » AHicoli proposti ai Pa* 
dri su di esso. pa/. 61, Teologi scelti 
all* esame dei iredesimi» ivi » Voti dei 
Padri perchè sieno irritati . tat. €7, 
varie npiaiotfi so di essi . pag. t 
sfg. se oebba sciogliersi il Matrimonio 
per causa d* Adulterio, pa/. 103. e teg. 
numero dei Padri »clie VQrrcbbero»che 
si aoulassero . pa/. 114. 

Messa » Padri destinati a raccogliere 
gli abusi futia medema . pa/. que- 
sti abjjri sono presentati . pag, jt. di- 
spute dei Padri pag. ;»« 


Ultra 
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M«ri (di) U Vescovo parli molto 
tfHcacemcQte tulli Riforma, 

htfo'ieoa ( di) il Vescovo, suo parere 
sulla coQcestloae del Calice. P*x. 

Morooe Gtovaoni Cardiaale , suo la* 
gretso iti Coocilio. fPX* ^ va ia It- 
ruk . fttx, 2 Ì 2 tratta col Lorena sulla 
efideosa . lt« propone la scelta 
d* alcuni Padri per formare la DottrU 
uà , e Canoni sopra il Matrimonio • 
po. gli eserta a trattare la Riforma. 
fg. 117. gli ammonisce^ come debba* 
00 contenersi coll' Ambascìadore Fer* 
rierio . fJt. ti?, suo prudente discor* 
so nella Congregazione dellì L d* Ot- 
tobre pax* acclainatione del 
CoaciitÓ~dà lui proposta, pag. 154. 

N 

avagero Bernardo succede al Car- 
dinale S^tripaodo in qualità di Fresi* 
dente dei Concilio « pag. lA* 

Nicastro ( di ) sostiene 1 * esenzione 
dei Capitoli » e la pluralità dei Bene* 
Ézj contro i francesi • pag. ia>. 

O 

C^roisactto Nicolò Veronese % spe- 
dito dal Concilio a) Duca di Baviera, 
acciò non interponga la sua autorità 
per la concessione del Calice • pag. 8s. 

Otranto ( di ) 1 * Arcivescovo si pu- 
stifica col Conte di Lana . pag. ijz. | 
• Lili 

Ottua (d*) Sigismondo y Oratore Ce- 
sareo y sua ammissione in Concilio . 
pag, fi. 

P 

aolo Itr. Suo Breve in favere dei 
Procuratori de* Vescovi assenti, par. 79. 

Papa y ad esso conviene il titolo m 
Ecumenico . pag. si parla della sua 
autorità . pag, 

Fio IV. con suo Breve da facoltà al 
Legati sopra la revisione dell' Indice 
de* Libri proibiti . pag. j. 

Ponte (da) Nicolò y Ambaiciadore 
Veneto , entra in Concilio . pag. »?. 

Portogallo (di) il Re Kaccia I Moti 
dal suo Regno . pag. ifi. 

Preeedenst trà V Ambascìadore di 
Spagna f c di Francia . pag. 77. t 78. 

Prisiniiiense il Vescovo Oratore del 
Re di Polonia y entra in Concilio . pag. 
ài, e il. 


Prucaratori dei Vescovi , perche con 
difficoltà intervengono al Cunciho .pag* 
2 ài 

R 

^^agazzooi Girolamo y Vescovo di Fa* 
Dugosta y recita una bella Or^aione la- 
tina in Concilio , pag. la. 

Ratisbona (di) il Vescovo manda le 
sue scuse al Cooc;[ioy che Io giustifi- 
cano, se non v* interviene . pag. ^t. 

Reggio (di) r Arcivescovoy suo Ser- 
mone recitato in Concilio nella pr>ma 
Sessione, pag. giudizio che ne dà il 
Beccadelii y oppono 1 quello del Soa- 
ve . pag. i. aaacr. 

Residenaa y varietà di voti sulla me- 
desima. pag. IA. a»0ot. 17. impedimen- 
ti alla medemay tpt ^ nuova istanza y 
perché sia definita, pag. is. ^ aaaes. 
xt. lettera inviata aJ Papa da que' Pa* 
^rTyche ne domandavano la definiaio-^ 
oc y Breve del Papa in risposta . pag. 
a?, aeeor. Vescovi che la sosien- 

f ono de jurt divine . pag. ^ if. t ir- 
relati scelti a formare il Pereto sul- 
la medesima . pag.. fio. 

Riforma y dodici Articoli proposti sul- 
la medesima . pay. io. è domandata dai 
Francesi . pag. fis, difficoltà y che s' in- 
contrano su di essa . pag. 2 S± i volu- 
ta da^li Spagnuoli . pag. »fi. preicnsio- 
ni dei Francesi su di essa . pag. ioa. 
Congregazioni destinale a trattare que- 
sto articolo . ^ag. 109. si parla di quel- 
la de* Principi .pag. ni. t 1x9. 

Rieti (di) il Vescovo y parla dotta- 
mente sulla concessione del Calice . pag. 

S 

Salmeronc Alfonso y Gesuita Teologo 
Pontificio al Concìlio parla doctamen- 
te sull’ Articolo delia Messa . pag. xfi, 
a torto è censurato dal Soave yivi a«. 

24. suscita con alcuni altri il d<>- 
bio a« Ckritiut obtuUrit te Pafri i» uf- 
tim» Cart» ut SMeriftmm . 

pag. il. anaef. 40. 

Salvo condotto accordato ai Prote- 
stanti . pag. IO. aaaar. li. 

Santis Claudio si oppone alla nomi- 
nazione de* Vescovi fatta dai Principi- 
pag. &&- 

Sbardelato Andrea Dudizloy Vesco- 
vo di Tinìnia recita una assai iloquen- 
tc Oraaiooe in Concilio . pag, 1 1, 

met. 
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ri, ufl’a'tfa n« recita nella Ses- 
sione quinta . t»S‘ 

Scrittura sopta ia riforma dell* Indi- 
ce de* Libri proibiti. 4* 

Segovia (di; il Vescovo T^ce chela 
dnmsada del Calice è sospetta d*ere- 
S’a . il* parla sull* cleiione dei 
Vescovi . li. 

Serlpindo Girolamo, CardinaU uno 
de' Presidente al Concilio, suo discor- 
s) tenuto nella Coogrcgasioiie dclli tre 
c. Giugno ijia. fag. IL, propone, che 
formino i Canoni dt ordine , ed una 
S'ja breve prefaaione sopra le materie 
g'A esaminate . pa;. li. sua preiiosa 
morte . pag» annoi , gì* 

Sessione Prima del Concilio di Tren- 
to sotto Pio IV. pag, a^ 

Sessione Seconda, pag, £. 

Sessione Terca . pag. i 2 ± 
bessiooe Qjjarta . pag, 

Sessione (Quinta, pag. 

Sessione Sesta . pag. i 2 ± 

Sessione Settima . pag, pj. 

Sessione ottava, pag. 149. 

Sessione nona, ed ultima, pag. ita. 
Simonetta Lodovico , Cardinale Pre- 
sidente al Concilio , caitamente al Var- 
micnse fa sapere ai Padri , che gli Am- 
basciadori di Francia non sono comen- 
ti del Canone , che dice : Si fuir di~ 
xeni Epifeopsf ^ fraihyttris non ette Sw- 
perieret , p*g, ij. 

Soave Pietro, è sempre in contrad- 
dizione con quanto ha scritto il Bec- 
cadelli, ciò rilevasi da quasi tutte le 
annotazioni . 

Soto Pietro, Domenicano parla sul- 
la Messa, pag. iS. su gli articoli del 
Matrimonio, pag. 62. annoi, sua 
morte . pag. ìSi. 

Sottoscrizioni dei Padri dopo conf- 
piuto il Concilio, pag, tu. 

Spagouoli (i) Prelati 'Hnoo istanza 
presso ì Legati , che si disputi an Epi* 
seopMittt sii jmrst dixnni , pag, io, uua 
gran parte di loro contradice al Cano- 
QC Si fiiit dtxerii in EtecUtia CatkoUea 
ir. pag. £1, vogliono asiolutaoieotc 
Jtifosina . pag, ££. 


Strozzi Giovanni , Ambascladore del 
Duca di Firenze ee. Pag, ir. suo in- 
gresso in pubblica Congregazione , ivi 
recita nna bella , e dotta Oraxionc in 
lode del Duca, pag* Ha 

T 

T'tlesio (di) H Vescovo è fatto Se- 
gretario del Concilio . pag. 2* sua ia- 
fermiti . pag. m. 

Torres Francesco, Gesuita, parla a 
lungo sul Sacrifizio della Messa, pag. 

V 

armiense Stanislao , Cardinale Pre- 
sidente al Concilio si oppone ali* Ar- 
civescovo di Granata , ne crede , che 
dal Concilio debbi diffinirsi : Epirfopot 
iure divino inttiiutot tue, pag, i_£. 
f !£. ò di parere essere cosa chiara : 
Epheopos iure divino ttse institutos , ma 
che non occorreva dichiararlo pag. 21, 
• 99. 

Venezia (di) gli Ambasciatori pre- 
sentano una Supplica in favore dei Gre- 
ci dimoranti negli Stati della Repub- 
blica « pag. 104. 

Vucovi loro istituzione, e giurisdi- 
zione . ii* 4». 44. 41. 24, I2. 20, 
« ai. 

lJ|oaotCi vinti . pag, 40, rendimen- 
to di grazie fatto al Signore dai Padri 
del Concilio, iv: • 

Vald (d‘; Abbate , Ambasciatore de- 
gli Svizzeri Cattolici ti. ta. r 14^ 

Z 

2iara (di) P Arcivescovo Monsignor 
M^io Calini i destinato eoo altri Pa- 
dri a comporre la dottrina de Ordina . 
P*g* U-! risponde al ragionamento del 
Cardinale di Lorena . 48. è di pa- 

rere, che il Concilio non possa dispen- 
sarsi dal dichiarare se la giurisdizione 
dei VtKovi dipenda da do , oppur dal 
Papa , pag. ^ 
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INDICE 

DEI DOCUMENTI 

RELATIVI AL CONCILIO DI TRENTO 

CONTENUTI NELLA SECONDA PARTE . 


I. I J ecTtti Concìli! Kationalìs Regni 
Gallio celebrati Pissiaci ,qaod estCar* 
fluium Oppidum y ad Scquanar amoii 
rìpam a die vigefima Julii> usqae ad 
decìmam quartati) Octobris milesimi 
quingcntetimì lexagestmi primi sub ne* 
icio quo Assemblee (ut vocaat) no* 
mine . pe/. i$7» 

II. QiiellOyche fu conchioso y e sta- 
bilito nell* Assemblea fatta in Poiss) 
presso Parigi nel Mese di Gennaro 
I 55 t. pax* ***• 

III. Ragionamento del P. M. Laynea 
alla Regina di Francia nell' Assemblea 
di Poissl sopra le cose della Religione. 
P«X* 184. 

IV. Archiepiscopi Raguslni » Memo* 
riale de quibusdam abusibus in Eccìe- 
iia corrigendi] cura aliit Reverendissi* 
mis Patribus collatura , ut Prsesidcntibui 
offeratur prò salute Ecclesie . Triden* 
ti ifda. die ip. jannuarii . pag* 191. 

V. Censura > et Eraendaiiones in 
librumy qui inscribitur: I Capricci 
dei Bottaio di Gio. Battista Gelliy idest, 
Dialogi imaginarii Joannis Baptisie Gel* 
li Fiorentini, in quibus animarn cura cor* 

ore colloqueotem inducit collecte, «ta 
ratre Camillo Campegio Ordinis Pie* 
dicatoruttì « Tridenti ijd}. pag. 19$. 

VI. Censura sopra i Capricci del 
Bottaio . paj. e 197* 

VII. De Rcsidentia Votura Bcccadel- 
It Archiepiscopi Ragusmi i VI. Apri- 
lil . pax. 198. 

Vili Voium Ragusini VI. Juaii t j6». 
De Rcsidentia * paj. aoo. 

IX. Joannis Caroli Bovi) Episcopi 
OstuQcnsis y Votura de Residentia . pax. 
eoi. 

X. Copia Litterarum Prelatorum 
XXXI. ad Summuni Pontificem Missa* 
rum die Vili. Junii t^ci, pai. 113. 

XT.Rcsponsum Pontiécis Pii iV.pax. 

tttf. 


XII. Summarium Scripti per Domi« 
nos Oratore! Sacre Cesaree Maitsia* 
tiSy die 17* Junii pax. aa?. 

XIII. Scriptum exliibitum ab Orato* 
ribus Regis Cbristianissirai y et lectum 
in generali Congregatione y die Sabati 
4. Julii i] 4 i. pax. sa?* 

XIV. Vorum Ragosinì in Congre* 
gatione generali prò Reformatione ydie 
S5. Julii tsda. pax. S3o. 

XV. Ordo propositus Theologit sto* 
tentias diccntibus . P«x* 

XVI. Propoiitionesquedamdc Com* 
auniooe sub utraque specie, pax. 133. 

XVII. Capita impedimentoruen , qux 
Ordinarioruin Resideotie videntur o£- 
cere y et primo a Paupertaie . pax. 134* 

XVIII. Abusus y qui circa venerao* 
dura Misse Sacrifitium evenire solenty 
partim a Patribus deputalis aoimadver* 
si y partim ex raulcorura Prelatorum di* 
tris, et scriptis excerpri. MDLXII* 
fH* *4S. 

XIX. De Abusibus Misse. Abusus 
circa Sacriiìtium Misse ab Ribo Ver* 
miensi notati y ae Concilio exhibiti . 
P-F* »S3. 

XX. Votum Ragusini de ResidentUy 
expositum XI. Decembrìs in Congre* 
gatione generali Tridentini MDLXII. 

pag. ij8. 

XXI. Voto di Monsig. C^umquec* 
clesiense detto io Congregazione gc* 
neraie in materia della Residenza alli 
30. Dicembre is^a. in Trento, pax. aCo. 

XXII. Istruzione data da Monsig. 
Coramendone ai Legaci di Trento so* 
pra le cose del Concilio trattate con 
1 * Imperatore Ferdinando I. alli tp. 
Febbraro 15^3. pag. 164. 

XXIII. Lettera patente del Sereois* 
simo , e Cattolico Re Filippo nostro 
Signorcyper la quale approva il Sacro* 
santo Concilio di Trento , e commanda 
che sia pieoameote eseguito . pax. s7o. 
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INDICE 

DI QUELLI CHE SCRISSERO 
ED A* QUALI FURONO SCRITTE LE LETTERE 
CONTENUTE NELLA TERZA PARTE 

SECONDO L* ORDINE CRONOLOGICO « 


D mdxlv. 

ei legati àe\ Coocilìo al Becca* 
dcHi , Agosto . *73- 

li. De? medesimi al Cardioale Far- 
nese , l£i. Agosto . i>ig. ivi . 

III. Dei Legati del Concilio ai Bec- 
cadelli » a^ Agosto fag. >74. 

IV. Dei mcdeiiiDÌ alio stesso^ aL 
Agosto . 

V. Dei Legati al Cardinal Farne- 
se , a& Agosto , ^ 21 - 

VI. Del Cardinale del Monte al Bec- 
cadelli , Agosto . p^£^ ivi. 

VII. Dei Legati al Beccadelli ) r. 
Settembre, fag. >78. 

Vili. Dei medesimi allo stesso > $. 
Settembre . ivi • 

IX* Dei Legati al Cardinal Farnecey 
L Settembre . faj. ivi • 

MOLI. 

X. Di Giulio III. al Re di Francia» 
é: Settembre . >8i. 

XI. Risposta del Re dì Francia » iÌm 
Ottobre . >8s. 

MOLX. 

XII. Di S. Carlo Borromeo a Mon- 
sig. Lodovico Beccadelli » Febbearo* 


MDLXI. 

Xin. Del Re di Francia ai Vescovi 
del suo Regno » Gennaro .pa^.a^ 

XIV. Di Monsig. Beccadelli a Car* 
io Gualteruaxi » l. Ottobre . p4g. >8p. 

XV. Dello stesso a Monsig. Galeaz- 

xn Florimoote Vescovo di Sessa » a. 
Ottobre . 790. 

XVI. Di S. Carlo Borromeo ai Le- 
gati del Concilio , a. Ottobre . pe/. *91» 

XVII. Del Beccadelli a Frate Aure- 
lio da Scio y a Modena , Ottobre • 

XVIII. Del medciitno a Carlo Gual- 
teruisì y 3. Novembre * fag. 193. 

XIX. Del medesimo a Moflsig. Che- 
rio Vescovo d' Ischia > a Roma » 2* No- 
vembre . fsg, ivi . 


XX. Del medesimo al Cardinal Mo. 
rooe , a Roma» tu. Novembre. f»g. >94. 

XXI. Del medesimo a Monsignor di 
Carpentrasso » alla Corte dì Francia » 
II. Novembre • fag, >9d. 

XXII. Del Cardinale di Ferrara ai 
Legati del Concilio » Novembre • 
PH‘ »£2i 

XXIII. Dei Legati dei Concilio a 
Monsig. Delfino, Dicembre, ^oo. 

XXIV. Dei medesimi a S. Carlo Bor- 
romeo, Decembre . p»g. ivi . 

XXVr Di S. Carlo Borromeo ai Le- 
gati del Concilio, 14* Decembre, 
se*. 

XXVI. Dei Legati del Concilio a S. 
Carlo Borromeo, lÌx Decembre. f»g, 

XXVII. Del Rapa Pio IV. ai Legati 
del Concilio, Decembre . Pàg, 104* 
XXVIII. Dei Legaci de) Concilio a 
S. Carlo Borromeo , 11. Decembre • 
p»g. Ì21. 

XXIX. Dei medesimi al suddetto, 
». Decembre . psg, nor. 

XXX. Dei medesimi allo stesso , 
Decembre. pM£, 308. 

XXXI. Dei medesimi allo stesso , 
U. Decembre. fég. 309. 

XXXII. Di Monsig. Delfino ai Le- 
gati del Concilio , ai. Decembre *p^g, 

XXXIII. Dei Legati del Concilio a 
S. Carlo Borromeo , aS. Decembre • gag, 
3«a^ 

XXXIV. Dei medesimi al suddetto, 

18. Decembre . gég. 313. 

XXXV. Di S. Carlo Borromeo ai Le- 
gati del Concilio, ^ Dicembre . gag, 
ìlAi 

MDLXII. 

XXXVI. Dì Monsig. Beccadelli alli 
Signori Rettore e Conslgl'o di Ragusa, 

19. Gennaio . g^g, nu 

XXXVIl. Del medesimo a Messer 
Fran- 
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Francesce Marteili a Ferrara , 19. Geo. 
Diro . pJ£. 

XXXVIII. Cardinaiìs Varmiensit Le* 
Katus in Concilio Tridentino ad Hip- 
politum Cardiaalcm Ferrariensem Le* 
gatum in GalliiS) 9. Fcbbruarii. 310. 

XXXIX. Di Moosig. Beccadcili a 
D. Grisostotno Abate a Ragura» 1. Mar* 

IO. fai, 3 if. 

LX. Del meiesimo a Meiser Fran* 
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